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LE  VICENDE 

DEL  REDDITO  DELL’AGRICOLTURA 
DAL  1925  AL  1932 


INTRODUZIONE 


Al  Saggio  sulla  distribuzione  del  reddito  nell’ agricoltura  italiana, 
pubblicato  nel  1926,  è  seguito,  nel  1931,  il  secondo  volume  su  La  distri¬ 
buzione  del  reddito  nell’agricoltura  italiana,  che  fu  esteso  a  sessanta- 
cinque  tipi  aziendali,  in  confronto  dei  ventuno  illustrati  nel  primo 
volume. 

L’indagine  pubblicata  nel  Saggio  si  riferiva  airimmediato  ante¬ 
guerra  e  al  biennio  1921-22;  quella  pubblicata  successivamente  com¬ 
prendeva  il  quadriennio  1925-28. 

E’  parso  utile  non  interrompere  tanto  lavoro  richiesto  per  l’indi¬ 
viduazione  delle  sessantacinque  aziende  rappresentative  illustrate  nel 
secondo  volume  e  perciò  è  continuata  la  metodica  raccolta  dei  dati. 

Per  alcune  delle  aziende  l’indagine  fu  interrotta  })er  ragioni  varie: 
il  passaggio  della  proprietà  ad  elementi  che  non  vollero  più  aprire  allo 
studioso  i  segreti  deH’amministrazione;  ovvero  nelle  vicende  avverse 
della  congiuntura  economica  le  aziende  individuate  hanno  perduto  il 
carattere  di  rappresentatività.  Per  la  maggior  parte  è  stato  possibile 
invece  continuare  la  ricerca  metodica:  e  precisamente,  soi)ra  quaranta- 
due,  per  tutto  il  successivo  quadriennio  1929-1932;  su  tre,  per  il  trien¬ 
nio  1929-1931. 

E’  sembrato  perciò  non  vano  pubblicare  quest’insieme  di  dati,  che 
si  riferiscono  al  quadriennio  della  crisi  1929-1932,  c  clic  con  i  iirecedenti 
mostrano  l’andamento  economico  di  un  rilevante  numero  di  aziende 
agrarie  jier  un  ottennio  (1925-1932),  die  comiircnde  gli  anni  dell’infla- 
zionc  a  jirczzi  crescenti,  quelli  della  stabilizzazione  e  rivalutazione  mo¬ 
netaria,  gli  ultimi  della  iirogressiva  discesa  dei  jn-ezzi  agricoli. 

Poter  seguire  per  otto  anni,  in  una  stessa  azienda  raiijiresentativa, 
le  ripercussioni  liete  e  tristi  della  congiuntura  economica,  è  indubbia- 
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iiiciìk'  ink'rcssaiilt'.  Questa  la  raf^ioiic  clic  mi  ha  sj)iiilo  a  dare  alle  stam¬ 
pe  un  terzo  volume  suirari>;omeMlo,  clic  oramai  forma  oggetto  di  una 
])eriodica  c  sistematica  pubblicazione  deiristituto  Nazionale  di  Econo¬ 
mia  Agraria  (1). 

Nulla  di  particolarmente  nuovo  (|uindi  in  (piesto  volume,  ma  la 
continuazione  di  iirecedenli  indagini  secondo  il  metodo  allora  studiato 
e  che  il  tempo  e  l’esperienza  hanno  collaudato.  Poche  parole  perciò  e 
molti  dati,  che  costituiscono  un  materiale  |)rezioso  per  chi  sappia  bene 
interpretarli,  con  ([ualche  illustrazione  statistica. 


Non  starò  qui  a  riijctere  i  criteri  seguiti  neH’indagine,  per  i  (piali 
rimando  ai  libri  citati,  in  cui  sono  ])ure  contenute  alcune  conside¬ 
razioni  critiche  sul  concetto  di  reddito  che  danno  ragione  della  termi¬ 
nologia  adottata  (2). 

I  tipi  di  aziende  ai  (piali  si  riferisce  rindagine  sono  i  seguenti: 


i\ei  sisfemi  (tgntri  deirilalia  .settentrionale: 

I.  -  Tipi  di  azikxde  imuonK  pai).\nk  con  phkvai.enth  produzione  di  riso  e 
J.AITE. 

1.  Azienda  piemontese  con  prevalente  risicoltura,  a  conduzione  diretta 

con  salariati, 

2.  Azienda  della  bassa  lomhardia  con  prevalente  produzione  di  latte, 

a  conduzione  diretta  con  salariati. 

3.  Azienda  lombarda  con  colture  varie,  a  conduzione  diretta  con  sa¬ 

lariati. 

11.  -  Tipi  di  aziende  parziai. mente  irrk.i  e  della  pianura  padana,  con 

COLTURE  VARIE. 

1.  Azienda  piemontese  a  schiavenza. 


(1)  Dario  Perini:  liisiitlali  economici  di  aziende  aurarie  negli  anni  c 

IDIUK  .Soc.  .\n.  Treve.s-Trcccani-Tiiminiiielli,  Milaiio-Itoiiia,  11)32. 

(2)  (li csia'PE  Tassinari:  Saugio  salta  dislrihnzione  del  reddito  neU'agricol- 
tara  indiana.  Federazione  Ilaliana  dei  (’.onsoiv.i  .\jirari,  l‘iaeenza,  1920. 

t.a  dislrihnzione  del  reddito  nell'agricoitnra  indiana.  Federazione  Italiana 
dei  Consorzi  .Agrari,  Piacenza,  1931. 
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2.  Azienda  bresciana  condotta  in  afììtto  con  salariati. 

3.  Azienda  veronese  a  conduzione  diretta  con  salariati. 

1.  Azienda  dell’alta  pianura  piacentina  con  prevalenti  colture  indu¬ 
striali  e  latte,  a  salariati. 

5.  Azienda  dell’alta  pianura  parmense  con  colture  industriali,  a  mez¬ 
zadria. 

0.  Azienda  con  prevalente  produzione  di  uva  e  latte  della  pianura  reg¬ 
giana,  a  mezzadria. 

III.  -  Tipi  ni  aziende  ascii  tte  a  coi/itha  promiscua  dell’Italia  setten¬ 
trionale. 

1.  Azienda  piemontese  di  colle  ad  affitto  misto. 

2.  Azienda  veronese  di  piano  a  mezzadria  con  colture  industriali. 

3.  Azienda  modenese  di  piano  a  mezzadria  con  prevalente  produzione 

di  uva  e  latte. 

4.  Azienda  bolognese  a  mezzadria  con  prevalente  canapicoltura. 

5.  Azienda  del  basso  Polesine  a  mezzadria  con  prevalente  coltura  di 

bietole. 

6.  e  7.  Aziende  friulane  di  piano  con  iirevalcntc  bachicoltura: 

• —  ad  affitto  misto; 

—  a  mezzadria. 

8.  Azienda  della  iiianura  trevigiana  a  mezzadria  con  prevalente  ba¬ 
chicoltura. 

IV.  -  Tipi  di  aziende  asciuìte  con  eru titcoltura. 

1.  Azienda  veneta  con  frutteto,  condotta  a  mezzadria. 

2.  Azienda  forlivese  con  frutticoltura,  a  mezzadria. 

3.  Azienda  ravennate  con  prevalente  frutticoltura,  a  mezzadria. 

V.  -  Tipi  di  aziende  veneto-emiliane  di  recente  ronieica. 

1.  Podere  del  basso  Polesine,  a  mezzadria. 

2.  Azienda  della  bassa  pianura  ravennate  con  iircvalenlc  produzione 

di  bietole,  a  salariati. 
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Xci  sistemi  mjrari  dell' Italia  eeiilrale: 

I.  -  Tipi  di  aziendi-:  toscane  a  coltcha  pkomiscua,  condotie  a  mezzadria. 

1.  Azienda  della  pianura  fiorentina  con  prevalenti  colture  erbacee. 

2.  Azienda  dell’alta  pianura  aretina  con  importanti  colture  industriali. 

3  e  1.  Ti])i  di  aziende  toscane  con  lirevalente  viticoltura  e  olivicoltura: 

• —  del  Chianti; 

—  della  Val  di  Pesa. 

11.  -  Tll’l  DI  AZIENDE  rMliRO-MARCHIOIAN’E  A  C.OETI’RA  PROMISCUA,  CONDOTTE 
A  MEZZADRIA. 

1.  Azienda  marchigiana  irrigua  della  Valle  dell’Esilio. 

2.  Azienda  marchigiana  asciutta  della  Valle  dell’Esiuo. 

3.  Azienda  umbra  di  colle  con  colture  di  viti  c  di  olivi. 

Xei  sistemi  a(/rari  dell'Itatia  meridionale  e  insalare: 

1.  -  Tipi  di  grandi  aziende  viti-dei vicoee. 

I.  Azienda  vili-olivicola  jmgliese,  a  colonia. 

II.  -  Tipi  di  piccole  aziende  viticole. 

1.  Vigneto  irriguo  di  Vittoria,  a  salariati. 

2  e  3.  Vigneti  etnei: 

—  a  salariati; 

• —  a  colonia. 

III.  -  Tipi  di  aziende  agrumicole. 

1.  Limoneto  della  costiera  amaltilana,  a  salariati. 

2.  Limoneto  siciliano  della  costiera  settentrionale,  a  salariati. 

3  e  1.  Limoneti  siciliani  con  verdelli: 

—  a  colonia; 

—  a  salariali. 
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5.  Aranceto  siciliano,  a  colonia. 

6.  Bergainottelo  di  Reggio  Calabria,  a  colonia. 

IV.  -  Altri  tipi  di  aziende  a  colture  legnose. 

1.  Noccioleto  siciliano  irriguo,  a  salariali. 

V.  -  Tipi  di  aziende  latifondistiche  con  prevalente  cerealicoltura. 

1.  Azienda  cerealicola  pastorale  pugliese  a  conduzione  diretta  con  sa¬ 

lariati. 

2.  Azienda  cerealicola  tarantina  a  conduzione  diretta  con  salariati. 

3.  Azienda  cerealicola-pastorale  siciliana  a  conduzione  diretta  con  sa¬ 

lariati  e  partitanti. 

VI.  -  Tipi  di  aziende  pastorali. 

1.  Impresa  pastorale  senza  proprietà  del  pascolo. 

2.  Impresa  armentizia  con  iiroprietà  del  pascolo  invernale. 


I  rilievi  compiuti  jier  ciascuna  azienda  sono  (juelli  descritti  nei 
volumi  che  hanno  preceduto  (luesl’ultimo.  E  cioè: 

—  il  valore  fondiario; 

—  i  capitali  di  scorta; 

—  le  spese  per  acquisto  di  materiali  e  servigi; 

—  la  produzione  lorda,  nella  sua  quantità  totale  e  vendibile. 

Le  elaborazioni  compiute  riflettono: 

anzitutto  la  ricerca  del  prodotlo  nello  e  la  sua  discriminazione 
in:  a)  remunerazione  del  lavoro  manuale;  />)  remunerazione  del  lavoro 
di  direzione  e  di  amministrazione;  c)  interesse  del  cajiitale  agrario; 
<i)  reddito  fondiario; 

—  jioi  la  ricerca  del  reddilo  nello:  padronale  e  colonico; 

-  il  reddilo  fondiario  netto  d’imposte,  essendo  i  redditi  di  distri¬ 
buzione  del  prodotto  netto  lordi  di  carichi  fiscali; 

—  il  reddilo  capilalistico  e  il  cosidetto  reddito  industriale  agrario. 

Per  la  esatta  interjiretazione  della  terminologia  usata  e  delle  ela¬ 
borazioni  compiute  riiiortansi  i  criteri  già  illustrati  nel  volume  citato: 
Im  distribuzione  del  reddilo  nell’ agricoltura  italiana. 
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«  XclTorbita  dei  cai)itali  è  stalo  anzitutto  desunto  il  valore  fon¬ 
diario  comprendente,  come  è  nolo,  la  terra  e  i  capitali  in  essa  stabil¬ 
mente  investiti. 

Alcuni  economisti  considerano  come  capitale  lutto  il  valore  fon- 
diai’io,  altri  distinifuono  la  terra,  fattore  naturale  e  quindi  non  capitale, 
dai  capitali  in  essa  stabilmente  investiti  nel  tempo. 

Pur  convenendo  die  la  terra  non  possa  considerarsi  capitale  — 
ove  jier  capitale  si  intenda  un  bene  materiale  prodotto  daU’uomo  de¬ 
stinalo  alla  produzione  di  nuovi  beni  economici  —  è  indubitato  che  i 
cajiilali  stabilmente  investiti  nel  suolo  costituiscono  col  terreno  un  tut¬ 
to  unico  e  inscindibile  dal  jnmlo  di  vista  economico. 

In  relazione  a  ([uesta  inscindibilità  non  facciamo  analisi  del  valore 
fondiario  teste  ricercalo  e  consideriamo  destituite  di  fondamento  scien- 
lilico  e  di  utilità  pratica  le  analisi  che  alcuni  fanno  per  attribuire,  più 
o  meno  arbitrariarmente,  dei  valori  ai  singoli  elementi  die  costitui¬ 
scono  il  fondo  agrario. 

Mollo  diflìcilc  è  sicuramente,  in  periodi  dinamici  come  quelli  che 
allraversiamo,  in  cui  sul  valore  delle  terre  inlluiscono  grandemente 
non  semplicemenle  dei  fattori  economici,  ma  anche  iiotentemenle  fat¬ 
tori  jisicologici,  stabilire  il  valore  fondiario.  Ma  noi  lo  riportiamo  so- 
liralulto  a  titolo  informativo  e,  dato  ancbe  lo  scarso  movimento  della 
proprietà  della  terra  e  quindi  la  difììcoltà  di  avere  dati  reali  piuttosto 
die  presuntivi,  senza  fondare  su  questo  speciali  elaborazioni. 

Hanno  successivamente  formalo  oggetto  di  rilevamento  i  capitali 
di  scorta  deirazienda  (scorte  vive  e  scorte  morte)  per  la  quantità  esi- 
slenle  all’inizio  deirannata  agraria.  In  relazione  al  calcolo  della  pro¬ 
duzione  totale  delTazienda,  di  cui  più  avanti  si  dirà,  i  mangimi,  i  let¬ 
timi,  il  letame  c  le  sementi  sono  stati  rilevati  ancbe  per  l’intera  quan¬ 
tità  i)rodolta  e  riconsumata  nel  fondo. 

(Questi  capitali,  come  è  noto,  sono  immobili  per  destinazione  e  ri¬ 
vestono  in  jiarle  la  ligura  economica  di  capitali  fissi,  in  parte  quella 
di  capitali  circolanti. 

.\ltra  serie  di  dati  rilevati  è  stala  la  somma  di  spese  sostenute  dal- 
rimprendilore  reale  per  l’accjuislo,  fuori  dal  fondo,  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  occorrenti  alla  produzione.  Spese  cioè  per  l’acquisto  di  mangimi, 
di  lettimi,  di  concimi,  di  anticrittogamici;  per  mano  d’opera,  i)cr  dire¬ 
zione  e  amministrazione;  per  manutenzione  e  i)er  reintegrazione  dei 
capitali  lissi,  i)er  assicurazione,  imi)osle,  tasse,  ecc.  La  somma  di  (|ue- 
sle  si)ese  suole  cbiamarsi  ancbe  capitale  di  circolazione,  ma  rallributo 
di  capitale  non  è  certo  lro])po  proprio  dal  punto  di  vista  economico. 

Pel  fallo  die  le  .sjiese  di  cui  sopra  sono  sostenute  durante  lutto  il 
ciclo  produttivo  nel  (piale  si  realizzano  jiiire,  siiccialniente  verso  la  line, 
i  prodotti,  la  somma  delle  sjiese  anzidelle  non  costituisce  un  ca|)ilale 
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tutto  anticipato  dairimprenditore  all’inizio  deH’annata  agraria. 

L’imprenditore,  cioè,  all’inizio  deH’annata  agraria  deve  disporre  di 
un  capitale  necessario  ad  anticipare  le  spese  finché  non  comincerà  a 
realizzare  tanti  prodotti  che  gli  consentano  di  far  fronte  al  fabbisogno 
ulteriore  di  mezzi  produttivi  dell’azienda  agraria. 

Perciò  a  quella  somma  di  spese  corrisponde  un  capitale  di  antici¬ 
pazione,  all’inizio  dell’anno  agrario,  che  è  tanto  inferiore  quanto  più 
sollecita  è  la  realizzazione  dei  prodotti,  o,  il  che  è  lo  stesso,  quanto  mi¬ 
nore  è  il  periodo  di  anticipazione  delle  spese. 

Per  calcolare  quindi  gli  interessi  inerenti  a  questa  anticipazione 
di  spese  si  possono  seguire  due  diversi  metodi:  o  calcolare  il  capitale 
mediamente  anticipato  all’inizio  dcH’annata  agraria  e  su  questo  com¬ 
putare  gli  interessi  per  un  anno,  o  considerare  tutta  la  somma  di  spese 
di  cui  sopra  e  calcolare  su  questa  l’interesse  ])er  il  periodo  medio  di 
anticipazione  (4,  5,  6,  7  mesi,  ecc.). 

Alcuni  autori  chiamano  capitale,  agrario  o  di  esercizio  la  somma 
del  capitale  di  scorta  all’inizio  dell’anno  e  del  capitale  di  anticipazione 
.sopra  detto.  Altri  invece  nel  capitale  agrario  com])rendono  i  capitali 
di  scorta  non  solamente  esistenti  aH’inizio  dell’annata  agraria,  ma  oc¬ 
correnti  tutto  l’anno,  più  tutta  la  somma  di  spese  per  acquisto  di  ma¬ 
teriali  e  servigi  e  non  solo  la  parte  corrispondente  al  capitale  anticipato. 

Per  una  più  precisa  rappresentazione  della  intensità  produttiva 
aziendale  e  per  i  possibili  confronti,  noi  seguiamo  un  criterio  un  po’ 
diverso.  Riportiamo,  come  abbiamo  accennato,  il  capitale  di  scorta  esi¬ 
stente  nel  fondo  all’inizio  dell’annata  agraria.  La  restante  parte  di  pro¬ 
dotti  ottenuti  e  riconsumati  nell’azienda  trova  la  sua  espressione,  come 
si  dirà,  nella  produzione  totale. 

Quanto  alle  spese  per  acquisto  di  materiali  e  servigi  fuori  del  fon¬ 
do  e  al  corrispondente  capitale  di  anticipazione,  a  noi  pare  che  per 
rappresentare  l’intensità  colturale  dell’azienda  non  sia  opportuno  limi¬ 
tarsi  solamente  a  questa  seconda  nozione. 

Perchè  se  noi  consideriamo  due  diverse  aziende,  per  le  quali  sia 
uguale  la  somma  di  si)ese  per  la  provvista  fuori  del  fondo  di  tutti  i 
materiali  e  servigi  occorrenti,  ma  diverso  sia,  per  lo  specifico  ordina¬ 
mento  produttivo,  il  periodo  di  anticij)azione  di  queste  spese,  ne  viene 
di  conseguenza  che  alla  stessa  somma  corrispondono  due  diversi  capi¬ 
tali  di  anticipazione. 

vero  che  l’imprenditore  dovrà,  all’inizio  dell’annata  agraria,  di- 
s])orre  di  un  diverso  capitale  per  fronteggiare  le  spese  nelle  due  azien¬ 
de,  ed  è  giusto  che  in  relazione  a  questa  disponibilità  vengano  calco¬ 
lati  gli  intere.ssi,  ma  se  il  caj)itale  agrario  ci  deve  rappresentare  la  re¬ 
lativa  intensità  produttiva,  comprendendo  in  questo  non  la  somma  to¬ 
tale  delle  spese  richieste  nella  produzione  ma  il  solo  capitale  antici- 
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palo,  ne  verrà  di  conseguenza  che  le  due  aziende  si  presenteranno  co¬ 
me  abbisogncvoli  di  un  diverso  capitale  agrario  c  quindi  daranno  l’im- 
pressionc  di  essere  diversamente  intensive,  mentre  nella  realtà  la  stessa 
è  la  somma  di  spese  che  richiedono  e  diverso  è  solo  l’interesse  che  nel- 
l’una  e  nell’altra  azienda  decorre  per  il  diverso  periodo  di  anticipazione. 

Sembraci  quindi  che  se  la  nozione  del  capitale  di  anticipazione  è 
necessaria  per  il  calcolo  degli  interessi,  non  debba  costituire  parte  e- 
spressiva  o  almeno  esclusiva  del  capitale  agrario  non  di  scorta,  ma 
questo  debba  considerarsi  come  già  abbiamo  detto  e  come  è  stato  rile¬ 
vato  ed  esposto  nelle  illustrazioni  che  seguono.  Ci  pare  quindi  oppor¬ 
tuno  che  nelle  ricerche  monografiche  di  aziende  non  ci  si  limiti  a  dare 
la  nozione  del  solo  capitale  di  anticiiiazione  delle  spese,  ma  si  dia  an¬ 
che  quella  della  somma  totale  di  queste,  prescindendo  dall’anticipa- 
.zione  medesima. 

Un  altro  ordine  di  rilevazioni  riflette  il  valore  della  produzione 
lorda  dell’azienda  e  quindi  il  reddilo  nello  che  rimane  a  ciascun  im¬ 
prenditore  reale,  facendo  la  differenza  fra  valore  della  produzione  e 
spese  sostenute  per  ottenerla. 

Nella  produzione  abbiamo  distintamente  considerato  sia  quella  to- 
tale  sia  quella  vendibile  o  esportabile,  in  quanto  è  al  nello  di  certi  pro¬ 
dotti  (mangimi,  lettimi,  letami  e  sementi)  impiegati  nell’azienda  per 
reintegrare  quelli  consumati  nel  fatto  produttivo,  non  comprendendo 
in  questi  i  prodotti  destinati  al  consumo  del  personale. 

Questa  distinzione  dei  due  valori  della  produzione,  fino  allora  non 
sollevala,  fu  posta  come  necessaria  nel  precedente  Saggio. 

Per  ricercare  il  prodolto  nello  di  ciascuna  azienda  è  stala  lolla,  al 
valore  della  i)roduzione  lorda  vendibile,  la  somma  di  spese  per  acqui¬ 
sto  fuori  del  fondo  di  materiali  diversi  (concimi,  anticrittogamici,  fo¬ 
raggi,  ecc.)  —  o  per  noleggio  di  strumenti  tecnici  eventualmente  non 
posseduti  dall’azienda  —  nonché  le  quote  di  ammortamento,  manuten¬ 
zione,  assicurazione.  Quelle  spese,  cioè,  che  non  si  risolvono  in  remu¬ 
nerazioni  delle  diverse  i)ersonalità  economiche  cooperanti  alla  produ¬ 
zione  agricola.  Partendo  dalla  produzione  lorda  totale,  alle  suddette 
spese  da  detrarre  va  aggiunto  anche  il  valore  dei  prodotti  riconsumati 
nel  fondo,  nei  limili  e  nei  jnodi  indietro  precisati. 

11  j)rodolto  nello,  cf)mc  è  nolo,  si  dislribui.sce  fra  il  i)roprictario 
fondario,  il  capitalista  (proprietario  del  capitale  di  esercizio),  gli  ope¬ 
rai,  il  direttore  c  l’amministralore,  rimj)renditorc.  Senoncbè  (|uclla  ri- 
partizione  del  reddito  ha  bisogno  di  (lualcbe  illustrazione  neirai)plica- 
zione  che  noi  ne  abbiamo  fatta  elaborando  i  dati  rilevali.  Soi)ralutto 
per  (pianto  concerne  la  rendila,  finleresse  e  il  profitto. 

Orbene,  a  noi  pare  che  se  rendita  e  interesse  per  (pianto  con¬ 
cerne  il  fondo  agrario  —  debbano,  in  teoria,  tenersi  distinti,  non  è  pos- 
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sil)ile  d’altra  parte  trovarli  o  ricercarli  in  quello  che  è  il  redddito  indi¬ 
stinto  del  proprietario  del  fondo.  Se  abbiamo  considerata  arbitraria 
una  discriminazione  del  valore  fondiario  in  valore  della  terra  e  dei 
capitali  incorporativi,  altrettanto  arbitraria  consideriamo  una  riparti¬ 
zione  del  reddito  del  proprietario  fondiario  in  rendita  fondiaria  e  in¬ 
teresse  dei  capitali  stabilmente  investiti.  Nè  fra  i  capitali  stabilmente 
investiti  ci  sembra  possa  farsi  una  distinzione  per  cui  alcuni  possano 
riguardarsi  come  parte  di  rendita  ed  altri  no. 

Con  tutto  ciò  in  omaggio  alla  concezione  teoretica  della  rendita, 
riteniamo  più  proprio  —  come  usano  molti  economisti  agrari  —  espri¬ 
mere  col  termine  di  benefìcio  fondiario,  il  compenso  spettante  al  pro¬ 
prietario  fondiario  per  l’uso  del  fondo  agrario.  Beneficio  fondiario  die 
comprende  la  rendita  (differenziale  o  di  limitazione)  del  fattore  terra 
considerato  nel  suo  stato  naturale  e  la  qiiasi-rendita  (dal  Marshall)  dei 
capitali  stabilmente  investiti  sotto  forma  di  miglioramenti  fondiari 
(opere  di  viabilità  e  di  sistemazione,  di  governo  delle  acque  e  di  irri¬ 
gazione,  costruzioni  rurali,  piantagioni  legnose,  ecc.). 

In  conseguenza  di  ciò  l’interesse  spettante  al  capitalista  si  limita 
al  solo  capitale  agrario,  inteso  come  precedentemente  abbiamo  esposto. 

Il  capitalista  è  una  personalità  economica  che  diffìcilmente,  nella 
realtà,  trovasi  distinta  dalle  altre  concorrenti  alla  produzione.  Più  spes¬ 
so  esso  si  trova  unito  con  l’imprenditore  (come  in  generale  nell’affìtto) 
o  col  proprietario-imprenditore  (come  spesso  nell’economia  diretta)  o 
col  proprictario-imprenditore-lavoratore  (come  nella  piccola  proprietà 
coltivatrice)  in  una  stessa  persona  fìsica.  La  remunerazione  spettante- 
gli  non  rappresenta  perciò,  molto  sovente,  una  spesa  esplicita  nei  di¬ 
versi  bilanci  delle  singole  aziende.  Ai  fini  del  presente  studio  è  stata 
calcolata  in  ragione  del  sette  per  cento,  per  ciascuno  degli  anni  del 
j)eriodo. 

Ciò  naturalmente  non  significa  che  l’imprenditore  concreto,  rive¬ 
stente  quindi  anche  la  figura  di  capitalista,  riceva,  nella  realtà,  dal  pro¬ 
prio  capitale  impiegato  neH’azicnda,  una  remunerazione  in  quella  mi¬ 
sura.  Egli  riceverà,  in  effetto,  magari  anche  meno,  come  dovendo  ri¬ 
correre  al  credito  pagherà  forse  anche  più.  Perciò  è  stato  scelto  quel 
tas.so  del  sette  per  cento. 

Circa  la  remunerazione  dei  lavoratori,  è  stata  considerata  distin¬ 
tamente  quella  della  mano  d’opera  dall’altra  del  personale  di  direzione, 
amministrazione  e  sorveglianza,  senza  suddividere  questa  ultima  in 
))arli. 

La  differenza  fra  il  i)rodotto  netto  e  le  remunerazioni  dovute  ai 
lavoratori  manuali  e  intellettuali,  al  capitalista  e  al  proprietario  fon¬ 
diario,  dà  il  profitto.  Ma  non  abbiamo  creduto  pratico  spingere  l’ana- 


—  18  — 


lisi  fino  alla  ricerca  di  quest’ultimo  elemento  (aH’infuori  dell’impresa 
pastorale  senza  i)i’oprietà  del  pascolo). 

Per  far  ciò  avremmo  dovuto  stabilire  il  benefìcio  fondiario,  ricerca 
assai  incerta  in  molti  casi,  e  quindi  abbiamo  calcolato  per  differenza 
non  già  il  compenso  deirimprenditore,  ma  del  proprietario-impren- 
tlitore:  comi)enso  misto  di  benefìcio  fondiario  e  di  profitto,  comune¬ 
mente  cbiamato  reddito  fondiario. 

Il  reddito  fondiario  è  quindi  un  elemento  differenziale.  E  siccome 
fra  i  termini  sottratti  trovasi  la  renumerazione  del  capitalista,  che  non 
si  presenta  quasi  mai  in  forma  esplicita,  è  ovvio  che  ove  si  prenda  una 
misura  diversa  come  prezzo  d’uso  del  risparmio,  maggiore  o  minore 
ne  risulterebbe  il  reddito  fondiario  residuo. 

Laddove  la  mano  d’opera  partecii)a  ai  risultati  della  impresa  (così 
nelle  aziende  condotte  a  mezzadria)  il  compenso  a  quella  dovuto  com¬ 
prende,  oltre  che  la  renumerazione  del  lavoro  manuale,  anche  la  even¬ 
tuale  quota  di  profitto  per  la  qualità  di  imprenditore  che  riveste  il  la¬ 
voratore. 

(Concludendo,  le  elaborazioni  compiute,  ispirandoci  il  più  possibile 
alla  realtà  e  alla  utilità  pratica  delle  nostre  indagini,  ci  hanno  per¬ 
messo  di  discriminare  il  prodotto  netto  in  queste  parti: 

—  remunerazione  del  lavoro  manuale; 

—  remunerazione  del  lavoro  di  direzione  e  amministrazione; 

—  interesse  del  capitale  agrario; 

• —  reddito  fondiario. 

Tutti  i  redditi  di  cui  sopra  sono,  come  si  desume  facilmente  da 
quanto  più  indietro  è  detto,  lordi  di  imposte  e  tasse.  Su  di  essi.  Stato, 
Provincie,  Comuni  premono  fiscalmente  in  relazione  ai  propri  bisogni 
ed  in  cambio  di  quei  servigi  che  assicurano. 

Tutti  i  dati  rilevati  sono  riferiti  ad  ettaro,  dividendo  quello  che  era, 
per  ciascuna  azienda,  il  valore  assoluto  per  il  numero  complessivo  de¬ 
gli  ettari  costituenti  il  fondo,  non  quindi  per  la  sola  superfìcie  occu¬ 
pata  dalle  colture,  ma  j)er  quella  totale.  Le  diverse  spese  come  i  sin¬ 
goli  redditi  percepiti  dalle  varie  persone  cooperanti  alla  produzione, 
sono  espressi  —  oltre  che  nel  loro  valore  ad  ettaro  —  anche  in  percen¬ 
tuali  del  prodotto  vendibile  e  di  quello  totale.  Così  pure  sono  state  cal¬ 
colate  le  percentuali  dei  diversi  redditi  in  cid  si  di.scrimina  il  prodotto 
netto. 

Per  ogni  tipo  di  azienda,  i)oi,  sono  stati  calcolati  i  redditi  netti 
percepiti  da  ciascun  tipo  concreto  di  imprenditore,  per  la  somma  di 
prestazioni,  di  capitali  e  di  j)ersona,  fatte  all’azienda.  Il  reddito  netto, 
pure  riferito  ad  ettaro,  ha  naturalmente  un  significato  diverso  a  se¬ 
conda  del  tipo  concreto  di  imprenditore  al  quale  si  riferisce. 

Laddove  il  sistema  di  conduzione  è  fondamentalmente  a  salariato 
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è  stato  calcolato  il  reddito  netto  padronale,  il  quale  comprende  il  be¬ 
nefìcio  fondiario,  l’interesse  sul  capitale  agrario,  il  compenso  per  l’o¬ 
pera  direttiva,  se  questa  non  è  estranea  o  considerata  tale,  e  l’eventuale 
tornaconto  o  profitto,  al  netto  di  ogni  gravame  fiscale.  Dove  il  sistema 
di  conduzione  è  colonico,  è  stato  calcolato,  oltre  quello  padronale,  il 
reddito  netto  colonico,  comprendente  la  remunerazione  del  lavoro  ma¬ 
nuale,  l’interesse  del  capitale  agrario  colonico,  l’eventuale  profitto.  Nel 
caso  di  proprietà  coltivatrice,  il  reddito  netto  padronale  comprende, 
evidentemente,  anche  la  remunerazione  dell’opera  manuale. 

E’  stato  poi  calcolato  il  reddito  fondiario  netto  d'imposte,  per  cia¬ 
scun  tipo  d’azienda,  onde  consentire  confronti  in  ordine  a  certi  aspetti 
(fondiari)  della  pressione  fiscale,  e  in  relazione  ai  valori  fondiari  ». 

Infine  sono  stati  determinati  il  reddito  di  lavoro,  sommando  le  due 
remunerazioni  del  lavoro  intellettuale  e  manuale,  e  il  reddito  capita¬ 
listico. 

E’  noto  che  per  reddito  capitalistico  intendesi  quel  reddito  che  com¬ 
pete  al  proprietario-capitalista-imprenditore:  comprende  quindi  il  he- 
nefìcio  fondiario,  l’interesse  del  cajìitale  agrario  e  il  profitto. 

E’  ovvio,  per  quello  che  abbiamo  detto,  che  in  questo  reddito  ca¬ 
pitalistico  —  chiamato  anche  reddito  dell’azienda  —  non  si  ritrova 
quella  parte  di  profitto  che,  nei  sistemi  a  colonia,  è  conglobata  nella 
remunerazione  del  lavoro  manuale.  In  esso  è  invece  compresa  anche 
(jiiella  parte  di  interesse  dei  capitali  agrari  di  proprietà  del  colono  e 
perciò  il  suddetto  reddito  non  è  percepito  sempre  e  completamente  da 
un’unica  persona  fisica,  anche  nei  tipi  di  aziende  studiati. 

Per  non  ingombrare  il  volume  con  troppi  dati  non  riportiamo  i 
valori  ad  ettaro  dei  suddetti  redditi,  ma  solo  in  appendice  gli  indici 
ad  essi  relativi,  che  hanno  anche  servito  alla  compilazione  di  molto 
espressivi  diagrammi  a  scala  logaritmica. 


Nella  parte  descrittiva  che  segue  abbiamo  riunito  in  tanti  quadri 
per  (pianti  sono  i  tipi  di  azienda,  tutti  i  diversi  elementi  relativi  ai  coef¬ 
ficienti  produttivi,  al  prodotto  e  alla  distribuzione  del  reddito  nel  pe¬ 
riodo  1925-32,  in  modo  di  avere  una  visione  comjileta  dello  svolgersi 
nel  tempo  del  fenomeno  economico  indagato. 

Ogni  (piadro  comprende,  cioè,  riferiti  ad  ettaro,  per  ciascun  anno 
dell’ottennio,  nell’orhita  dei  cajiitali:  il  valore  fondiario,  il  capitale  di 
scorta,  le  spese  per  Tacipiislo  di  materiali  e  servigi  fuori  del  fondo. 
Nei  sistemi  a  mezzadria  non  si  comiirende,  in  queste  spese,  la  parte  che 
va  come  remunerazione  della  mano  d’opera  mezzadrile. 

NeH’orbita  dei  redditi  ogni  ipiadi-o  comjirende  anche  la  produ- 
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zìoiie  totale  e  vendibile,  le  spese  che  non  consistono  in  renuinerazioni 
di  classi  agricole,  il  prodotto  netto  e  la  sua  distribuzione  nelle  quattro 
categorie  di  reddito  i)receden temente  elencate.  1  redditi  di  distribu¬ 
zione  sono,  ripetiamo,  lordi  di  carichi  fiscali. 

Nello  stesso  quadro  figurano  poi,  sempre  per  ognuno  degli  anni 
deirottennio,  i  redditi  netti  di  ciascun  imprenditore  reale,  e  precisa¬ 
mente  il  reddito  netto  di  parte  padronale,  quello  colonico  e  il  reddito 
fondiario,  tutti  netti  d’im])oste. 

Tutti  gli  anzidetti  valori,  riferiti  ad  ettaro  di  supcrlìcie,  sono  esjires- 
si  in  lire  correnti. 

Nei  quadri  aziendali,  oltre  che  i  valori  precedenti,  sono  riportate, 
a  fianco  dei  valori  assoluti,  in  modo  da  permettere  il  confronto  fra  i 
diversi  tipi  di  aziende  oggetto  d’indagine,  le  percentuali  del  prodotto 
lordo  (nella  sua  espressione  totale  e  vendibile)  e  del  prodotto  netto 
assorbite  dai  diversi  redditi  di  distribuzione. 

Per  ciascuna  azienda  è  stato  eseguito  nn  grafico  che  mostra  l’an¬ 
damento  nell’ottennio  della  produzione  (vendibile  e  totale),  del  pro¬ 
dotto  netto,  della  remunerazione  del  lavoro  manuale  e  del  reddito  fon¬ 
diario,  in  modo  da  offrire  la  visione  sintetica  delle  variazioni  verifica¬ 
tesi  nel  fenomeno  produttivo  e  in  quello  distributivo.  Il  grafico  porta 
segnati  i  valori  in  lire  sulle  ordinate  e  gli  anni  sulle  ascisse  (1). 

Per  ([ualcbe  azienda  e  per  qualche  anno  il  reddito  fondiario  risulta 
negativo:  l’imiiresa  cioè  si  chiude  in  perdita.  La  perdita  va  così  inter- 
jiretata:  che  attribuendo  —  anche  per  i  necessari  confronti  —  l’interesse 
stabilito  al  capitale  agrario,  residua  un  reddito  fondiario  negativo  nel 
(juale  facendo  eguale  a  zero  il  benefìcio  fondiario,  la  perdita  è  espre.s- 
sa  dalla  differenza  fra  il  prodotto  netto  e  i  redditi  dei  lavoratori  e  del 
capitalista  (proprietario  del  capitale  agrario). 

Ogni  tipo  di  azienda  è  preceduto  da  una  concisa  descrizione  del¬ 
l’ordinamento.  E’  stata  omessa  —  come  nell’ultimo  volume  pubblicato 
l’analisi  delle  spese  di  produzione  e  dei  prodotti,  come  pure  sono 
omessi  i  dati  di  quantità,  per  esigenze  di  spazio  e  date  le  finalità  del¬ 
l’indagine,  la  quale  mira  a  cogliere  le  vicende  del  reddito  globale  azien¬ 
dale  e  dei  redditi  di  distribuzione  nell’ottennio  considerato. 

Alla  prima  parte  in  cui  sono  riportati  tutti  i  dati  rilevati  di  cui  ab¬ 
biamo  detto  or  ora,  segue  la  seconda,  la  quale  prende  in  particolare 


(1)  Sarebbe  .stato  preferibile  fare  dei  diagraiiiini  a  carme  d’oi-Maiio,  conte 
facemmo  nel  precedente  volume  su  La  distribuzione  del  reddito,  che  si  riferiva  al 
quadriennio  1925-28;  ma  per  cogliei'e  meglio,  anche  con  uno  sguardo  d’insiente, 
randamento  delle  prorluzioni  e  dei  principali  redditi,  nei  diversi  anni,  li  ab¬ 
biamo  congiunti  con  una  spezzata,  la  quale  come  è  ovvio  non  rappresenta  alcuna 
(luantità  neH’intervallo  fra  un  anno  e  l’allro. 
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esame  le  vieeiule  della  i)i’o(liizi()ne  c  del  reddito  nel  periodo  1925-32, 
per  i  tipi  aziendali  osservati. 

Allo  scopo  di  rendere  più  evidenti  le  variazioni  subite  dai  prodotti 
e  dai  redditi  di  distribuzione,  nella  favorevole  e  nell’avversa  congiun¬ 
tura  economica,  abbiamo  calcolato  degli  indici,  facendo  eguali  a  100 
i  corrispondenti  valori  deiranno  1925. 

Detti  indici  sono  riportati,  per  ciascuna  azienda,  in  api)endice.  Nel 
testo,  invece,  i  commenti  ai  dati  della  prima  parte  sono  illustrati  da 
diagrammi  a  scala  logaritmica,  comi)ilati  sulla  base  dei  numeri  indici 
riportati  in  aj)i)endicc.  I  diagrammi  mettono  in  rilievo,  per  ciascuna 
azienda,  le  variazioni  percentuali  della  produzione  vendibile,  del  pro¬ 
dotto  netto,  del  reddito  di  lavoro  e  del  reddito  capitalistico. 

In  una  seconda  appendice  sono  riportati  alcuni  coefficienti  di  cor¬ 
relazione  calcolati,  per  cia.scuna  azienda,  fra  (jueste  grandezze  econo¬ 
miche:  produzione  vendibile  e  prodotto  netto;  prodotto  netto  e  reddito 
capitalistico;  prodotto  netto  e  reddito  di  lavoro;  reddito  cai)italistico  e 
reddito  di  lavoro. 

Il  volume  termina  con  uno  sguardo  d’insieme  alle  vicende  econo¬ 
miche  dell’ottennio  1925-1932. 


PARTE  PRIMA 
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TIPI  DI  AZIENDE  IRRICxUE  PADANE 
CON  PREVALENTE  PRODUZIONE  DI  RISO  E  LATTE 


.4  A, 
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AZIENDA  PIEMONTESE  CON  PREVALENTE  RISICOLTURA,  A  CONDUZIONE 

DIRETTA  CON  SALARIATI. 


L’azienda  misura  oltre  duecento  ettari,  dei  quali  quasi  due  terzi 
sono  destinati  al  riso,  mentre  la  restante  parte  è  occupata  dal  prato  e 
dai  cereali.  Notevoli  sono  gli  investimenti  fondiari  per  opere  di  siste¬ 
mazione  e  di  irrigazione;  largo  è  l’iinpiego  di  concimi;  ragguardevole 
è  la  dotazione  di  mezzi  meccanici.  La  conduzione  è  unita  con  mano 
d’opera  salariata,  tissa  ed  avventizia,  retribuita  in  danaro  ed  in  natura. 
Il  proprietario  è  imprenditore,  direttore  e  capitalista,  ed  è  coadiuvato 
da  personale  amministrativo;  per  roj)era  direttiva  percepisce  uno  sti¬ 
pendio  che  figura  in  contabilità. 

La  principale  produzione  è  data  dal  riso,  cui  seguono,  a  distanza, 
il  latte,  che  viene  trasformato  sul  posto,  ed  il  frumento;  una  certa  im¬ 
portanza  hanno  i  prodotti  delle  industrie  accessorie,  avicoltura  e  pe- 
Bcicoltura. 

Il  reddito  netto  padronale  (depurato  di  ogni  carico  fiscale)  com- 
jjrende  il  beneficio  fondiario,  l’interesse  del  capitale  agrario  e  l’even¬ 
tuale  tornaconto  deH’impresa. 


[ziendd  pirmoiilese  con  prevalente  risicoltura. 


1925 

1920 

1927 

.  _ 

€ 

' 

Valori  in  lirt  per  ettaro 

Valori  ili  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

22000 

19000 

10000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  deH’anno 

agrario)  . 

3501 

3095 

3130 

Spese  per  accjuislo  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

3814 

3400 

3234 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

0702  100 

0235  100 

, 

4759  100 

Produzione  vendibile . 

0300  o:ì  100 

5752  92  100 

4285  90  100  i 

Spese  che  non  consistono  in  rcinunc- 

razione  di  classi  agricole  .... 

1003  15  16 

1001  16  18 

900  19  21 

Prodotto  netto . 

5297  78  8'^  100 

4751  76‘  82  100 

3379  71  79  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

2389  85  38  45 

1999  32  35  ^2 

1902  4d  44  56 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

207  3  3  4 

2ff0  4  4  5 

200  456 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

417  678 

415  7  7  9 

307  8  9  11 

Reddito  fondiario . 

2284  .14  36  4.1 

2097  .1.1  36  44 

904  19  21  27 

Reddito  netto  padronale . 

2480 

1 

2280 

1051 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

2104 

1900 

.  719 

i 

i 

t  conduzione  diretta  con  salariati 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

w 

V'alori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

11000 

11000 

9500 

8500 

8000 

3312 

3358 

29G4 

3019 

2888' 

2913 

3445 

2G27 

2548 

2715  ! 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ila. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

4335  100 

4229  100 

3233  100 

3302  100 

3450  100 

38G5  HO  100 

37G7  HO  100 

283G  88  100 

2851  HO  100 

3124  01  100 

918  21  24 

1430  34  38 

999  31  35 

1014  31  30 

1122  33  36‘ 

2947  OH  10  100 

2337  55  02  100 

1837  57  05  100 

1837  55  04  100 

2002  58  04  100 

1G08  37  42  55 

1G30  30  43  70 

1275  30  fi  5  00 

1174  35  41  04 

129G  3H  41  05 

198  5  5  7 

174  4  5  7 

139  4  5  8 

125  4  4  7 

119  3  4  0 

359  H  0  12 

401  0  11  17 

344  11  12  10 

34G  10  12  10 

315  0  10  10  1 

782  IH  20  20 

132  3  3  0 

79  3  3  4 

192  0  7  10 

272  8  0  13 

952 

322 

209 

303 

409 

G18 

> 

-33 

-8'J 

3 

1 12 
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Azienda  piemontese  con  prevalente  risicoltura,  a  conduzione 

diretta  con  scdariati 


8.(XX) 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


5.000 


2.(XX) 


1.000 


0 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


l’rodotio  totale.  —  •  •  ■  l’rodolto  nello. 

Prodotto  vendibile.  . .  Salari. 

— — Hedditu  fondiario. 


AZIENDA  DELLA  BASSA  LOMBARDIA  CON  PREVALENTE  PRODUZIONE 
DI  LATTE,  A  CONDIZIONE  DIRETTA  CON  SALARIATI. 


L’azienda  ha  un’area  di  circa  70  ettari  con  una  piccola  parte  di 
l)io])peto  e  una  ri.stretta  sui)erfìcie  destinata  a  marcita.  Nel  seminativo 
ha  importanza  pre])onderante  il  jjrato  artificiale  che  occupa  il  60% 
della  superlicie,  mentre  la  rimanente  è  distrihuita  in  egual  misura  fra 
granturco  e  frumento.  Nella  produzione  vendibile  è  perciò  assoluta- 
niente  iirevalente  il  latte,  il  quale  non  viene  trasformalo  nell’azienda. 

L’ordinamento  produttivo  si  presenta  assai  liene  equilibrato.  La 
conduzione  è  ad  economia  diretta  con  salariati  fìssi  e  avventizi;  per  i 
primi  notevole  importanza  ha  la  retribuzione  in  natura. 

Il  proprietario  imprenditore  riunisce  in  sè  anche  le  funzioni  eco¬ 
nomiche  di  capitalista  e  di  direttore:  il  di  lui  reddito  netto  comprende 
quindi  (depurato  di  carichi  fiscali)  il  benefìcio  fondiario,  l’interesse  del 
capitale  agrario,  lo  stipendio  e  il  profitto  d’impresa. 


Azienda  della  bassa  Lombardia  con  prevalente 


1925 

1926 

1927 

*1 

Valori 

n  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

30G()() 

30000 

i 

1 

25000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  deH’anno 
agrario)  . 

G772 

' 

7096 

i 

5695 

Spese  per  accpiisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Ca])itale  di  circol.)  .... 

3394 

3539 

3096 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha 

lire 
per  Ha 

Produzione  totale . 

5112 

100 

6148 

100 

5379 

100 

Produzione  vendibile . 

4312 

84  100 

5263 

SO  100 

4385 

S2  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

84G 

10  20 

862 

74  10 

790 

15  IS 

Prodotto  netto . 

34  GG 

OS  SO 

100 

4401 

72  Si 

100 

3595 

07  S2 

100 

Hemunerazionc  del  lavoro  manuale  . 

2178 

43  50 

OS 

2295 

37  a 

52 

1924 

SO  44 

5i 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

1G7 

3  4 

5 

167 

3  3 

4 

167 

3  4 

4 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

588 

12  /4 

17 

614 

10  12 

li 

506 

0  11 

li 

Reddito  fondiario . 

533 

10  12 

15 

1325 

22  25 

SO 

i 

998 

10  2S 

2S 

Reddito  netto  padronale . 

1085 

1891 

1456 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  .  j 

365 

1145 

818 

produzione  di  latte,  a  conduzione  diretta  con  salariati 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

Valili!  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

20000 

18000 

16800 

13700 

12600 

4881 

6110 

5388 

4744 

4191 

2872 

2607 

2492 

2172 

2191 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

4973  100 

5175  100 

4871  100 

3918  100 

3713  100 

4014  80  100 

4333  8i  100 

4085  84  100 

3021  77  100 

3012  HI  100 

758  15  19 

1086  21  25 

1022  21  25 

906  23  30 

1027  28  34 

3256  65  81  100 

3247  63  75  100 

3063  63  75  100 

2115  54  70  100 

1985  53  66  100 

1747  35  H  54 

1442  28  33  45 

1378  28  34  44 

1183  30  39  56 

1178  32  39  59 

167  3  5 

170  3  4  5 

170  4  4  6 

170  568 

170  4  6  9 

444  9  11  li 

494  10  11  15 

452  9  11  15 

399  10  13  19 

364  10  12  18 

898  18  22  27 

1141  22  27  35 

1063  22  26  35 

363  9  12  17 

273  7  9  14 

1301 

1596 

1463 

719 

591 

725 

899 

916 

!  217 

128 

—  34  — 


Azienda  della  bassa  Lombardia  con  prevalente  produzione 
di  latte,  a  conduzione  diretta  con  salariati 


8.000 


7.000 


6.000 


5:000 


4.000 


3.000 


2.000 


t.(XX) 


0 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


Prodotto  totale. 

^  Prodotto  vendibile. 


Iteddito  fondiario. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


—  35  — 


AZIENDA  LOMBARDA  CON  COLTURE  VARIE,  A  CONDUZIONE  DIRETTA 

CON  SALARIATI. 


L’azienda  lia  un’ampiezza  minore  della  precedente  (circa  00  ettari); 
una  piccola  parte  della  superfìcie  è  a  prato  stabile,  mentre  la  rimanente 
è  distribuita  in  misura  quasi  uguale  fra  prato  da  vicenda,  frumento  e 
rinnovo.  Negli  ultimi  anni  è  stata  aumentata  la  superfìcie  a  frumento 
a  spese  del  rinnovo,  che  è  rappresentato  quasi  esclusivamente  dal  gra¬ 
noturco. 

Le  produzioni  prevalenti  sono  il  frumento,  il  mais  ed  il  latte,  alle 
quali  seguono  quelle  della  industria  zootecnica  e  deirallevamento  dei 
bachi. 

La  conduzione  è  ad  economia  diretta  con  salariati  fìssi  e  avven¬ 
tizi:  nel  salario,  più  larga  parte  che  nell’azienda  precedente  vi  ha  la 
remunerazione  in  denaro. 

Il  proprietario  imprenditore  è  anche  direttore  e  capitalista.  Il  red¬ 
dito  netto  padronale  comprende  il  benefìcio  fondiario,  l’interesse  del 
capitale  agrario,  il  profitto  d’impresa  e  lo  stipendio  per  l’opera  direttiva. 


Azienda  lombarda  con  colture  varie, 


1925 

1926 

1927  1 

Valori  in  llrr  pt-r  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

25000 

26000 

19000 

('apitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

ai^rario) . 

5152 

5161 

3632 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

3864 

4290 

3216 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

5967  lOO 

5568  100 

4240  100 

Produzione  vendibile . 

5084  H5  100 

4588  H2  100 

3156  75  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

1 1 99  20  2't 

1371  24  30 

919  22  29 

Prodotto  netto . 

3885  0')  70  100 

3217  58  70  100 

223/  53  71  100 

Pemunerazione  del  lavoro  manuale  . 

2281  :ìS  U5  5.9 

2484  45  54  77 

1873  44  59  84 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

207  3  ff  5 

207  457 

207  5  7  9 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

507  9  10  13 

520  9  11  10 

380  9  12  i: 

Reddito  fondiario . 

890  15  17  23 

6  0  0  0 

-  223  —5  —7  —10  1 

_ j 

Reddito  netto  padronale . 

1427 

505 

147  : 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

743 

-192 

—410 

< 

a  conduzione  diretta  con  salariati 


L  1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

w 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  i 

18000 

15000 

14000 

12000 

10000 

2471 

4080 

3403 

3176 

2593 

3542 

3109 

2544 

2105 

2006 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

4650  100 

4265  100 

3684  100 

3552  100 

3241  100 

3610  78  100 

3313  77  100 

2858  77  100 

2660  75  100 

2560  79  100  \ 

1161  25  32 

1202  28  36 

826  22  29 

736  21  28 

782  24  31 

2449  53  68  100 

2111  4.9  64  100 

2032  55  71  100 

1924  54  72  100 

1778  55  69  100 

1962  42  54  80 

1459  34  45  69 

1275  35  45  63 

962  27  36  50 

870  27  34  49 

207  5  6  8 

212  5  6  10 

212  6  7  10 

212  6  8  11 

212  7  8  12 

309  7  9  13 

403  9  12  19 

338  9  12  17 

322  9  12  17 

264  8  10  15  ' 

.-29  —1  —1  —1 

37  1  1  2 

207  5  7  10 

428  12  16  22 

432  13  17  24  ! 

275  • 

416 

526 

767 

677 

-211 

-173 

2 

259 

224 

38  — 


Azienda  lombarda  con  colture  varie,  a  conduzione  diretta 

con  salariati 


—  —  l’rodollo  totale. 

-  —  -  •  ■■■  ■■  Prodotto  vendibile. 


Reddito  fondiario. 


l’rodotto  netto. 
Salari. 


Capitolo  IL 


TIPI  DI  AZIENDE  PARZIALMENTE  IRRIGUE 
DELLA  PIANURA  PADANA,  CON  COLTURE  VARIE 


—  41  — 


AZIENDA  PIEMONTESE  A  SCHIAVENZA. 


E’  una  azienda  di  quasi  cento  ettari,  parzialmente  irrigua,  in  zo¬ 
na  di  mediocre  fertilità,  il  cui  ordinamento  colturale  comprende  una 
parte  di  prato  stabile,  mentre  il  resto  del  terreno  è  ordinato  in  rota¬ 
zione  quinquennale  con  2/5  di  prato  da  vicenda,  2/5  di  frumento  e  uno 
di  rinnovo  a  granoturco.  Negli  ultimi  anni  venne  impiantata  una  vi¬ 
gna  innestata  con  varietà  pregiate  di  uve  da  mensa  e  da  vino. 

La  principale  produzione  è  costituita  dal  frumento,  a  cui  seguono 
i  prodotti  delle  colture  foraggere  in  parte  venduti  come  tali  e  in  parte 
trasformati  con  bestiame  da  allevamento  e,  infine,  granoturco  e  bozzoli. 

Il  proprietario  conduce  l’azienda  a  mezzo  di  sei  famiglie  di  schia- 
vandari,  legate  al  fondo  dal  noto  contratto  di  scbiavenza  piemontese, 
e  con  alcuni  salariati  avventizi,  assunti  specialmente  al  momento  della 
mietitura  e  della  trebbiatura. 

La  remunerazione  dei  lavoratori  manuali  è  complessa,  in  quanto 
comprende  salari  in  denaro,  in  natura  e  prodotti  di  compartecipazione. 

Interessante  è  osservare,  in  questo  tipo  di  azienda  che  vende  senza 
trasformarlo  una  parte  del  foraggio,  il  poco  distacco  fra  produzione 
totale  e  produzione  vendibile. 

La  direzione  è  stipendiata,  mentre  la  personalità  economica  del 
capitalista  si  fonde  con  quella  del  proprietario  imprenditore.  Il  red¬ 
dito  netto  ])adronale  quindi  risulta  costituito  del  reddito  fondiario  (be¬ 
neficio  fondiario  e  profitto)  e  dell’interesse  del  cai)itale  agrario;  il  tut¬ 
to,  come  sempre,  netto  di  imposte  e  tasse. 


Azienda  piemontese 


1925 

1926 

1927  1 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  por  ettaro 

'  Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

20000 

20000 

15000 

Capitale  di  scorta  (aU’inizio  dell’anno 

agrario)  . 

2575 

2682 

2473 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1809 

1987 

1 707  ' 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

por  Ha. 

Produzione  totale . 

3053  100 

4056  100 

2234  100 

' 

Produzione  vendibile . 

2676  88  100 

3634  89  100 

1767  7,9  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

, 

razione  di  classi  agricole  .... 

685  22  26 

741  18  20 

733  33  42 

Prodotto  netto . 

1991  66  7'/  100 

2893  71  80  100 

1034  46  58  100  : 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

753  25  28  38 

874  21  2't  30 

602  27  34  58 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

237  8  9  12 

237  6  7  8 

237  11  13  23  , 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

245  8  9  12 

259  679 

236  10  13  23  j 

Reddito  fondiario . 

756  25  28  38 

1523  .38  //2  53 

-.Jl  _2  —2  -4 

Reddito  netto  padronale . 

867 

1647 

60 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

634 

1400 

-IGt 

I 


i  schiavenza 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932  1 

% 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

15000 

14000 

12000 

8500 

8000 

1952 

1666 

1430 

1401 

1120 

. 

1832 

1997 

1804 

1909 

1566 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

3037  100 

2854  100 

1807  100 

2626  100 

1812  100 

2693  HO  100 

2497  H7  100 

1491  82  100 

2262  86  100 

1543  85  100 

881  2.9  .33 

900  31  36 

811  //5  54 

928  35  41 

737  41  48 

1812  60  67  100 

1597  56  6^  100 

680  37  U6  100 

1334  51  50  100 

806  44  52  100 

582  10  22  .32 

790  28  .32  W 

686  .38  46  101 

673  26  30  50 

582  32  38  72  \ 

237  H  0  13 

171  6  7  11 

166  9  12  24 

160  6  7  12 

128  7  8  16 

204  7  7  11 

222  8  0  Ift 

198  11  13  20 

200  8  0  15 

159  8  10  20 

789  26  20  U 

414  lf^  16  26 

—370  —21  —25  —5/# 

301  11  13  2.3 

_63  —3  —i  —8 

861 

500 

-313 

353 

-23 

669 

1 

313 

-  470 

188 

-156 

Azienda  piemontese  a  schiavenza 


Hoildjto  foniliario 


Prodotto  totale. 
Prodotto  vendibile. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


AZIENDA  BRESCIANA  CONDOTTA  IN  AFFITTO  CON  SALARIATI. 


E’  una  grande  azienda  di  quasi  duecento  ettari,  solo  per  un  terzo 
irrigua,  il  cui  ordinamento  colturale  comprende  un  decimo  circa  di 
prato  stabile  irriguo  e  la  restante  superfìcie  avvicendata  con  rotazione 
quinquennale  di  frumento,  prato  artifìciale  e  rinnovo  di  granoturco  e 
bietola.  Il  prodotto  principale  è  il  frumento,  al  quale  seguono  quelli 
dell’industria  zootecnica,  del  rinnovo  e  dei  bozzoli. 

L’azienda  è  affittata  e  Taffìttuario,  che  riveste  le  funzioni  economi¬ 
che  di  direttore  e  di  capitalista,  la  conduce  con  mano  d’o^jera  salariata 
fìssa  e  avventizia.  I  salariati  fìssi  ricevono  una  retribuzione  mista  in 
denaro  e  in  natura,  nonché  la  com])artecipazione  ad  alcuni  prodotti. 

Il  reddito  netto  deH’affìttuario  è  rappresentato  dall’interesse  del 
capitale  agrario,  dallo  stipendio  e  dal  profitto  d’impresa. 


Azienda  bresciana  condottai 


1925 

1926 

1927 

M:-  ' 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

t 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

16000 

18000 

12000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

agrario)  . 

5402 

5660 

5142 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

3125 

3194 

3040 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

4738  100 

5224  100 

4410  100 

Produzione  vendibile . 

3877  S2  100 

4268  82  100 

3280  74  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

912  19  24 

986  19  23 

1024  23  31 

Prodotto  netto . 

2965  63  76  100 

3282  63  77  100 

2256  51  69  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1749  37  45  59 

1677  32  39  51 

1529  34  47  68 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

159  3  ff  5 

159  345 

159  /f  5  7 

« 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

506  11  13  17 

526  10  12  16 

486  77  75  27 

Reddito  fondiario . 

551  72  74  19 

920  18  22  28 

82  2  2  4 

Reddito  netto  deiratlìttuario  .  .  . 

759 

1093 

87 

n  affìtto  con  salariati 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

W 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

i 

1 

!  Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  , 

12000 

10000 

j 

1 

9000 

7500 

7500 

5320 

4704 

3550 

2741 

2199 

2966 

2351 

2243 

2334 

2398 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ila. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

4681  100 

3523  100 

2882  100 

3441  100 

3329  100 

3541  76  100 

2944  33  100 

2335  31  100 

2830  32  100 

2892  37  100 

1024  22  29 

896  25  30 

827  29  35 

1122  32  40 

1065  32  37  i 

2517  54  71  100 

2048  53  70  100 

1508  52  65  100 

1708  50  60  100 

1827  55  63  100 

1530  33  43  61 

1055  30  36  51 

891  31  33  59 

818  23  29  43 

932  23  32  51  ; 

159  3  5  6 

159  463 

159  6  7  11 

159  5  6  9 

159  5  5  0 

495  11  14  20 

446  13  15  22 

362  12  16  24 

297  9  10  17 

253  3  0  14 

333  7  9  13 

388  11  13  19 

96  3  4  6 

434  13  15  26 

483  14  17  26 

r" 

> 

? 

i  431 

» 

11 

512 

-305 

228 

195 

i 

1 


Azienda  bresciana  condotta  in  affitto  con  salariati 
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8.000 


•7.000 


6.000 


5.000 


4000 


5.000 


2  000 


1  000 


0 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


Prodotto  totale. 
Prodotto  vendibile. 


Heddito  fondiario. 


Prodotto  netto. 
Salari. 
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AZIENDA  VERONESE  A  CONDUZIONE  DIRETTA  CON  SALARIATI. 


L’azienda  misura  circa  trenta  ettari,  è  irrigua,  ma  con  scarsa  dispo¬ 
nibilità  di  acqua.  L’ordinamento  colturale  può  ricondursi  ad  un  avvi¬ 
cendamento  quinquennale  con  due  parti  di  frumento,  due  di  prato 
artificiale  e  una  a  rinnovo  con  bietole,  tabacco  o  granturco. 

Particolare  importanza  ha  l’industria  zootecnica  per  la  produzio¬ 
ne  di  carne,  e,  per  il  passato,  l’allevamento  dei  bachi  da  seta.  La  pro¬ 
duzione  principale  è  data  dal  frumento,  seguita  dai  proventi  della  stalla 
e  dalla  vendita  dei  foraggi. 

L’azienda  è  condotta  con  salariati,  fìssi  e  obbligati,  retribuiti  in 
parte  in  denaro  e  in  parte  in  natura. 

Il  proprietario,  che  è  anche  imprenditore  e  capitalista,  dirige  per¬ 
sonalmente  l’azienda.  Il  reddito  netto  padronale  comprende:  benefìcio 
fondiario,  interesse  del  capitale  agrario,  stipendio  e  profitto  d’impresa. 


Azienda  veronese  a  conduzione 


1 

,  1925 

1 

1  1926 

1927  1 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

* - 

Valori  in  lire  i)er  ettaro 

Valore  fondiario . 

25000 

1  25000 

18000  ! 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

agrario)  . 

2()S5 

2im 

2555 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

252.S 

2080 

2525 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

l>er  Ha. 

Produzione  totale . 

4554  ioti 

5520  100 

5851  100 

'  Produzione  vendibile . 

5084  .S7  100 

4550  so  100 

5121  SI  100 

Si)ese  che  non  consistono  in  reniune- 

< 

,  razione  di  classi  a.gricole  .... 

928  20  25 

905  17  20 

721  10  2.5  j 

Prodotto  netto . 

2750  01  75  100 

5051  tifi  SO  100 

2400  02  77  100 

Remunerazione  del  lavoio  jnanuale  . 

1271  2<S'  .55  ili 

1440  27  .52  'lO 

1275  .5.5  hi  .7.5  ^ 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

158  :t  '/  0 

158  .5  .5  // 

158  h  5  7 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

298  7  S  11 

505  0  7  S 

208  7  a  11 

Reddito  fondiario . 

t  1 

1029  2.5  28  .57 

1  742  .5.5  .58  48 

1 

1 

099  IS  22  20 

Reddito  netto  jìadronale . 

1 .5 1 4 

2054 

954 

Iteddilo  fondiario  netto  d’imiìoste  .  . 

880 

1 595 

1 

1 

550 

4 

lirella  con  salariati 

1928 

ito 

1929 

1930 

1 

1931 

1932 

i  ^  ' 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

1 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  por  ettaro 

V'alori  in  lire  per  ettaro 

15000  i 

13000 

10000 

9000 

9000 

2053 

3172 

2805 

2045 

2252 

2349 

2355 

2330 

1977 

1718 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

3703  100 

3523  100 

2870  100 

3190  100 

2410  100 

2993  SO  100 

2807  HI  100 

2301  80  100 

2507  78  100 

1954  81  100  , 

721  10  'Ih 

795  23  2S 

850  HO  37 

782  2h  31 

097  20  30 

Tiri  01  70  100 

2072  5S  72  100 

1445  50  03  100 

1725  5h  00  100 

1257  52  Oh  100  , 

1299  ■'/'/  r>7 

1212  Uh  h2  5H 

1124  30  hO  78 

874  28  35  51 

717  30  37  57  \ 

158  h  r,  7 

132  h  5  0 

132  5  0  0 

1 05  3  h  0 

100  h  5  8 

248  7  S  11 

320  0  11  10 

299  10  13  21 

270  8  11  10 

232  10  12  18 

507  15  10  25 

\ 

1 

1  408  11  Ih  20 

1  _ii()  _4  ^5  —s 

i 

! 

470  15  10  27 

208  8  10  17 

802 

1 

044 

103 

035 

i 

330 

418 

» 

208 

-  .ir.1 

270 

l 

17 

—  52  — 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


—  Prodotto  totale. 
—  •  —  Prodotto  vendibile. 


Heddito  fondiario. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


AZIENDA  DELL’ALTA  PIANURA  PIACENTINA  CON  PREVALENTI  COLTURE 
INDUSTRIALI  E  LATTE,  A  SALARIATI. 


E’  una  grande  azienda  di  oltre  100  ettari,  il  cui  ordinamento  col¬ 
turale  si  fonda  sopra  il  pomodoro,  come  sarchiata,  il  frumento  e  il 
prato  artificiale.  Situata  in  zona  di  media  fertilità,  ed  in  parte  su  ter¬ 
reno  alluvionale  recente,  presenta  notevoli  investimenti  fondiari  in  ope¬ 
re  di  sistemazione  e  di  irrigazione. 

Particolare  importanza  vi  ha  rindustria  zootecnica  volta  alla  pro¬ 
duzione  di  latte  e  qualche  importanza  ha  pure  rallevamento  del  baco 
da  seta. 

La  mano  d’opera  è  salariata,  in  gran  parte  fìssa,  retribuita  in  na¬ 
tura  e  in  denaro.  11  proprietario  essendo  anche  imprenditore  e  capita¬ 
lista,  percepisce  un  reddito  netto  che  comprende  il  benefìcio  fondiario, 
l’interesse  del  capitale  agrario,  lo  stipendio  e  il  profitto  d’impresa. 


Azienda  deU'aUa  pianura  piacentina  con 


1925 

1926 

1927  j 

Valori 

ili  lire  per  cllaro 

Valoi’i 

in  liro  |)<T  ettaro 

Valori 

111  lire  per  ettaro 

N’iilorc  fondiario . 

2I)I)()() 

21000 

10000 

(iapilaio  di  scoria  (all’iiiizio  deiramio 
agrario)  . 

4834 

4000 

3084 

Spese  per  aecpiislo  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  ((aipilale  di  circo!.)  .... 

2140 

2547 

2007 

lire 
))cr  P 

a. 

Hit 
)K  r  )I 

a. 

li  IT 

Jirr  il 

1. 

Produzione  totale . 

M77 

100 

4120 

100 

- 

3083 

100 

T’rodnzione  vendihile . 

87  100 

3501 

85  100 

3003 

81  100 

Spese  die  non  consistono  in  reimine- 
razione  di  classi  agricole  .... 

821 

18  2/ 

1051 

"20 

80 

907 

"20  8"2 

Prodotto  netto . 

:{()8() 

00  70 

100 

244  7 

50 

70 

100 

2030 

55  08 

100  ! 

Itenuinerazione  del  lavoro  mannaie  . 

918 

"21  "28 

80 

1087 

"20 

81 

'l'i 

1217 

88  io 

00 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

147 

8  '/ 

5 

147 

'i 

i 

0 

147 

'/  5 

7 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

44:4 

10  11 

Vi 

441 

11 

18 

18 

379 

10  18 

10 

Reddito  fondiario . 

1578 

85  M 

51 

772 

18 

"2"2 

8"2 

293 

8  10 

Vi 

Reddito  nello  jiadronale . 

1908 

1  IDI 

543 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

1348 

543 

47 

* 

preudlenli  coUure  iiuln.sl riali  c  latte,  a  .'salariati 


L  1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

r 

j  Viilori  in  lire  per  ettaro 

! 

1 

1 

j  Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lii  e  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

15000 

14000 

12000 

12000 

12000 

4828 

■ 

3109 

3001 

3130 

2916 

2(515 

2601 

23(55 

2030 

1846 

: 

1 

Jire 

lire 

lire 

Jil’C 

1  i  re 

l»4'r  Un. 

per  Ha. 

))er  Ila. 

per  Ha. 

per  Ha. 

102!)  100 

3(54  2  1  00 

2570  100 

2348  100 

2742  766  ! 

;}:57i  s'i  100 

3320  01  100 

2251  88  100 

2022  86  100 

2498  97  766 

100(5  27  .r; 

1288  .1.5  :ìU 

8(59  .14  .1.9 

907  39  45 

772  28  31  i 

2275  .57  67  100 

2  0  3  2  .56  67  1  00 

1382  .54  61  100 

1115  47  55  100 

172(5  6.1  69  100 

1121  28  n  'i!) 

002  27  30  //.9 

1  1  (57  4.-5  ;52  84 

825  35  47  74 

oc 

117  '/  //  7 

130  '/  //  6 

130  .5  6  9 

109  4  5  76 

109  4  4  6 

■1(50  11  l'i  26 

345  0  10  17 

328  13  74  24 

328  74  76  29 

293  77  12  77 

54  1  l'i  16  2'! 

5(55  16  17  28 

—213  -9  —11  —n 

-117  —6  —7  — /3 

483  77  79  28  ' 

003 

840 

IG 

101 

761 

32(5 

410 

-  407 

-298 

385 

—  56  — 


Azienda  dell’alta  pianura  piacentina  con  prevalenti  colture 
industriali  e  latte,  a  salariati 


—  Prodotto  totalo.  •  •  —  Prodotto  netto. 

»*  Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 

i  ■■  — ■  Reddito  fondiario. 


AZIENDA  DELL’ALTA  PIANURA  PARMENSE  CON  COLTURE  INDUSTRIALI, 

A  MEZZADRIA. 


E’  una  azienda  di  circa  20  ettari,  in  piccola  parte  irrigua,  che  ri¬ 
specchia  fedelmente  il  tipo  caratteristico  della  zona  appoderata.  L’or¬ 
dinamento  colturale  è  impostato  suiravvicendamento  delle  sarchiate 
(pomodoro,  mais,  bietole),  del  frumento  e  delle  foraggere. 

Particolare  importanza  ha  l’industria  zootecnica  per  la  produzione 
del  latte.  Prodotti  principali  sono  il  latte,  il  pomodoro  e  il  frumento. 

L’azienda  è  condotta  a  mezzadria  con  bestiame  a  metà  fra  pro¬ 
prietario  e  colono  e  con  attrezzi  in  gran  parte  di  proprietà  colonica. 
Il  contratto  contempla  il  pagamento  al  proprietario,  da  parte  del  co¬ 
lono,  di  una  quota  di  conguaglio  di  circa  70  lire  per  ettaro.  La  dire¬ 
zione  è  stipendiata. 

I  redditi  netti  riportati  nel  quadro  che  segue  sono  quelli  relativi 
alle  due  figure  economiche  del  proprietario-imprenditore-capitalista 
(reddito  netto  padronale)  e  del  lavoratore-imprenditore-capitalista  qua¬ 
le  è  il  mezzadro  (reddito  netto  colonico).  Il  primo  comprende  quindi 
benefìcio  fondiario,  interesse  e  profitto;  il  secondo,  salario,  interesse 
e  profitto. 


\zinicl<i  fleWaUa  pianura  parmense 


1925 

1926 

1927 

fi 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  | 

V;ilorc‘  fondiario . 

:to()(io 

27000 

18000 

H. 

C. 

1>. 

C. 

V. 

c. 

(àipilak*  di  scoria  (all’iiiizio  deiranno 

agrario)  . 

1041) 

2o;i;} 

1544 

2006 

1 1 30 

1498 

Spese  per  aecpiisto  di  inaleriali  e  ser- 

vigi  {(Capitale  di  eireol.)  .... 

500 

280 

538 

304 

502 

255  ; 

JilT 

lire 

lire* 

per  Ha, 

]>er  Ila. 

)>er  Ha. 

l’i'odnzione  totale . 

4913  1(111 

3965  100 

l’i'oduzione  vendibile . 

4213  sa  KIO 

3309  SH  100 

.Spese  che  non  eonsislono  in  i-emiine- 

razione  di  classi  agricole  .... 

5  1  0  !>  1 1 

549  11  IH 

424  10  IH  : 

l’rodollo  nello . 

3664  ?. 

87  100 

2885  7.3  87  100  , 

l{cniimerazione  del  hnoro  niannale  . 

2012  :$(i  'i2  '!() 

1681  :ì'i  'iO  'id 

1318  HH  io  ia  : 

Henninerazione  del  lavoio  di  direzio- 

ne  e  amininislrazione . 

112  2  2 

112  2  :i  :ì 

112 

H  i 

Interesse  del  ca])itale  agrario  .  .  . 

:ioo  r,  a  7 

293  a  7  8 

226  a  7  8 

Heddito  fondiario . 

1902  :ì'i  :ì!)  h'i 

1578  HH  H7  't3 

1229  HI  H7  ft2 

Heiblilo  nello  i)adronale . 

1 858 

15 

59 

1142 

Heddito  netto  colonico . 

2148 

1812 

1410 

Heddito  fondiario  netto  d’iinj)oste  .  . 

1725 

1432 

1045  ^ 

con  collin  e  induslrinll,  a  mezzadria 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

% 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lirr  pci-  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

!  Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

18000 

18000 

14000 

12000 

11000 

)’.  c. 

I>. 

C. 

P. 

C. 

w 

C. 

1'. 

C. 

1013  1383 

1 1 05 

1310 

1274 

1421 

901 

988 

017 

710 

017  374 

58!) 

384 

523 

314 

408 

290 

419 

207  1 

JilV 

Jirr 

lire 

lire 

lire 

)>ff  Hii. 

per  Jla. 

per  Ila. 

per  Ha. 

per  Ha. 

3907  100 

1300  100 

2570  100 

2193  100 

2733  700  ; 

3317  H'i  100 

3778  sr,  100 

2302  02  100 

1981  !t0  100 

2593  OJ  700 

879  22  2? 

087  /.] 

IS 

510  2/ 

23 

525  24 

27 

479  78  78  i 

2138  02  73  100 

3091  71 

82  100 

1810  71 

77  700 

1450  or,  73  100 

2114  77 

82  700 

1131  28  3'/  //O 

1370  32 

:ì7  'ir, 

710  2<S 

30  40 

570  20 

20  30 

918  34  30  43 

112  3  3  r, 

112  3 

3  4 

112  5 

5  0 

80  4 

4  0 

80  3 

3  4  ! 

217  0  7  !) 

228  J 

a  7 

239  0 

10  Ili 

181  .S 

0  72 

1 39  5 

5  7  1 

978  2J  2.'7  40 

1375  .‘il 

30  44 

1 

749  2!) 

32  4/ 

019  2ò 

37  43 

971  3J 

38  40 

902 

1 

1 34  1 

717 

1 

1 

588 

941 

1221 

1404 

808 

034 

900 

^  810 

1240 

010 

503 

883  j 
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Azienda  dell'alta  pianura  parmense  con  colture  industriali, 

a  mezzadria 


•  Prodotto  totale.  Prodotto  netto. 

•  ■  Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 

Reddito  fondiario. 
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AZIENDA  CON  PREVALENTE  PRODUZIONE  DI  UVA  E  LATTE  DELLA  PIANURA 

REGGIANA,  A  MEZZADRIA. 


L’azienda  misura  circa  20  ettari  e  rordinamento  colturale  com¬ 
prende  una  ristretta  superficie  di  prato  irriguo  fuori  rotazione  e  la  re¬ 
stante  superficie  avvicendata  fra  la  coltura  sarchiata,  quella  del  fru¬ 
mento  e  il  prato  artificiale.  Importanza  notevole  vi  hanno,  fra  i  pro¬ 
dotti,  anzitutto  l’uva  e  poi  il  latte. 

Come  per  il  tipo  precedente  la  conduzione  è  a  mezzadria,  con  be¬ 
stiame  a  metà  fra  proprietario  e  colono,  e  con  il  capitale  macchine  in 
prevalenza  di  proprietà  di  quest’ultimo.  La  direzione  è  stipendiata. 

I  redditi  netti  (padronale  e  colonico)  hanno  la  stessa  composizione 
economica  di  quelli  dell’azienda  precedente. 


\zieiì(l(i  con  prciHilcnle  produzione  di  uva 


l 


Valore  fondiario 


(lapilalo  (li  scoria  (airini/io  (lell’aniio 
a.urario) . 


Spese  i)er  accpiislo  di  materiali  e  ser¬ 
vici  (C.apilale  di  cireol.)  .... 


l’roduzione  totale  .  . 

l’rodiizione  vendiijile 


Sjìcse  elle  non  coiisislono  in  reniime- 
razione  di  classi  ai;ric()l(‘  .... 


t*rodollo  nello . 

lìemimerazione  del  la\’oro  mannaie  . 


Memimerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amminisli’azione . 


Interesse  del  capitale  agrario 
Heddito  fondiario  .  .  .  . 


1925 
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il 
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lire 
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per  Ha. 

per  Ha. 
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2  all  5  d/ 
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15(10  .70  .70  100 
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120  4 

4  8 

:i:ii  0  !)  i:ì 

:i80  7 

8  10 

:i(l(l  72  7.7  2.7 
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lleddilo  nello  jìadronale . 
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laltc  della  pianura  reggiana,  a  mezzadria 
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Valori  in  lire  per  ettaro 
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p. 

c. 

P. 

C. 

P. 

c. 
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1198 
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per  Ha. 
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l>0 

32 
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32 
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23 
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23 
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01 

OH 
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OH 
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00 
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58 

72 

100 

1 509 

08 
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25 
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HO 

'l'i 
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'li 
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33 

37 

'iH 
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// 

// 

0 
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// 
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7 

119 

5 
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0 

98 

5 

0 

0 

70 

3 

// 

// 
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H 
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IH 

239 

0 

10 

/// 

221 

10 

11 

10 

208 

11 

IH 

10 
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7 

8 

11 
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n 

27 

HO 
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22 

25 

H'i 
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10 

2/ 

HI 

351 

IH 

23 

HI 
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25 

28 

37 
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155 


1931 


Valori  in  lire  per  ettaro 

10000 

P.  C. 
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()  I .') 
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lire 

per  Ha 


157 


•)33 


00 
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Valori  in  lire  per  ettaro 

10000 
P. 
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510 


994 
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lire 

per  Ha. 


470 

812 

394 
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Azienda  con  prevalente  produzione  di  uva  e  latte 
della  pianura  reggiana,  a  mezzadria 


Prodotto  totale. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


Reddito  fondiario. 


Prodotto  vendibile. 


(Capitolo  III. 


TIPI  DI  AZIENDE  ASCIUTTE  A  COLTURA  PROMISCITA 
DELL’  ITALIA  SETTENTRIONALE 


AZIENDA  PIEMONTESE  DI  COLLE  AD  AFFITTO  MISTO. 


E’  una  azienda  alessandrina  di  circa  10  ettari,  nove  dei  quali  sot¬ 
toposti  a  coltura  avvicendata  di  rinnovo  (granoturco  e  palate),  grano 
e  prato.  La  coltura  della  vite  è  decadente;  le  principali  produzioni 
sono  il  frumento,  il  granoturco,  i  bozzoli,  cui  seguono  i  proventi  della 
stalla. 

La  conduzione  è  ad  affitto  misto:  il  colono  assume  cioè  in  affitto 
dal  proprietario  il  prato  artificiale  e  gestisce  in  proprio  la  stalla  es¬ 
sendo  suo  tutto  il  capitale  bestiame.  I  prodotti  e  le  spese  per  le  altre 
colture  sono  invece  divisi  a  metà  fra  proprietario  e  colono.  Le  mac¬ 
chine  e  gli  attrezzi  sono  in  gran  parte  del  proprietario.  L’opera  diret¬ 
tiva  è  stipendiata. 

Il  reddito  netto  padronale  è  quello  inerente  alla  figura  economica 
del  proprietario-imprendilore-capitalista  (comprende  beneficio  fondia¬ 
rio,  profitto  e  interesse).  Quello  colonico,  all’altra  di  lavoratore-impren¬ 
ditore-capitalista  (comprende  quindi  salario,  profitto  e  interesse). 


Azienda  piemontese  di 


eolie  ad  affìtto  misto 


1928 

1 

1929 

1930 

1931 

1932  : 
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Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 
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P. 
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P. 
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P. 

C. 

P. 
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449 
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lire 
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100 
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30 

39 
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12 

16 

26 
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22 

29 
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18 

22 

53 
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100 
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63 

78 

100 

14 

19 

26 

482 

2'i 

30 

39 

120  467 

120  5  7 

120  6  9  15 

100  4  6  8 

90  5  6  7 

202  7  9  12 

215  8  9  12 

180  10  15  23 

182  8  10  15 

151  8  10  12 

597  22  28  36 

718  25  32  42 

288  16  23  36 

612  27  36-  51 

512  26  32  42 

5!)9 

TIA 

276 

590 

490 

842 

769 

29;; 

413 

550 

520 

642 

2i3 

1 

534 

440 

70  - 


Azienda  piemontese  di  colle  ad  affitto  misto 


—  —  Prodotto  totale. 

—  •  ■  Prodotto  vendibile. 


Heddito  fondiario. 


Prodotto  netto. 
Salari. 
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AZIENDA  VERONESE  DI  PIANO  A  MEZZADRIA 
CON  COLTURE  INDUSTRIALI. 


L’ampiezza  deirazienda  è  di  16  ettari;  ravvicendamento  seguito  è 
triennale,  con  notevole  estensione  del  tabacco  fra  le  colture  da  rinnovo. 
Il  proprietario  ne  cura,  per  proprio  conto,  l’essicazione.  Assieme  al  ta¬ 
bacco,  altro  prodotto  principale  è  il  frumento,  a  cui  seguono  i  proventi 
della  stalla. 

L’azienda  è  condotta  a  mezzadria  con  bestiame  del  proprietario: 
il  colono  paga  l’interesse  sulla  metà  di  detto  capitale.  Gli  attrezzi  sono 
in  parte  del  proprietario  e  in  parte  del  colono;  i  prodotti  e  le  spese 
sono  divisi  a  metà.  La  direzione  è  esercitata  dal  proprietario. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  il  benefìcio  fondiario,  l’inte¬ 
resse,  lo  stipendio  e  il  profitto.  Quello  colonico  è  costituito  prevalente¬ 
mente  da  reddito  di  lavoro  e  profitto  d’impresa,  limitata  essendo  nel 
mezzadro,  in  questa  azienda,  la  figura  di  capitalista. 


Azienda  veronese  di  piano  a 


Valore  fondiario 


Capitale  di  scorta  (aH’inizio  delFanno 
agrario)  . 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .  .  .  . 


Produzione  totale . 

Produzione  vendibile . 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .  .  .  . 

Prodotto  netto . 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

Reddito  fondiario . 


Redtiito  netto  padronale . 

Reddito  netto  colonico . 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 
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Valori  in  lire  per  ettaro 
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C. 
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634  28  33  51 

''  147  //  5  6 

147  3  // 

147  6  8  12 

1  204  6  7  8 

198  5  5  6 

171 

7  9  li 

854  23  27  3't 

1229  28  31  38 

280  12  15  23 

\  1055 

1421 

446 

'  1040 

1450 

397 

752 

1 

1127 

,78  1 

mezzadria  con  colture  industriali 
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C. 
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827 
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Azienda  veronese  di  piano  a  mezzadria  con  colture  industriali 
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1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


Prodotto  totale.  —  •  < 

■■  ■  •  — —  Prodotto  vendibile.  .  •  •  .  • 

—  Reddito  fondiario. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


AZIENDA  MODENESE  DI  PIANO  A  MEZZADRIA  CON  PREVALENTE 
PRODUZIONE  DI  UVA  E  LATTE. 


L’azienda,  di  circa  20  ettari  di  ampiezza,  è  caratterizzata  da  una 
equilibrata  produzione  di  colture  erbacee  e  legnose,  che  si  seguono  in 
questo  ordine  di  importanza:  uva,  frumento  e  latte.  Notevole  è  la  pro¬ 
duzione  dell’uva  che  viene  trasformata  in  una  cantina  sociale. 

L’azienda  è  condotta  a  mezzadria  secondo  le  più  comuni  norme 
dei  contratti  emiliani:  bestiame  a  metà;  macchine  e  attrezzi  del  co¬ 
lono;  spese  e  prodotti  a  metà.  La  direzione  è  stipendiata. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  il  compenso  inerente  alla  fi¬ 
gura  economica  del  proprietario-imprenditore-capitalista  (e  cioè:  bene¬ 
ficio  fondiario,  profitto  e  interesse);  quello  colonico,  il  compenso  ine¬ 
rente  alla  figura  di  lavoratore-imprendilore-capitalista  (e  cioè:  salario, 
profitto  e  interesse). 


Azienda  modenese  di  piano  a  mezzadria 


1925 

1926 

1927 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

28000 

28000 

22000 

P. 

c. 

P. 

c. 

P. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 
agrario)  . 

1566 

1865 
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Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 
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per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

Produzione  vendibile . 

vSpese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .  .  .  . 

Prodotto  netto . 

Heinunerazione  del  lavoro  manuale  . 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

Interesse  del  cai)itale  agrario  .  .  . 

Reddito  fondiario . 


Reddito  nello  ))adronale  .  .  .  . 

Reddito  netto  colonico . 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  . 
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1471 
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on  prevalente  produzione  di  uva  e  latte 
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Valori  in  lire  per  ellai'o 
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li 

240 

8 

9 

15 

199 

9 

12 

17 

180 

6 

6 

8 

1080 

2it 

29 

il 

616 

19 

22 

3i 

477 

16 

19 

30 

477 

23 

28 

i2 

883 

28 

32 

i2 

923 

573 

417 

388 

845 

1314 

918 

789 

459 

1046 

790 

364 

212 

172 

696 

78  — 


Azienda  modenese  di  piano  a  mezzadria  con  prevalente 
produzione  di  uva  e  latte 


—  —  Prodotto  totale.  •  •  —  Prodotto  netto. 

■  •  Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 


Reddito  fondiario. 


—  79  — 


AZIENDA  BOLOGNESE  A  MEZZADRIA  CON  PREVALENTE 

CANAPICOLTURA. 


E’  il  caratteristico  podere  bolognese,  di  circa  20  ettari,  ordinato 
con  avvicendamento  triennale  di  canapa,  frumento,  e  foraggere.  Fino 
al  1928  le  produzioni  si  seguivano  in  questo  ordine  di  importanza;  ca¬ 
napa,  frumento  e  uva;  negli  ultimi  anni  ha  assunto  rilievo  maggiore  il 
frumento.  Notevoli  anche  i  redditi  della  industria  zootecnica  che  si  sta 
orientando  verso  la  produzione  di  latte,  pur  conservando  la  funzione 
principale  di  produttrice  di  forza  motrice. 

Le  caratteristiche  della  conduzione  riflettono  le  norme  generali 
della  mezzadria  bolognese:  bestiame  a  metà;  attrezzi  del  colono;  spese 
di  coltura  a  metà,  ad  eccezione  degli  anticrittogamici  che  fanno  carico 
per  due  terzi  al  proprietario;  prodotti  divisi  a  metà.  Negli  anni  1925 
e  1926  vigeva  la  quota  di  conguaglio  a  favore  del  colono.  Sul  capitale 
bestiame  di  proprietà  colonica  fino  al  1930  la  parte  dominicale  versava 
al  mezzadro  un  interesse.  La  direzione  è  stipendiata. 

I  redditi  netti,  padronale  e  colonico,  sono  quelli  inerenti  rispetti¬ 
vamente  alle  figure  del  proprielario-imprenditore-capitalista  (beneficio 
fondiario,  profitto  e  interesse)  e  del  lavoratore-imprenditore-capitalista 
(salario,  profitto  e  interesse). 


Azienda  bolognese  a  mezzadrià 


1925 

1926 

1927 

Valori  in  lire  per  ellaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  ili  lire  por  «•timo 

Valore  fondiario . 

18000 

22000 

15000 

p. 

C. 

ì\ 

C. 

P. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  deiranno 

agrario)  . 

17()l) 

2579 

1807 

2839 

1536 

2305 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1103 

032 

1140 

775 

1039 

701 

tiri! 

tiro 

lire 

ptT  Ha. 

per  Ha. 

[ler  Ha. 

Produzione  totale . 

5442  100 

4275  100 

3900  100 

Produzione  vendibile . 

4560  100 

3417  80  100 

3180  80  100 

Spese  che  non  consistono  in  rcmune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

1320  2'a  2» 

1 385  .32  iO 

1417  35  /h't 

Prodotto  netto . 

2032  'f8  60  100 

1709  ft5  56  100 

Iteniunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1791  3.3  39  55 

1083  25  32  53 

863  22  27 

Hemunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

122  ì 

3  // 

90  2  3  // 

M  2  3  5 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

382  7  8  12 

412  10  12  21 

345  9  11  19 

Reddito  fondiario . 

951  18  21  29 

447  11 

13  22 

477  12  15  27 

Reddito  netto  padronale . 

909 

414 

503 

Reddito  netto  colonico . 

1802 

1088 

943 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

745 

243 

359  ^ 

jn  prevalente  canapicoltura 


'  ■■ 

1928 

1929 

! 

1930 

1931 

1932 

i 

Vaiol  i  il)  lire  per  clliiro  | 

Valori  in  lire  per  eltaro 

Vaiol  i  io  lire  per  ellaro 

Valori  In  lire  pei'  ellaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

15000 

14000 

12000 

10000 

1 

8500 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

p. 

C. 

P. 

c. 

1328 

2097 

1255 

1777 

1070 

1551 

1003 

1252 

701 

998 

1094 

548 

998 

020 

945 

553 

004 

300 

000 

419 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

3781  100 

3905  100 

3041  100 

2710  100 

2372  100 

3008  80  100 

3152  81  100 

2387  78  100 

1905  73  100 

1837  77  100 

1314  35  U 

1211  31  38 

1121  37  47 

044  24  33 

785  33  43 

1094  45  56  100 

1941  50  62  100 

1200  4/  53  100 

1321  4.9  67  100 

1052  44  57  100 

931  25  31  55 

979  25  31  50 

035  21  27  50 

580  21  30  44 

402  19  25  44 

90  3  3  6 

90  2  3  5 

90 

3  4  7 

00  3  3  5 

00 

3  4  6 

312 

H  10  18 

282  8  9  15 

248 

8  10  20 

204  8  10  15 

173 

7  9  17 

355  !)  12  21 

590  15  19  30 

293 

9  12  23 

471  17  24  36 

351  15  19  33 

300 

521 

210 

'  304 

251  ! 

1000 

1013 

079 

031 

507  ’ 

1^ 

398 

1  102 

273 

175 

1  ! 

-  82 


Azienda  bolognese  a  mezzadria  con  prevalente  canapicoltura 

8.000 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


5.000 


2.000 


1.000 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


—  —  —  Prodotto  totale.  —  •  •  - 

—  .  — —  Prodotto  vendibile.  ...... 

■  Reddito  fondiario. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


—  83  — 


AZIENDA  DEL  BASSO  POLESINE  A  MEZZADRIA  CON  PREVALENTE 

COLTURA  DI  BIETOLE. 


Questo  tipo  di  podere  ha  una  ampiezza  di  circa  16  ettari  e  un  or¬ 
dinamento  colturale  con  rinnovo,  frumento  e  prato.  Le  colture  da  rin¬ 
novo  hanno  quest’ordine  d’importanza:  bietole,  canapa  e  mais.  Fra  le 
produzioni  prevalenti  troviamo  il  frumento  e  le  bietole  seguite  dalla 
canapa  e  dall’uva. 

Il  fondo  è  condotto  a  mezzadria,  secondo  le  norme  generali  del 
patto  provinciale.  Il  capitale  bestiame  ò  tutto  del  proprietario  e  il 
colono  paga  l’interesse  sulla  metà  del  valore;  anche  le  macchine  sono 
prevalentemente  del  proprietario.  La  direzione  è  stipendiata. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  il  benefìcio  fondiario,  l’inte¬ 
resse  e  il  profìtto.  Quello  colonico  comprende  il  salario,  l’interesse  e  il 
profitto. 


Azienda  del  basso  Polesine  a  mezzadria 


1925 


Valori  in  lire  pi-r  ettaro 


1926 


Valori  in  lire  per  ettaro 


1927 


(li 


Valori  in  lire  per  ettaro 


Valore  fondiario 


15000 
P.  C. 


Capitale  di  scorta  (aH’inizio  deiranno 
a;‘rario) . 


Spese  per  acquisto  di  materiali  c  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 


.323.3 


795 


522 


473 


12000 


P. 


2753 


778 


C. 


519 


431 


Produzione  totale . 

Produzione  vendibile . 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .  .  .  . 

Prodotto  netto . 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

Reddito  fondiario . 


Reddito  netto  padronale . 

Reddito  netto  colonico . 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 


lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

4260  100 

4580  100 

3439  100 

3304  78  100 

3639  70  100 

2499  73  100 

920  22  28 

851  18  23 

835  24  33 

2384  56  72  100 

2788  61  77  100 

1664  49  67  100 

1115  26  u  in 

1319  29  36  47 

762  22  31  46 

98  2  8  k 

98  2  3  4 

95  3  4  6 

336  8  10  14 

320  7  9  11 

301  9  12  18  \ 

835  20  25  35 

1051  23  29  38 

506  15  20  30 

892 

1091 

501 

1144 

1347 

789 

638 

852 

281 

f' 

)ii  prevalente  coltura  di  bietole 


^  1928 

1929 

1930 

1931 

1932  , 

Calori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

1 

Valori  in  lire  per  ettaro  j 

12000 

9000 

7500 

j 

6500 

6500 

P. 

C. 

p. 

C. 

P. 

C. 

P. 

c.  1 

1 

P. 

C. 

2359 

458 

2478 

579 

1 

2236 

579 

2220 

553 

1 

ì 

1878 

515 

810 

435 

881 

540 

837 

495 

087 

370 

669 

362 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

3725  100 

3744  100 

3400  100 

3047  100 

3411  100 

2885  77  100 

2841  76  100 

2640  77  lOO 

2194  72  100 

2776  81  100 

879  23  SO 

1019  27  36 

915  27  35 

071  22  31 

694  20  25 

200(5  5/#  10  100 

OC 

1725  50  65  100 

1523  50  69  100 

2082  61  75  100 

959  26  33  48 

821  22  29  45 

771  22  29  45 

602  22  30  43 

953  28  34  46 

95 

3  3  5 

95 

2  3  5 

95 

3  4  6 

90 

3  4  6 

90 

3  3  4 

272 

7  10  13 

280 

8  10  16 

205 

8  10  15 

251 

8  11  17 

225 

6  8  11  ì 

080  IH  24  34 

020  17  22  34 

594  17  22  34 

520  17  24  34 

814  24  30  39 

058 

504 

509 

448 

755  j 

982 

850 

799 

!  089 

990 

300 

323 

269 

COI  i 

86 


Azienda  del  basso  Polesine  a  mezzadria  con  prevalente 

coltura  di  bietole 


8.000 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


3.000 


2  000 


1  000 


\ 

\\ 

• 

V 

\ 

\ 

\ 

_ :k _ 

x" 

• 

\  N 
• 

\ 

# 

• 

• 

\ 

• 

\ 

/ 

• 

/ 

/ 

• 

/ 

• 

^ 

. 

— V 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

/ 

• 

• 

i - 

1 

• 

\ 

• 

\ 

• 

. 

. 

•••••••• 

. 

8.000 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


3.000 


2.000 


1.000 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


_  —  ^  Prodotto  totale.  —  •  •  —  Prodotto  netto. 

. .  .  Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 

— — Peddito  fondiario. 


—  87  — 


AZIENDA  FRIULANA  DI  PIANO  CON  PREVALENTE  BACHICOLTURA, 

AD  AFFITTO  MISTO. 


Questa  e  la  successiva  sono  due  tipi  di  aziende  friulane  di  circa  12 
ettari  di  ampiezza,  caratterizzate  dalla  notevole  importanza  che  vi  ha 
l’allevamento  del  baco  da  seta. 

La  prima,  condotta  ad  affitto  misto,  ha  un  ordinamento  colturale 
con  avvicendamento  quinquennale.  Fino  al  1928  erano  prejionderanti  le 
produzioni  dell’uva  e  dei  bozzoli,  seguite  dal  vino  e  dai  redditi  della 
stalla;  poi  hanno  prevalso  quelle  cerealicole. 

La  seconda,  condotta  a  mezzadria,  ha  un  ordinamento  colturale 
che  si  può  ricondurre  al  triennale,  con  rinnovo,  frumento  e  prato.  An¬ 
che  in  questa  il  frumento  ha  sostituito  i  bozzoli  in  ordine  di  impor¬ 
tanza  nella  produzione  vendibile. 

Nell’affitto  misto,  i  prodotti  e  le  spese  relative  alla  vite  e  all’alle¬ 
vamento  dei  bachi  sono  divisi  a  metà  fra  proprietario  e  colono;  le  col¬ 
ture  erbacee  sono  invece  affittate  al  colono,  che  possiede  anche  il  capi¬ 
tale  di  scorta. 

Nella  mezzadria,  tutti  i  prodotti  e  tutte  le  spese  relative  sono  di¬ 
visi  a  metà;  il  bestiame  è  del  proprietario,  che  possiede  anche  gran 
parte  degli  attrezzi. 

La  diversa  natura  del  contratto  che  lega  la  mano  d’opera  al  fondo, 
fa  si  che  mentre  in  questa  ultima  azienda  i  due  jirincipali  redditi  di 
distribuzione  seguono  fedelmente  randamento  della  iiroduzione  lorda, 
non  altrettanto  avviene  per  quella  ad  affitto  misto:  iier  questa  ragione 
sono  stati  illustrati  i  due  tipi  di  azienda. 

Poiché  la  direzione  tecnica  è  stipendiata,  il  reddito  netto  jiadro- 
nale  è  la  somma  del  beneficio  fondiario,  dell’interesse  e  del  profitto 
d’imiiresa.  Quello  colonico  è  salario,  jiiìi  profitto,  più  interesse.  Natu¬ 
ralmente  fiucsf ultimo  elemento  (l’interesse)  varia  in  relazione  alla  en¬ 
tità  della  funzione  di  cajiitalista  che  ha  il  colono:  nel  caso  specifico 
questa  funzione  è  maggiore  ncIl’atTitto  misto  e  minore  nella  mezzadria. 


Azienda  Friulana 


di  piano 


coj 


Valore  fondiario 


Capitale  di  scoria  (all’inizio  dell’anno 
agrario)  . 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .  .  .  . 


Produzione  totale . 

Produzione  vendibile . 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .  .  .  . 

Prodotto  netto . 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

Reddito  fondiario . 

Reddito  netto  padronale . 

Reddito  netto  colonico . 

Reddito  fondiario  netto  d’imi)Oste  .  . 


1925 

1926 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

18000 

18000 

1 

P. 

C. 

P. 

C. 

1 

3175 

— • 

3474 

366 

553 

355 

597 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

3977  100 

3617  100 

3137  7.9  100 

2735  75  100 

541  74  17 

oc 

2596  65  83  100 

2149  59  79  100 

1318  33  42  31 

941  26  3't  44 

151  ! 

5  6 

151  ! 

6  7 

263  6  8  10 

285 

11  13 

864  22  28  33 

772  21  28  36 

703 

622 

1515 

1161 

693 

612 

1927 


Valori  in  lire  per  ettaro 


14000 


P. 

C. 

— 

2786 

334 

554 

tire 

per  Ha. 


3713  100 


2978 

80 

100 

540 

15 

18 

2438 

65 

82 

100 

1345 

36 

45 

55 

151 

4 

5 

6 

236 

6 

8 

10 

706 

19 

24 

29 

573 


1517 

563 


4 


•evalente  bachicoltura,  ad  affitto  misto 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932  i 

1 

.’alori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

14000 

13000 

10000 

8000 

7900 

P.  c. 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C.  l 

—  3092 

— 

3012 

— 

3007 

— 

2583 

— 

1720 

305  551 

342 

300 

331 

300 

318 

339 

299 

427 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

3088  100 

3408  100 

2157  100 

1851  100 

[ 

1970  100 

2410  78  100 

2718  80  100 

1508  72  100 

1167  03  100 

1492  76  100 

550  18  23 

393  12  U 

320  15  21 

333  18  29 

412  21  28 

1800  00  77  100 

2325  08  SO  100 

1242  57  7.9  100 

OC 

1080  55  72  100 

781 

25 

32 

li2 

1288 

38 

47 

55 

400 

22 

30 

38 

142 

8 

12 

17 

339 

17 

23 

32 

151 

5 

6 

8 

130 

'I 

5 

6 

130 

0 

8 

10 

130 

7 

11 

10 

130 

7 

8 

12 

250 

8 

11 

Ut 

201 

7 

10 

11 

204 

12 

17 

21 

224 

12 

19 

27 

160 

8 

11 

15 

078 

22 

28 

30 

040 

19 

24 

28 

382 

17 

24 

31 

338 

18 

29 

hO 

445 

23 

30 

4/ 

575 

527 

202 

214 

333 

985 

1489 

009 

290 

433 

—  90 


Azienda  friulana  di  piano  con  prevalente  bachicoltura, 

ad  affìtto  misto 


Heddito  foiuliario. 


Prodotto  totale. 
Prodotto  vendibile. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


91  — 


AZIENDA  FRIULANA  DI  PIANO  CON  PREVALENTE  BACHICOLTURA, 

A  MEZZADRIA. 


Azienda  Friulana  di  piano  coi 


evalente  bachicoltura,  a  mezzadria 


1928 

^  i 

1929 

i 

1930 

1931 

1932  i 

►  "  ■  i 

niori  in  lire  por  ctt.aro  : 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  i)er  ettaro 

Valori  in  tire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

13000 

10000  1 

8500 

8000 

7850 

P. 

C. 

P. 

C.  , 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C.  i 

1890 

443 

2251 

447 

2363 

435 

1 

1163 

390 

1701 

397 

389 

137 

379 

144 

392 

144 

357 

165 

304 

201 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

2663  100 

2834  100 

2171  100 

1963  100 

1863  100 

2033  76  100 

2129  75  100 

1567  72  100 

1278  65  100 

1397  75  100  \ 

253  9  13 

319  11  15 

332  15  21 

382  19  30 

355  19  25  : 

1780  67  87  100 

1810  64  85  100 

1235  57  79  100 

890  46  70  100 

1042  56  75  100  \ 

957  36  47  54 

946  33  44  52 

664  31  42  54 

501  25  39  56 

574  31  4/  55 

116 

6  6 

77  3  4  4 

77 

3  5  6 

53  3  4  6 

53 

3  4  5 

191 

7  9  11 

225 

8  11  13 

232  11  15  19 

^  189  10  15  21 

185  10  13  18 

516  20  25  29 

562  20  26  31 

\ 

i  262  12  17  21 

■  153 

! 

8  12  17 

230  12  17  22 

552 

632 

341 

226 

293 

c 

155 

974 

1 

490 

530 

806 

^  408 

w 

461 

1 

162 

91 

163 

—  94 


Azienda  friulana  di  piano  con  prevalente  bachicoltura, 

a  mezzadria 


Prodotto  totale.  •  < 

•  —  -  Prodotto  vendibile.  .  .  .  .  . 

■  Reddito  fondiario. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


AZIENDA  DELLA  PIANURA  TREVIGIANA  A  MEZZADRIA  CON  PREVALENTE 

BACHICOLTURA. 


L’azienda  misura  circa  15  ettari  ed  ha  un  avvicendamento  trien¬ 
nale  con  rinnovo,  frumento  e  prato.  Come  nelle  due  aziende  precedenti, 
ai  bozzoli,  in  ordine  d’importanza,  negli  ultimi  anni  sono  succeduti  i 
cereali. 

La  conduzione  a  mezzadria  è  caratterizzata  dalla  divisione  a  metà 
dei  prodotti  e  delle  spese,  dall’appartenenza  del  capitale  bestiame  al 
proprietario  del  fondo,  mentre  gli  attrezzi  sono  in  gran  parte  del  colono. 
Il  proprietario  imprenditore  è  anche  direttore  tecnico. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  quindi  il  beneficio  fondiario, 
l’interesse,  lo  stipendio  per  l’opera  direttiva  e  il  profitto;  quello  colo¬ 
nico,  il  salario,  l’interesse  e  il  profitto. 


Azienda  della  pianura  trevigiana 


1925 

1 

'  1926 

1 

1927  ] 

'  Valori  in  lire  por  ettaro 

1 

1 

1 

Valori  in  lire  pcrrllaro 

\alori  in  lire  jxt  ettaro 

Vnloro  fondinrio . 

1  7000 

1 7000 

14000 

P. 

C. 

P. 

€. 

J*. 

C. 

(Iiipitalo  (ii  scoria  (all’inizio  (Icll’anno 

aijrario) . 

2  5  ti  7 

745 

2183 

743 

1624 

640 

Spese  per  acquisto  di  materiali  c  scr- 

visi  (Capitale  di  circol.)  .  . 

794 

(556 

829 

713 

770 

630 

tire 

tire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

4182  KÌO 

3838  100 

3272  100 

Produzione  vendibile . 

3414  82 

100 

3070  80  100 

2432  74 

100 

Spese  che  non  consistono  in  rcnuine- 

razione  di  classi  agricole  .... 

1250  80 

87 

1342  88 

hh 

1200  87 

ho 

Prodotto  netto . 

21  ()4  52 

68  100 

1728  45 

5fi  100 

1232  .37 

51  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1059  20 

81  ho 

834  22 

27  48 

606  18 

25  hO 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  c  amministrazione . 

90  2 

2  h 

90  2 

8  5 

90  .3 

4  7 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

271  fi 

8  18 

260  7 

8  75 

209  fi 

0  17 

Reddito  fondiario . 

744  18 

22  3h 

544  Ih 

18  82 

327  10 

13  27 

Reddito  netto  jjadronale . 

942 

729 

471 

Reddito  netto  colonico . 

1112 

889 

651 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  . 

(;(i2 

462 

245  ^ 

ìzzadria  con  prevalente  bachicoltura 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

ilori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  tire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

14000 

13000 

12000 

10()(H» 

i 

9800 

C. 

P. 

C. 

P. 

p. 

c. 

P. 

C. 

1299 

686 

1672 

617 

827 

400 

1047 

521 

1318 

533 

033 

489 

459 

300 

378 

224 

430 

204 

412 

241 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

)er  Ha. 

Irei-  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

3312  100 

3009  100 

2005  100 

2309  100 

2435  100 

2352  71  100 

2249  73  100 

1901  73  100 

1507  65  100 

1803  76  100 

924  28  39 

542  17  24 

390  15  21 

\ 

\  408  20  31 

422  17  23 

1428  43  61  100 

1707  56’  76  100 

1505  58  79  100 

1039  45  69  100 

1441  59  77  100 

085  21  29  48 

812  26  36  U 

721  28  38  'i8 

481  21  32  'i6 

083  28  37  48 

90 

3  4  6 

90 

3  4  5 

70 

3  4  5 

70 

3  5  7 

70 

3  4  5 

181 

5  8  13 

203 

7  9  12 

i  131 

5  7  9 

202 

9  13  20 

175 

7  9  12 

472  14  20  33 

002  20  27  35 

577  22  30  38 

1 

1 

280  12  19  27 

\ 

507  21  27  35 

I 


S'JO 

7:^() 

3‘)1 


73(i 

844 

513 


030 

739 

489 


381 

508 

175 


570 

710 

388 


Azienda  della  pianura  trevigiana  a  mezzadria 
con  prevalente  bachicoltura 


8.000 


7.000 


6  000 


5.000 


4.000 


3.000 


2.000 


1.000 


0 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


- - Prodotto  totale.  —  •  -  l'rodotto  netto. 

^  Prodotto  vendibile.  .  .  •  .  • 

— — — Reddito  fondiario. 


Salari. 


Cafitof-o  I\'. 


TIPI  DI  AZIENDE  ASCIUTTE  CON  FRUTTICOLTURA 


i 


AZIENDA  VENETA  CON  FRUTTETO,  CONDOTTA  A  MEZZADRIA. 


E’  una  azienda  di  circa  10  ettari  di  cui  due  a  pescheto,  in  parte 
rinnovato  nel  1930.  Le  colture  erbacee  sono  avvicendate  con  rotazione 
triennale  di  rinnovo,  frumento  e  prato.  Vi  è  un  discreto  allevamento 
di  vacche  da  latte.  La  successione  dei  prodotti,  in  ordine  d’importanza, 
dal  1930  è  la  seguente:  cereali,  pesche,  proventi  della  stalla,  uva  e  boz¬ 
zoli.  Prima  che  si  procedesse  alla  rinnovazione  del  frutteto,  le  pesche 
rappresentavano  la  produzione  jìiù  importante.  Le  pesche  sono  vendute 
in  i)ianta  aH’acquirente,  al  quale  spettano  alcuni  trattamenti  anticritto¬ 
gamici  e  le  spese  di  raccolta. 

La  conduzione  a  mezzadria  ha  per  caratteristica  che  il  bestiame 
ai)])artiene  al  proj)rietario,  mentre  gli  attrezzi  sono  in  comproprietà 
con  il  colono;  spese  e  ])rodotti  si  dividono  a  metà. 

La  direzione  deH’azienda  è  assunta  dal  ])roprietario-imprenditore. 

11  reddito  netto  ])adronale  rapi)resenta  il  compenso  inerente  alta  fi¬ 
gura  economica  del  proprietario-imjirenditore-direttore-capitalista  (be- 
nelicio  fondiario,  profitto,  stijiendio  e  interesse);  quello  colonico  è  il 
comjienso  inerente  alla  figura  del  lavoratore-imprenditore-capitalista 
(salario,  profitto  e  interesse). 


Azienda  venet<i  con  frutte 


1925 

1 920 

1927 

1 

Valori  ili  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettai 

Valore  fondiario . 

! 

30000 

30000 

30000 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

agrario)  . 

3010 

Ilio 

3010 

ino 

3094 

1094 

Spese  per  accpiisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

755 

491 

772 

510 

701 

488 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

5773  100 

7393  100 

5404  100 

Produzione  vendibile . 

4993  87 

100 

0589  89  100 

4580  85  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

850  15 

17 

885  12 

u 

800  16 

19 

Prodotto  netto . 

4143  72 

83  100 

5704  77 

86  100 

3726  69 

81  lOt 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1998  35 

M  U8 

2792  37 

42  49 

1785  33 

39  41 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

250  4 

5  6 

250  3 

4  4 

250  5 

5  ] 

Interesse  del  capitale  agrario  ... 

400  7 

Oc 

402  6 

6  7  ! 

357  7 

8  i 

Reddito  fondiario . 

1495  26 

30  36 

2200  31 

.34  40  i 

1334  24 

29  3L 

2()97  I  1732 
2860  I  1 855 
2107  i  1239 


Reddito  netto  padronale . 

Reddito  netto  colonico  . . 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 


1931 

2000 

1402 


adotta  a  mezzadria 


1928 

ì - 

alori  in  lire  per  ettaro 


30000 

P.  1  c. 


2950  1150 


734 


463 


lire 

per  Ha. 


5470  100 


4595 

84 

100 

825 

15 

18 

3770 

00 

82 

100 

1815 

‘òli 

kO 

48 

250 

5 

5 

7 

341 

6 

7 

.9 

1364 

25 

ÒO 

Ò6 

1 753 


1895 

1271 


1 

1929 

1930 

1 

1931 

1932 

i 

1 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  j 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  , 

20000 

16000 

13000 

10000 

P. 

C. 

P. 

c.  1 

P. 

C. 

P. 

C. 

1463 

1175 

1684 

1473  1 

1687 

1432 

1634 

334 

731 

323 

543 

256 

551 

270 

612 

274 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

6021  100 

3809  100 

3097  100 

3332  100  \ 

5226  87  100 

3106  82  100 

2347  70  100 

2753  88  100  \ 

635  11  12 

493  13  16 

521  17  22 

585  18  21  ' 

4591  70  88  100 

2613  09  84  100 

1826  59  78  100 

2168  65  79  100 

2285  38  44  50 

1270  33  ^1^1  49 

843  27  36  i6 

1 

1 

1151  85  42  58 

209 

8  4  4 

124 

3  4  5 

124 

4  5  7 

124 

4  4  6 

266 

4  5  0 

295 

8  9  11 

292  10  13  16 

185 

5  7  8 

1831  31  35  M 

924  25  30  35 

567  18'  24  31 

708  21  26  33  \ 

1 

[ 

1 

1  2036 

1081 

1 

i 

1 

718 

811 

2345 

1350 

932 

1180  i 

1700 

820 

457 

578  ' 

—  101 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


—  Prodotto  totale. 


Prodotto  netto. 


•  — —  Prodotto  vendibile. 


Salari. 


Hcddilo  fondiario. 


—  105  — 


AZIENDA  FORLIVESE  CON  FRUTTICOLTURA,  A  MEZZADRIA. 


Questa  azienda,  di  circa  13  ettari,  è  caratterizzata  da  importanti 
colture  legnose,  in  parte  a  frutteto  si)ecializzalo  (pescheto),  in  jjarte  in 
filari  di  eiliegi  e  peri  promiscui  con  la  coltura  erbacea.  Quesfullima, 
in  avvicendamento  ((uinquennale,  comprende  alcune  sarchiate,  fru¬ 
mento  e  medica.  Nel  rinnovo  trova  posto  anche  un  poco  di  coltura 
ortiva.  Pesche  e  ciliegie  costituivano  le  produzioni  prevalenti,  seguite 
dal  frumento,  dall’uva,  dalle  colture  industriali  e  ortive:  oggi  il  fru¬ 
mento  prevale  sulle  altre  produzioni  aziendali. 

La  conduzione  è  a  mezzadria;  il  bestiame  è  a  metà  fra  proprie¬ 
tario  e  colono;  le  macchine  e  gli  attrezzi  sono  di  proprietà  di  quest’ul¬ 
timo;  spese  c  prodotti  sono  divisi  in  parti  eguali.  La  direzione  dell’azien¬ 
da  è  stijjendiata. 

I  redditi  netti  sono  quelli  relativi  alla  figura  del  i)roprietario-im- 
])renditore-capitalista  (benefìcio  fondiario,  jjrofitto  c  interesse)  e  a  quel¬ 
la  del  lavoratore-imj)renditore-cai)italista  (salario,  jjrolìtto  e  interesse). 


Azienda  forlivese  o 


1925 

1926 

1927 

Valori  in  lire  per  rUaro 

Valori  in  li 

■e  per  ettaro 

i 

Valori  in  lire  per  ettari 

Valore  fondiario  .... 

3()0()() 

30000 

30000 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 
i  agrario)  . 

1508 

220() 

i  1 702 

2534 

1381 

2047 

.Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

995 

814 

924 

673 

1 

836 

569 

I 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale  .... 

6876  100 

4015  100 

Produzione  vendibile . 

4004  85 

100 

6076  88 

100 

3315  82 

100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

1407  20 

30 

1199  17 

20 

1012  25 

30 

Prodotto  netto  .... 

70  100 

4877  71 

80  100 

2303  57 

70  100 

Heniunerazione  del  lavoro  manuale 

1397  20 

30  i3 

2222  32 

30  45 

982  24 

30  43 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

78  1 

2  2 

78  1 

1  2 

77  2 

2  3 

Interesse  del  cajjitale  agrario 

352  0 

8  11 

399  0 

7  8  1 

319  8 

10  li 

Reddito  fondiario . 

1430  20 

30  4// 

2178  32 

30  45  i 

925  23 

28  iO 

Reddito  netto  padronale . 

1 322 

2099 

807 

Reddito  netto  colonico . 

1533 

2380 

1 1 03 

Reddito  tondiario  netto  d’imposte  . 

1182 

1931 

...  |. 

ticoltura,  a  mezzadria 


1928 


1929 


1930 


1931 


1932 


,ri  in  lire  per  ettaro  Valori  in  lire  per  ettaro  Valori  in  lire  per  ettaro  ,  Valori  in  lire  per  ettaro  ^  Valori  in  lue  pe.  ettaro 


27000 


15000 


14000 


13000 


13000 


P. 


777 


lire 
:r  Ha. 


c. 

p- 

c.  1 

P.  ! 

C. 

P. 

C. 

P. 

C.  ; 

1891 

1 

2249 

1119 

2457 

1045 

2285 

937 

1752 

882  : 

542 

1 

1 

728 

560 

1 

1 

1 

1 

720 

548 

050 

458 

520 

340  i 

lire 

per  Ha. 


lire 

per  Ha. 


lire 

per  Ha. 


lire 

per  Ha. 


.409 

100 

3935 

100 

3970 

100 

3215 

100 

3259 

100 

1099 

84  100 

3239 

82 

100 

3470 

87  100 

1 

1 

2523 

78  100 

2788 

85  100 

937 

21  25 

873 

22 

27 

855 

21  25 

718 

22  28 

571 

17  20 

1702 

03  75 

100 

2300 

00 

73 

100 

2015 

00  75 

100  ! 

1805 

50  72 

100 

2217 

OS  80 

100 

1200 

27  33 

43 

1031 

20 

32 

44 

1177 

30  3^ 

! 

45 

1 

781 

24  31 

fi3 

1058 

32  38 

47 

78 

2  2 

3 

104 

3 

3 

4 

104 

3  3 

4 

89 

3  3 

5 

82 

3  3 

4 

294 

7  8 

11 

310 

8 

10 

13 

310 

8  9 

12 

292 

9  12 

10 

242 

7  9 

11 

[1184 

27  32 

43 

921 

1 

23 

28 

3.9 

1018 

25  29 

39 

043 

20  20 

30 

835 

20  30 

38 

1058 

1 

807 

970 

i 

589 

815 

1322 

1084 

1220 

820 

1107 

945 

685 

779 

! 

400 

074 

—  108 


Azienda  forlivese  con  frutticoltura  a  mezzadria 


—  —  l'rodotto  totale.  —  •  •  Prodotto  netto. 

—  •  —  Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 


Heddito  fondiario. 


AZIENDA  RAVENNATE  CON  PREVALENTE  FRUTTICOLTURA, 

A  MEZZADRIA. 


IC’  una  azienda  deiranipiezza  di  10  ettari,  col  terreno  sistemato  a 
cavalletto  sul  quale  trova  sede  la  vite.  Metà  della  superfìcie  è  semina¬ 
tivo  semplice  con  rotazione  quinquennale:  come  colture  da  rinnovo  si 
coltivano  il  pomodoro,  la  bietola  e  il  mais.  L’altra  metà  è  destinata  al 
frutteto,  con  peschi,  peri  e  meli,  in  coltura  specializzata  dove  le  piante 
sono  adulte,  consociata  alle  colture  erbacee  dove  i  fruttiferi  non  sono 
ancora  in  produzione. 

La  produzione  prevalente  è  la  frutta,  seguita  dall’uva  e  dal  fru¬ 
mento.  Caratteristica  è  la  regolare  successione  di  annate  di  alta  e  bassa 
produzione  dei  fruttiferi,  specialmente  dei  meli,  che  determina  una  al¬ 
ternanza  nei  valori  della  produzione  vendibile.  La  frutta  raccolta  viene 
concentrata  in  un  ai)posito  stabilimento  che  ne  cura  la  vendita.  Il  prez¬ 
zo  realizzato,  diminuito  delle  spese  dell’annessa  industria  commerciale, 
viene  diviso  fra  mezzadro  e  i)roprietario. 

Il  podere,  condotto  a  mezzadria,  fa  parte  di  una  grande  tenuta  con 
direzione  tecnica  e  amministrativa  stipendiata.  Il  bestiame  è  posto  a 
metà;  le  macchine  e  gli  attrezzi  sono  del  colono  ad  esclusione  del  trat¬ 
tore  che  appartiene  per  metà  al  pro])rielario;  i  prodotti  e  le  spese  sono 
divisi  a  metà;  al  colono  va  pure  una  modesta  percentuale  sidl’importo 
della  frutta  venduta. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  il  reddito  fondiario  e  l’inte¬ 
resse  di  parte  del  capitale  d’esercizio;  quello  colonico,  il  compenso  ])er 
roi)era  manuale,  l’interesse  del  proprio  cai)ilale  agrario,  il  profitto 
d’imj)resa. 


Azienda  ravennate  con  prevale 


1 

1925 

1 

1920 

j 

4 

1927 

1 

1 

Valori  in  lirp  pi'rcltaro 

l 

1 

t 

Valori  in  lire  per  ettaro 

1 

1 

i 

Valori  in  lire  per  ella 

Valore  fondiario  .  .  . 

1 

40000 

40000 

40000 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 
agrario)  .... 

2145 

3255 

2400 

3500 

1987 

2998 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1903 

2175 

2434 

2902 

2213 

2537 

lire 

per  Ha. 

1  lire 

!  per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale  .  .  . 

7524  100 

12017  100 

7590  100 

Produzione  vendibile . 

0993  ,93 

100 

11417  95 

100 

7115  .94 

100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

2322  31 

33 

3470  29 

30 

3009  47 

fi  3 

Prodotto  netto . 

4071  02 

67  100 

7947  66 

70  100 

4040  53 

57  lOO 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

2140  29 

31  M 

00 

00 

34  43 

1815  24 

26  i5 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

270  3 

4  6 

270  2 

2  3 

270  3 

4  7 
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Azienda  ravennate  con  prevalente  frutticoltura,  a  mezzadria 


ncddito  fondiario. 


Prodotto  totalr. 
Prodotto  vendibile. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


TIPI  DI  AZIENDE  VENETO-EMILIANE 
DI  PtECENTE  BONIFICA 


PODERE  DEL  BASSO  POLESINE  A  MEZZADRIA. 


L’azienda,  di  circa  14  ettari,  ha  un  ordinamento  colturale  di  sole 
colture  erbacee,  con  rinnovo  (in  cui  si  seguono,  in  ordine  di  impor¬ 
tanza,  bietole,  canapa  e  mais),  frumento  e  leguminose  foraggere.  Le 
produzioni  principali  sono  il  frumento,  le  bietole  e  la  canapa. 

La  conduzione  è  a  mezzadria  con  capitali  di  scorta  in  gran  parte 
del  proprietario,  al  quale  il  colono  paga  un  interesse  sulla  metà  del 
valore.  La  direzione  è  stipendiata. 

Il  reddito  netto  padronale  è  comprensivo  di  beneficio  fondiario, 
interesse  e  profitto  d’impresa.  Quello  colonico  è  costituito  da  salario, 
quote  di  profitto  e  di  interesse. 


Podere  del  h 
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Podere  del  Basso  Polesine,  a  mezzadrìa 
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AZIENDA  DELLA  BASSA  PIANURA  RAVENNATE  CON  PREVALENTE 
PRODUZIONE  DI  BIETOLE,  A  SALARIATI. 


Grande  azienda  di  oltre  200  ettari  a  colture  erbacee  di  frumento, 
medica  e  barbabietole,  condotta  con  salariati,  fissi  e  avventizi,  e  parti¬ 
tanti.  I  prodotti  principali  sono  le  bietole,  i  cereali  e  quindi  il  foraggio. 

Il  contratto  di  compartecipazione,  esteso  al  grano  ed  alle  bietole, 
è  di  terzeria:  un  terzo  dei  prodotti  e  delle  spese  spettano  al  lavoratore 
manuale,  che  riceve  il  terreno  già  disposto  per  la  semina.  E’  in  uso 
l’aflitto  a  terzi  di  una  notevole  parte  della  superficie  a  prato  artificiale, 
il  che  corrisiionde  ad  una  specie  di  vendita  in  pianta  del  foraggio. 

Assai  limitato  è  il  capitale  di  scorta,  in  dipendenza  sopratutto  della 
scarsa  importanza  che  ha  l’industria  zootecnica.  L’ordinamento  pro¬ 
duttivo  si  affida  largamente  alla  fertilità  naturale  del  terreno,  frutto 
di  ricche  colmate,  tanto  che  parte  del  foraggio  prodotto  viene  alienato. 
La  direzione  tecnica  e  amministrativa  è  stipendiata. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  il  compenso  relativo  alla  fi¬ 
gura  economica  del  proprietario-imprenditore-capitalista  (beneficio  fon¬ 
diario,  cioè,  profitto  e  interesse). 


Azienda  della  bassa  pianura  ravennate  co 
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Azienda  della  bassa  piaunra  ravennate  con  prevalente 
produzione  di  bietole,  a  salariali 
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Prodotto  totiilc. 
Prodotto  vendibile. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


Ueddito  fondiario. 


TIPI  DI  AZIENDE  TOSCANE  A  COLTURA  PROMISCUA 
CONDOTTE  A  MEZZADRIA 


AZIENDA  DELLA  PIANURA  FIORENTINA  CON  PREVALENTI 

COLTURE  ERBACEE. 


Podere  di  circa  otto  ettari,  a  coltura  promiscua  di  piante  erlmcee 
(rinnovo,  frumento,  medica)  e  legnose  (vite),  ma  con  prevalenza  eco¬ 
nomica  delle  prime,  come  risulta  daH’ordine  d’importanza  delle  pro¬ 
duzioni,  che  è  il  seguente:  grano,  saggina,  patate  e  uva. 

Il  proprietario  imprenditore,  tanto  in  questa  come  nelle  tre  aziende 
seguenti,  assume  la  funzione  di  capitalista  in  misura  ben  maggiore  del 
mezzadro,  in  quanto  concorre  nella  dotazione  del  podere,  oltre  che  con 
le  .scorte  di  mangimi,  tettimi,  ecc.,  con  tutto  il  capitale  bestiame  e  con 
una  parte  delle  macchine  operatrici,  in  conformità  dei  rapporti  con¬ 
trattuali  che  reggono  la  mezzadria  toscana.  Alla  direzione  dell’impresa 
attende  personale  stij)endiato. 

I  redditi  netti  di  questa  azienda  sono  quelli  inerenti  alla  figura 
economica  del  proprietario-imprenditore-capitalista,  quello  padronale, 
e  del  lavoratore-imprenditore-capitalista,  quello  colonico.  La  funzione 
di  cajiitalista  del  colono  è,  in  ([ueste  aziende  toscane,  ben  più  modesta 
che  negli  analoglii  sistemi  emiliani  e  marchigiani. 


Azienda  della  pianura  fiorenti 
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Azienda  della  pianura  fiorentina  con  prevalenti  colture  erbacee 
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AZIENDA  DELL’ALTA  PIANURA  ARETINA  CON  IMPORTANTI 
COLTURE  INDUSTRIALI. 


La  superfìcie  del  podere  è  di  circa  12  ettari  ed  è  occupata  da  piante 
erbacee  (rinnovo,  frumento,  medica)  in  coltura  promiscua  con  le  le¬ 
gnose  (vite):  tra  le  prime  occupa  un  posto  notevole  il  tabacco.  Le  pro¬ 
duzioni  principali,  per  ordine  d’importanza,  sono:  il  frumento,  il  ta¬ 
bacco,  l’uva  e  i  prodotti  del  bestiame. 

Alla  direzione  deH’impresa  attende  personale  stipendiato.  I  redditi 
netti  comprendono  gli  stessi  elementi  di  quelli  della  precedente  azienda 
toscana. 


Azienda  dell’alta  pianura  aretini 


1!)25 

1926 

1927  j 

Valori  in  li 

■e  per  et  laro 

Valori  in  li 

■e  per  ellaro 

Valori  in  lire  per  eltan 

Valore  fondiario . 

1800(1 

1 8000 

15000 

P. 

c. 

P. 

c. 

P. 

c. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  deiranno 

agrario)  . 

1 550 

1  (i5 

1950 

171 

1050 

233 

Spese  per  acciuisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

572 

321 

590 

330 

11 W 

524 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

1100  1(W 

4008  100 

3059  100 

Produzione  vendibile . 

350(j  86  100 

3oo^  ^ i 

700 

2543  83  100 

Spese  che  non  consistono  in  rennine- 

razione  di  classi  agricole  .... 

557  74  16 

587  74  16 

900  37 

38 

Prodotto  netto . 

2!)4<)  72 

84  100 

2965  73  84  700 

1583  52  62  lOl 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1510  37  43  52 

1518  37  43  51 

810  27 

32  5'. 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

129  3  4  4 

129 

4  5 

129  4 

5  i 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

158  4 

4  5 

187  5 

5  6 

181  6  7  1. 

Reddito  fondiario . 

1152  28  33  39 

1131  28  32  38 

457  15 

18  2! 

Reddito  netto  padronale . 

1138 

1143 

1 

456  1 

Reddito  netto  colonico . 

1475 

1483 

790 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

1012 

988 

3„  ^ 

importanti  colture  industriali 


1928 


) 


ori  in  lire  per  ettaro 

15000 

P.  C. 


475 


752 


133 


501 


lire 
r  Ha. 


I705  100 

ì 

1150  85  100 

917  25  2,9 

1:233  00  71  100 

150  31  37  51 

129  6 

i  100  ^  5 

■  794  27  25  36 


780 

1117 

054 


1929 


Valori  in  lire  per  ettaro 

15000 

P.  C. 


1831 


573 


91 


324 


1930 


Valori  in  lire  per  ettaro 

12000 

p.  c. 


2180 


484 


1931 


Valori  in  lire  per  ettaro 


1  2000 


1932 


94 


240 


P. 


2484 


500 


C. 


93 


287 


lire 

per  Ha. 


2405  100 
1885  78  100 

078  28  30 

1207  50  O'f  100 

005  25  32  50 

09  3  '1  0 

179  7  9  75 

354  75  79  29 


373 

015 

225 


lire 

per  Ha. 


2500  100 
2129  83  100 

499  79  23 

1030  O't  77  100 
813  32  39  50 

09  3  3  4 

198  8  9  72 

550  21  26  34 


Valori  in  lire  per  ettaro 

10000 

p.  c. 


1707 


333 


lire 

per  Ha. 


2328  100 
1870  80  100 

509  24  30 

1301  56  70  100 

042  28  3^  49 

09  3  4  5 

220  9  72  77 

370  16  20  29 


05 


149 


lire 

per  Ha. 


2512  100 
2224  88  100 

310  72  74  il 

1914  76  86  100 

800  34  39  45 

72  3  3  4 

157  6  7  8 

819  33  37  43 


584 

821 

414 


429 

048 

237 


873 

809 

738 


132  — 


Azienda  dell’alta  pianura  aretina  con  importanti 
colture  industriali 


8.000 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


3.000 


2.000 


1.000 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


Prodotto  totale.  Prodotto  netto. 

•  —  Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 

i  I  —  Reddito  fondiario. 


—  133  — 


TIPI  DI  AZIENDE  TOSCANE  CON  PREVALENTE  VITICOLTURA 
E  OLIVICOLTURA:  DEL  CHIANTI. 


I  tipi  che  seguono  sono  un  podere  della  zona  del  Chianti,  il  primo, 
e  uno  della  Val  di  Pesa,  il  secondo.  Ambedue  a  coltura  promiscua  di 
piante  legnose  (vite  e  olivo)  e  erbacee:  queste  ultime  si  succedono  in 
rotazione  quadriennale  nella  quale  il  frumento  occupa  il  50%  della 
superfìcie. 

I  prodotti  più  importanti  si  susseguono  in  questo  ordine:  vino,  fru¬ 
mento,  olio. 

Ciascun  ijodere  è  corredato  da  un  appezzamento  a  bosco  in  cui 
si  esercita  il  pascolo  ovino  che  fornisce  prelibati  prodotti  caseari. 

La  direzione  è  esercitata  da  personale  stipendiato.  I  redditi  netti 
comprendono  gli  stessi  elementi  di  quelli  delle  precedenti  aziende  to¬ 
scane. 


Tipi  (li  (iziende  loscaixe  con  prevalente 


Valore  fondiario 


Capitale  di  scorta  (all’iiiizio  deH’anno 
agrario)  . 


Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 


1925 

1926 

1927 

w 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettar 

25000 

25000 

23000 

P. 

c. 

P. 

c. 

P. 

c. 

1950 

227 

1798 

252 

1838 

200 

550 

249 

006 

298 

544 

247 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

4289 

WO 

3773 

100 

3397 

100 

Produzione  vendibile . 

3734 

87 

100 

3293 

87 

100 

2930 

80 

100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

550 

13 

15 

053 

17 

20 

533 

10 

18 

Prodotto  netto . 

3184 

7't 

85 

100 

2040 

70 

80 

100 

2397 

70 

82 

100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1010 

37 

't3 

50 

1337 

35 

'fi 

50 

1213 

35 

f(2 

50 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

15() 

// 

// 

5 

156 

// 

5 

6 

150 

5 

5 

7 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

185 

// 

5 

6 

180 

5 

5 

7 

170 

5 

0 

7 

Reddito  fondiario . 

1233 

29 

33 

39 

907 

20 

29 

37 

852 

25 

29 

36 

Heddito  netto  padronale . 

Heddito  netto  colonico . 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 


i:)17 
Kit  8 
11G4 


1040 


021 


1.349 


1218 


89(5 


770 


ticoltiira  e  olivicoltura:  del  Chianti 


1928 

1929 

1930  ^ 

1931 

1932  1 

alori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  ^ 

18000 

18000 

14000  j 

10500 

10000 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

p. 

C. 

1920 

201 

1482 

161 

1680 

146 

1540 

120 

1509 

112 

535 

239 

355 

137 

335 

124 

316 

135 

297 

120 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

2626  100 

2480  100 

2453  100 

1875  100 

1753  100 

21)5  81  100 

1952  79  100 

2006  82  100 

1350  72  100 

1391  79  100 

522  20  25 

291  12  15 

261  11  13 

272  15  20 

253  7/a  18 

1593  (il  75  100 

1661  67  85  100 

1745  71  87  100 

1078  57  80  100 

1138  65  82  100 

813  31  38  51 

834  3/a  /a3  50 

876  36  U  50 

536  29  39  50 

580  33  /a2  51 

156  6  7  10 

111 

'a  5  7 

111 

5  5  6 

89 

5  7  8 

89 

5  6  8 

181 

7  .9  11 

144 

f>  7  9 

156 

6  8  9 

i  144 

7  11  13 

140 

8  10  12 

443  17  21  28 

572  23  30  3ff 

602  2/a  30  35 

309  16  23  29 

329  19  2/a  29 

522 

\ 

f)21 

668 

359 

392 

819 

839 

879 

540 

582  1 

^  372 

505 

538 

240 

276 

136  — 


Tipi  di  aziende  toscane  con  prevalente  viticoltura 
e  olivicoltura:  Azienda  del  Chianti 


8.000 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


5.000 


2.000 


i.OOO 


0 


X 

V. 

\ 

V 

/ 

•• 

/ 

***^ 

\\ 

.  \ 
\  V 

! 

— 

/ 

/ 

f 

. 

. 

• 

• 

• 

• 

• 

*.  * 

*••••••••* 

8.000 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


3.000 


2.000 


1.000 


0 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


—  —  —  Prodotto  totale. 


Prodotto  netto. 


Prodotto  vendibile. 


Salari. 


Reddito  fondiario. 
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TIPI  DI  AZIENDE  TOSCANE  CON  PREVALENTE  VITICOLTURA 
E  OLIVICOLTURA:  DELLA  VAL  DI  PESA. 


Tipi  di  aziende  toscane  con  prevalenti 


1925 

1926 

1927 

...  V 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

t 

Valori  in  lire  per  etti 

Valore  fondiario . 

20000 

20000 

10000 

P. 

C. 

P. 

C. 

p. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  deH’anno 

agrario)  . 

1012 

110 

1591 

123 

2122 

no 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

430 

203 

388 

157 

432 

205 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

2873  100 

2858  100 

Produzione  vendibile . 

2775  S5  100 

2451  85  100 

2224  78  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

420  /.?  1.) 

331  11  Pt 

421  15  10 

Prodotto  netto . 

2349  72  Sj  100 

2120  77  80  100 

1803  0.3  81  1( 

Heinunerazione  del  lavoro  manuale  . 

lt94  .30  i.3  51 

1078  38  47  51 

918  .12  41 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

100  . 

1  //  7 

100  4  4  5 

100  3  4 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

155  507 

153  . 

)  0  7 

191  7  0 

Reddito  fondiario . 

900  2S  .32  .30 

789  27  .12  37 

594  27  27  . 

Reddito  netto  padronale . 

941 

827 

070 

Reddito  netto  colonico . 

1 1 95 

1079 

917 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

315 

704 

508  1 

Hcoltara  c  olivicoUura:  della  Val  di  f^esa 


i 


1928 


1929 


1930 


Allori  in  lire  per  ettaro 


16000 


Valori  in  lire  per  ettaro  Valori  in  lire  per  ettaro 


13000 


10000 


2195 


424 


lire 

per  Ha. 


2850  100 


1931 


1932 


Valori  in  lire  per  ettaro 


9000 


Valori  in  lire  per  ettaro 


6500 


c.  ' 

P. 

C. 

P- 

C. 

P. 

c. 

P. 

C. 

100 

1849 

84 

1247 

80 

1529 

70 

1517 

65 

196 

4()5 

185 

454 

195 

386 

134 

317 

114 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

0 

2760  100 

1911  100 

1653  100 

1494  100 

2157 

70  100 

1 

2258 

S2  100 

1564 

82  100 

1228 

7i  100 

1196 

SO  100 

401 

Ut  19 

i 

i 

443 

10  20 

j 

449 

2i  29 

326 

20  27 

272 

18 

23 

1756 

02  SI 

100 

1815 

00  80 

100 

1115 

58  71 

100 

902 

5i  73 

100 

924 

02 

77 

100  ■ 

895 

31  il 

51  1 

940 

3i  i2 

52 

579 

30  37 

52 

472 

29  38 

53 

507 

3'i 

i2 

55 

100 

i  5 

0 

90 

3  i 

5 

90 

5  6* 

8 

75 

i  0 

8 

75 

5  0 

8 

195 

7  9 

11 

165 

0  7 

9 

124 

0  8 

11 

138 

8  11 

15 

134 

9 

11 

li 

566 

1 

20  20 

32 

620 

23  27 

3i 

322 

17  20 

29 

217 

13  18 

2i 

208 

li 

18 

23 

r 

644 

662 

328 

1 

234 

255 

893 

946 

587 

474 

510 

1 

478 

51 7 

1 

1 

1 

225 

114 

1 

138 

140 


Tipi  di  aziende  toscane  con  prevalente  viticoltura 
e  olivicoltura:  Val  di  Pesa 


—  •  •  —  Prodotto  netto. 
........  Snlarl. 


Reddito  fondiario. 


Prodotto  totale. 
Prodotto  vendibile. 


Capitolo  VII. 


TIPI  DI  AZIENDE  UMBRO-MARCHIGIANE 
A  COLTURA  PROMISCUA,  CONDOTPE  A  MEZZADRIA 


—  143  ^  - 


AZIENDA  MARCHIGIANA  IRRIGUA  DELLA  VALLE 


DELL’ESINO. 


l^odere  irriguo  ad  intensità  colturale  assai  elevata  per  la  zona,  della 
estensione  di  13  ettari,  di  cui  circa  un  terzo  a  rinnovo  di  bietole,  mais 
e  tabacco,  un  terzo  a  frumento  e  un  terzo  a  medica.  In  coltura  pro¬ 
miscua  si  coltiva  la  vite  e  vi  si  esercitano,  inoltre,  colture  intercalari 
di  cavolfiore  e  di  foraggere.  Le  produzioni  prevalenti  sono:  i  cereali, 
il  tabacco,  l’uva,  i  cavoli,  i  bozzoli. 

Tanto  in  questo  podere,  quanto  in  quello  seguente,  il  proprietario 
imprenditore  per  l’opera  di  direzione  si  avvale  di  personale  stipendiato 
e  concorre  nella  produzione  con  la  metà  delle  scorte,  essendo  l’altra 
metà  conferita  dal  mezzadro  in  conformità  dei  rapporti  contrattuali 
propri  della  mezzadria  marcliigiana. 

Il  reddito  netto  padronale  rappresenta  il  compenso  inerente  alla 
figura  economica  del  proi)rietario-imprenditore-capitalista:  quello  co¬ 
lonico,  all’altra  del  lavoratore-imprenditore-capitalista.  Ben  diversa  che 
nelle  precedenti  aziende  toscane  è  la  funzione  di  capitalista  del  mez¬ 
zadro. 


Azienda  marchigiana  irrigi 


1925 

1926 

.9.7  . 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

30000 

30000 

26000 

P. 

C. 

p. 

C. 

P. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

agrario)  . 

2150 

2170 

1835 

1855 

1872 

1892 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1111 

681 

1060 

614 

1041 

606 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

5885  100 

5798  100 

4764  100 

Produzione  vendibile . 

4935  84  100 

4948  83  100 

3914  82  100 

Spese  che  non  consistono  in  reniune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

1179  20  24 

1036  18  21 

1041  22  26 

Prodotto  netto . 

3756  64  76  100 

3912  67  79  100 

2873  60  74  106 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1704  29  34  45 

1806  31 

36  46 

1283  27  33  45 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

178  3  4  5 

199  3  4  5 

185 

5  ( 

I  Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

425  7  9  11 

376  / 

8  10 

381  8  10  li 

Reddito  fondiario . 

1449  25  29  39 

1531  26  31  39 

1024  21  26  3t 

Reddito  netto  padronale . 

1355 

1413 

915 

Reddito  netto  colonico . 

1788 

1861 

1352 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

1166 

1248 

748  £ 

Ila  Valle  dell’Esino 


1928 

1929 

1930 

1931 

I 

1932  ! 

► 

lori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  j 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

20000 

1 

16000  1 

1  3000 

10000 

9000  1 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

1 

C. 

P. 

1 

P. 

C. 

1796 

1816 

2024 

2025 

1 

1825 

1824 

1408 

1409 

1159 

1054  1 

1031 

592 

941 

432 

746 

339 

726 

298 

677 

412 

lire 

lire 

lire 

lire 

icr  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

jOÓl  100 

4840  100 

4072  100 

2864  100 

3196  100  ! 

■1741  U  100 

4065  8't  100 

3397  8'i  100 

2232  78  100 

2698  cS4  100 

1009  18  21 

795  10  20 

561  74  17 

543  10  24 

766  24  28 

;{732  00  70  100 

3270  08  80  100 

2836  70  88  100 

1689  50  70  100 

1932  00  72  100  ; 

1719  80  80  46’ 

1519  82  87  W 

1288  82  88  ^i5 

764  27  34  45 

883  28  33  46‘  , 

209 

4  ó  0 

226 

5  0  7 

198 

)  0  7 

175 

0  8  10 

166 

5  0  8 

369 

7  8  10 

1  348 

7  8  11 

310 

8  0  11 

249 

0  11  15 

209 

0  8  11  1 

113;'.  2:>  80  88 

;  1177  2'i  20  80 

1040  20  80  87 

1 

501  17  28  80 

674  21  25  35 

1338 

1(156 

928 

i 

;  357 

656 

1780 

1636 

1384 

85 1 

953  1 

881 

774 

233 

551 

116 


Azienda  marchigiana  irrigua  della  Valle  dell'Esina 


Prodotto  totale.  •  •  —  Prodotto  netto. 

—  • - Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 


Ileddilo  foniliario. 


AZIENDA  MARCHIAI AXA  ASCH'TTA  DELLA  VALLE  DELL’ESINO. 


Podere  della  sui)erficie  di  ettari  nove,  caratterizzato  da  un  ordi¬ 
namento  colturale  simile  a  quello  dell’azienda  precedente,  dalla  quale 
però  differisce  per  la  mancanza  di  irrigazione  e  per  la  meno  elevata 
intensità. 

I  redditi  netti  comprendono  gli  stessi  elementi  di  (|uelli  della  pre¬ 
cedente  azienda. 


Azienda  marchigiana  asciati 


1925 

1926 

1927 

Valori  in  lirt*  por  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

il 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

20000 

20000 

16000 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

Capitale  di  scoria  (allMiiizio  dell’anno 

agrario)  . 

2290 

2310 

2311 

2331 

1947 

1903 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1040 

575 

1008 

614 

940 

521 

lire 

lire 

lire 

per  Ila. 

I)Cr  Ila. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

5590  100 

5055  100 

3995  100 

Produzione  vendibile . 

4081  cS4  100 

4235  <S4  100 

3140  7!)  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

933  17  20 

1019  20  24 

832  21 

20 

1  Prodotto  netto . 

3210  6‘4  70  100 

2308  58  74  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1094  30  30  //.5 

1425  2c' 

34  44 

998  25  32  43 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

1 89 

4  5 

1 05 

4  5 

144  4 

fi 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

428  8  0  12 

432  0  10  74 

375  0  12  10 

Reddito  fondiario . 

1437  20  31  3H 

1194  24  28  37 

791  20  25  35 

Reddito  netto  padronale . 

1 293 

1049 

023 

Reddito  netto  colonico . 

1797 

1 504 

1050 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

1097 

851 

454  ^ 

”11(1  Valle  delVEsìno 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

P 

VmIoi  ì  ili  lire  per  ettiiro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  li 

e  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

15()()<l 

13000 

10500 

8000 

8000 

1>. 

c. 

ì>. 

C. 

1'. 

c. 

P. 

C. 

P. 

C. 

1787 

1753 

1774 

1774 

1789 

1789 

1 652 

1651 

1243 

1218 

1020 

638 

828 

377 

678 

274 

708 

272 

551 

311 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

4291  100 

4210  100 

3693  100 

2949  100 

2816  100 

3414  80  100 

3392  80  100 

2948  80  100 

2148  73  100 

2157  77  100 

1076  25  32 

647  15  19 

431  12  15  ' 

486  17  23 

571  20  26 

2338  55  08  100 

2745  65  SI  100 

2517  68  85  100 

1662  56  77  100 

1586  57  74  100 

1024  2i  30  hk 

1278  31  38  M 

1156  31  39  //6 

739  25  34  H 

722  26  34  45 

143  4  ^  6 

143  3^5 

143  //  5  6 

140  5  7  9 

111  4  5  7  1 

351  8  10  15 

306  7  0  11 

300  8  10  12 

283  10  13  17 

218  8  10  74 

820  10  2'/  35 

1018  2't  30  37 

918  25  31  36 

500  16  23  30 

535  19  25  34  ; 

686 

824 

759 

330 

498 

1070 

1 363 

1237 

838 

797 

671 

610 

189 

392  ' 

15U  — 


Azi(’ii<l((  nì<irrlìi<iiana  (tsrinlUi  della  Valle  dell’ Esina 


—  •  •  —  Prodotto  netto. 


l’roctotto  totale. 
Prodotto  vendibile. 


lieddito  foiKliarlo. 


Salari. 


AZIENDA  UMBRA  DI  COLLE  CON  COLTURE  DI  VITI  E  DI  OLIVI. 


Podere  a  coltura  promiscua  di  piante  erbacee  (rinnovo,  grano,  me¬ 
dica)  in  rotazione  quinquennale  e  di  colture  legnose  (vite  e  olivo).  Le 
l)roduzioni  principali  sono  il  grano  e  l’uva,  alle  ([uali  seguono  i  pro¬ 
venti  della  stalla  e  l’olivo. 

L’azienda  è  condotta  a  mezzadria  con  caratteri  fondamentali  simili 
alla  mezzadria  toscana:  la  funzione  di  capitalista,  cioè,  è  prevalente¬ 
mente  assunta  dal  proprietario.  Alla  direzione  attende  personale  sti- 
))endiato. 

Il  reddito  netto  padronale  è  costituito  da  beneficio  fondiario,  in¬ 
teresse  e  profitto;  quello  colonico,  da  salario,  interesse  e  profitto. 


Azienda  umbra  di  colte  coi 


1925 

1920 

1927  ■ 

Valori  III  li 

0  per  cita  IO 

Valori  in  li 

o  per  cUaro 

Valori  in  li 

e  per  etIaroV 

Valore  fondiario . 

15111)1) 

15000 

12000  J 

P. 

c. 

)>. 

c. 

1’. 

Capitale  di  scoria  (all’ini/.io  dell’anno 

agrario)  . 

202 

2070 

202 

2905 

202 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

392 

343 

349 

300 

372 

324 

lire 

lire 

lire 

1 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

4141  100 

4010  100 

2711  100 

Produzione  vendibile . 

3021  7: 

100 

3050  76  100 

1701  65  100 

Spese  che  non  consistono  in  reniune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

520  13  17 

434  11  U 

481  18  27 

Prodotto  netto . 

2501  60  83  100 

2010  65  86  100 

1280  ft7  73  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1241  30  ///  50 

1301  32  ■'f3  50 

031  23  36  't9 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

i 

ne  e  amministrazione . 

11  2  3  3 

11  2  2  3 

11 

^  6 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

250  6  8  10 

235  6  8  0 

257  !)  15  20 

Reddito  fondiario . 

933  22  31  37 

1003  2.5  .3.‘1  38 

315  12  18  25 

Reddito  netto  padronale . 

1085 

1142 

Ala 

Reddito  netto  colonico . 

1201 

1259 

590 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

875 

945 

Uare  di  viti  e  di  olivi 


1928 

1929 

1930  ' 

1 

1931 

1932 

ìf 

Calori  in  lire  per  citaro 

Valori  in  lire  per  etlaro 

Valori  in  lire  per  citalo 

1 

Valori  in  lire  per  ellaro  ; 

Valori  in  lire  per  ellaro 

12000 

7000 

0000 

1 

0000 

0000 

V. 

C. 

V. 

c.  1 

1 

P. 

1 

1 

1'. 

C. 

P. 

2882 

202 

2472 

202 

2448 

2(52 

1 

25 1 1 

252  1 

j 

1 838 

—  1 

304 

315 

1 

388 

1 

310 

378 

1 

201 

390 

224 

432 

285  i 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

2981  100 

2300 

100 

2180  100 

2141  100 

1237  100 

1957  66’  100 

1 080 

1 

1  100 

1582  73  100 

1183  55  100 

592  73  100  j 

404  10  n 

495 

21  20 

429  20  27 

420  20  36 

555  75  .97 

1493  50  76  100 

1185 

50  71  100 

1153  5 

3  73  100 

703  35  6i  100 

1  37 

3  6  100  ; 

738  25  38  'iV 

582 

25  35  io 

585  27  37  51 

400  18  37  52 

52 

7  9  lil 

77 

3  3  5 

75 

3  i  6 

75 

3  5  6 

1 

75 

7  6  10 

«7 

5  11  181 

251 

8  13  17 

220 

10  li  10 

222  10  li  10 

i  220  10  10  30 

!  105  13  28  U5  ; 

1  i 

427  /'#  22  20 

302 

12  18  26 

271  13  17  27 

'  02 

3  .')  8 

i  -247  — 

20  — '/2  -667 

581 

j 

420 

381 

104 

-1(17 

097 

502 

502 

' 

405 

42 

• 

309 

1 

i 

234 

197 

i 

.  2.Ó 

1 

i 

-.111  ! 

Azienda  iiiuhra  di  colle  con  collnre  di  viti  e  di  olivi 


7  000 


6.000 


5000 


4  000 


5000 


2000 


1  000 


0 


-1.0(X) 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1951  1952 


Prodotto  tota  lo. 
Prodotto  vendibile. 


Iteddito  foiidiurio. 


Prodotto  netto. 
Salari. 


Capitolo  Vili. 


TIPI  DI  GRANDI  AZIENDE  VITI-OLIVICOLE 


—  157  — 


AZIENDA  VITI-OLIVICOLA  PUGLIESE  A  COLONIA. 


Si  tratta  di  una  grande  azienda  di  700  ettari,  coltivata  con  un  con¬ 
tratto  sui  generis  di  colonia,  chiamato  di  mezzadria,  ma  che  non  va 
confuso  con  la  comune  mezzadria. 

Il  colono  esegue  l’impianto  del  vigneto  e  mette  tutta  la  mano  d’o¬ 
pera,  mentre  le  altre  spese  di  coltivazione  sono  a  carico  del  proprieta¬ 
rio.  I  prodotti  in  uva  e  olive  sono  divisi  in  parti  uguali  fra  mezzadro  e 
proprietario.  La  durata  del  contratto  è  fissata  in  25  anni.  I  salariati 
fìssi  (guardiani)  necessari  a  tutta  l’azienda  sono  pagati  in  parte  dai  co¬ 
loni  e  in  parte  dal  proprietario. 

Poiché  ogni  colono  ha  un  paio  d’ettari  circa,  nell’azienda  trovano 
occupazione  centinaia  di  mezzadri.  Il  contratto  ha  assunto  particolare 
importanza  sia  per  la  ricostituzione  del  patrimonio  viticolo  sia  per  la 
trasformazione  del  hracciante  in  lavoratore  legato  alla  terra  e  cointe¬ 
ressato  all’impresa. 

La  direzione  è  stipendiata.  Il  reddito  netto  padronale  comprende 
beneficio  fondiario,  interesse  e  profitto;  (piello  colonico  quasi  esclusi¬ 
vamente  salario  e  profitto,  insignificante  essendo  la  funzione  di  capi¬ 
talista  nel  cosidetto  mezzadro. 


! 

Azienda  viti-olivicolà 


1925 

1926 

1927 

i 

Valori  in  lire  per  ettaro 

1 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettar^ 

Valore  fondiario . 

!  7000 

1 

8000 

10000 

1 

p. 

C. 

p. 

C. 

p. 

C. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  deH’anno 
agrario)  . 

_ _ 

_ 

1 

, 

. 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

357 

40 

345 

40 

'  340 

1 

! 

40 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ila. 

i 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

Produzione  vendibile . 

2054 

100 

2294 

100 

1400 

100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

120 

// 

108 

.1 

103 

7 

Prodotto  netto . 

2534 

or,  100 

2180 

05  100 

1303 

93  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1371 

52  5// 

1191 

52  54 

777 

5.3  57 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  c  amministrazione . 

20 

1  1 

20 

/  / 

20 

2  2 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

19 

1  1 

19 

1  1 

19 

1  1 

Reddito  fondiario . 

1 1 IK 

'/2  '/'/ 

950 

'il  '/'/ 

541 

.37  'lO 

Reddito  netto  padronale . 

1 

97 

0 

802 

3! 

3 

Reddito  netto  colonico 

12« 

7 

1  107 

093 

1 

Reddito  fondiario  nello  d’imposle  .  .  ^ 

958 

790 

igliese  a  colonia 


1928  1929  j 

-  -  ---  -  -  -  1 

1930 

1931 

1932 

1 

alori  in  lire  per  ettaro  Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  iier  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  | 

10000  8000 

7000 

0000 

6o00 

P. 

C.  P. 

C. 

P. 

c. 

P. 

c.  ! 

i 

p. 

C. 

— 

—  — 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

343 

40  380 

35 

500 

41 

389 

34 

329 

34 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

p<'r  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

pei'  Ha. 

1534 

1 

100  !  lilOli 

) 

ino 

808 

ino 

7r)3 

100 

080 

100  \ 

100 

1 

7  133 

13 

100 

21 

;  121 

i 

16 

102 

15 

1428 

.93  ino  870 

87  ino 

042 

7.9  ino 

1 

032 

84  100 

578 

85  100 

811 

53  57  534 

53  61 

488 

00  70 

413 

55  05 

370 

5^1  6^1 

20 

2  2  00 

()  7 

72 

.9  12 

1 

58 

8  .9 

58 

.9  10 

19 

1  1  22 

2  3 

28 

3  // 

{  22 

3  4 

19 

3  3  ' 

572 

37  'tO  254 

26  2.9 

54 

7  8 

139 

18  22 

131 

7.9  23  1 

424 

no 

1 

1 

-no 

! 

-13 

! 

11  1 

727 

400 

1 

503 

343 

1 

1 

300  1 

• 

412 

94 

1 

! 

-vu 

-.35 

1 

_R 

Azienda  inti-oUvicola  pugliese  a  eolonia 


IM’odollo  nrtto. 


Prndoltn  v<‘iiililnl<\ 


('..M'ITOLO  IX. 


TIPI  DI  PICCOLE  AZIENDE  VITICOLE 


VIGNETO  IRRIGUO  DI  VITTORIA  A  SALARIATI. 


Il  vigneto  ha  un’ampiezza  di  circa  cinque  ettari,  sorge  in  zona  ma¬ 
larica  e  questo  spiega  forse  il  valore  fondiario  non  elevatissimo  in  con¬ 
fronto  degli  elevatissimi  redditi. 

All’azienda  è  annessa  l’induslria  enologica  che  contribuisce  quasi 
totalmente  alla  formazione  dell’elevato  capitale  di  scorta. 

La  conduzione  è  ad  economia  con  salariati  fìssi  ed  avventizi  e  la 
direzione  è  esercitata  dal  proprietario. 

In  tutti  questi  tipi  di  aziende  la  produzione  vendibile  si  identifìca 
con  la  totale  produzione  del  fondo. 

Il  reddito  netto  padronale  non  rappresenta  che  la  somma  del  red¬ 
dito  fondiario,  dell’interesse  del  capitale  agrario  e  del  compenso  per 
l’opera  direttiva. 


y ignei o  irriguo  di 


_ 

1925 

1926 

1927 

i 

Valori  ili  lire  per  cltaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  etlaroj| 

Valore  fondiario . 

5000(1 

50000 

45000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  deH’anno 

agrario)  . 

411-1 

4114 

3803 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

8294 

8778 

8009 

lire 

tire 

lire 

pi-r  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

— 

— 

— 

Produzione  vendibile . 

10485  100 

19442  100 

20905  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

2527  15 

2563  13 

2544  12 

Prodotto  netto . 

13958  85  100 

16879  87  100 

18421  88  lOoì 

Pieniunerazione  del  lavoro  manuale  . 

4409  27  32 

4857  25  29 

4767  23  26 > 

1 

Hemunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

1 

ne  e  amministrazione . 

1 000  6  7 

1000  5  6 

1000  5  5l 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

020  4 

764  4  4 

748  3  ^ 

Heddito  fondiario . 

7923  48  57 

10258  5.8  61 

11906  57  65 

Reddito  netto  padronale . 

9191 

11664 

13296 

Heddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

7590 

9925 

11573 

\/ittoria  a  salariati 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

Valori  in 

lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

45000 

20000 

20000 

16000 

13000 

3803 

2902 

2087 

2428 

2313 

; 

8095 

3107 

2010 

2445 

2473 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

9855 

100 

3785  100 

2019  100 

1950  100 

2708  100 

2329 

728  19 

590  23 

540 

28 

557  21 

7520 

7(1 

100 

3057  81 

100 

2029  77  100 

1410 

72 

100 

2151  79 

100 

4408 

't3 

58 

1 708 

58 

1545  59  70 

1417 

73 

100 

1467  55 

68 

IODI) 

10 

13 

300  8 

10 

200  7  10 

200 

10 

l^f 

200  7 

9 

718 

7 

10 

310  8 

10 

287  11  l'f 

263 

13 

19 

256  9 

12 

1400 

l'f 

19 

073  18 

22 

-3  —  — 

—470 

-24 

—33 

228  8 

11 

2700 

'  978 

209 

-  295 

435 

P 

1007 

377 

^263 

—743 

! 

i 

1 

—  166 


Vigneto  irriguo  di  Vittoria  a  salariati 


•  •  —  l’rodolto  netto. 


Prodotto  vendibile. 


Salari. 


Keddito  fondiario. 


VIGNETO  ETNEO  A  SALARIATI. 


Questo  vigneto  differisce  da  quello  precedente  perchè  manca  di  ir¬ 
rigazione,  è  meno  produttivo  e  non  ha  annessa  l’industria  enologica. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  gli  stessi  elementi  di  quello 
della  precedente  azienda. 


Vigneto  etneo 


1 

1 

1 

1925 

1 

I 

1926 

1 

1927  1 

Valori  ili  lire  per  fttaro 

1 

Valori  in  lire  per  ettaro  | 

1 

Valori  in  lire  per  ettarol 

Valore  fondiario . 

41500 

40000 

40000  j 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

agrario)  . 

158.S 

1583 

1583  j 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

1  vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

2482 

2280 

2449  j 

lire 

lire 

lire  1 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha.  1 

Produzione  totale . 

— 

Produzione  vendibile . 

5354  100 

5825  100 

1 

0280  100  1 

Spese  che  non  consistono  in  rcmune- 

1 

razione  di  classi  agricole  .... 

524  10 

309  5 

345  6  1 

Prodotto  netto . 

4830  00  100 

5510  05  100 

5935  O't  100\ 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1582  20  33 

1502  27  28 

1001  26  281 

1 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

1 

1 

ne  e  amministrazione . 

250  5  5 

250  '/  5 

250  't  4 1 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

208  4 

201  't  4 

207  3  A 

Reddito  fondiario . 

2790  52  58 

3503  60  63 

3817  61  6  A 

Reddito  netto  padronale . 

2872 

3545 

1 

3831  1 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

2074 

3354 

1 

3034  ] 

/  salariati 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

W 

Valori  in  Uro  per 

ettaro 

Valori  in  lire  per 

ettaro 

Valori  in  lire  per 

ettaro 

Valori  in  lire  per 

ettaro 

41500 

2(5000 

2200(1 

1 8000 

' 

_ 

1538 

1438 

1408 

1227 

— 

2521 

21(59 

2094 

1816 

1 

, 

lire 

lire 

1  i  re 

lire 

per  Ila 

per  Ha. 

))er  Ha. 

per  Ha. 

5()75 

100 

4034  100 

1929  100 

1588  100 

3!)(» 

7 

400  10 

396  21 

281  18 

1 

5285 

93 

100 

3634  90 

100 

1533  79 

100 

1307  82 

100 

1  ()()9 

29 

32 

1349  33 

37 

1298  07 

S3 

1135  71 

87 

_  _  _ 

250 

// 

// 

231  0 

7 

231  12 

13 

231  13 

18 

—  —  — 

209 

// 

194  5 

J 

189  10 

12 

1(54  10 

12 

—  —  — 

3157 

30 

00 

OC 

31 

— 18.à  —iU 

—  12 

1 

M 

i 

—n 

—  —  — 

3154 

1 8(55 

-  165 

-  228 

• 

2955 

1(588 

-  .137 

-^378 

—  170 


Vigneto  etneo  a  salariati 


Prodotto  netto. 


Prodotto  vendibile. 


Salari. 


Reddito  fondiario. 


VIGNETO  ETNEO  A  COLONIA. 


Questa  azienda  si  presenta  in  condizioni  simili  a  quella  precedente 
dal  lato  della  produttività  e  della  trasformazione  del  prodotto:  ne  dif¬ 
ferisce  invece  per  il  sistema  di  conduzione,  che  è  a  colonia. 

Si  tratta  di  un  tipo  particolare  di  colonia,  però,  poiché  la  famiglia 
colonica  non  risiede  nel  fondo  e  perchè  nella  stessa  azienda  possono 
esservi  più  coloni  a  ciascuno  dei  quali  viene  assegnata  una  determi¬ 
nata  estensione  di  terreno  vitato.  Non  solo,  ma  il  contadino,  compiuti 
i  lavori  della  propria  colonia,  va  a  lavorare  altrove,  in  appezzamenti 
propri,  o  come  avventizio  in  terre  altrui.  E’  un  sistema  quindi  che  as¬ 
somiglia  più  ad  un  contratto  di  compartecipazione  che  ad  un  contratto 
colonico. 

Sono  di  pertinenza  del  proprietario  le  spese  per  i  concimi  e  gli 
anticrittogamici,  come  pure  il  pro])rietario  concorre  nelle  spese  di  rac¬ 
colta,  la  quale  si  compie  con  mano  d’opera  avventizia  quando  quella 
colonica  non  è  sufiìciente.  Il  prodotto  in  uva  viene  diviso  in  terzi,  di 
cui  due  spettano  al  proprietario. 

La  durata  del  contratto  è  piuttosto  lunga.  Nel  caso  specifico  il  pro¬ 
prietario  per  la  direzione  delfimpresa  si  vale  di  personale  stipendiato. 

Il  reddito  netto  del  proprietario-imprenditore-capitalista  compren¬ 
de  beneficio  fondiario,  interesse  di  capitale  agrario  e  profitto;  quello 
colonico  è  sopratutto  costituito  da  salario  c  da  profitto,  trascurabile  es¬ 
sendo  la  funzione  di  capitalista  nel  colono. 


Vigneto  etneo 


1925 

1926 

1927 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

35000 

40000 

40000 

P. 

c. 

C. 

P. 

c. 

!  Capitale  di  scoria  (all’inizio  dell’anno 
agrario)  . 

1 025 

— 

1025 

— 

1025 

— 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1000 

19 

1049 

19 

1160 

19 

lire 

l>er  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

— 

— 

— 

Produzione  vendibile . 

4575 

100 

3708 

100 

5117 

100 

Si)ese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

431 

!) 

;i78 

10 

442 

0 

Prodotto  netto . 

4144 

01  100 

3390 

00  100 

4075 

01  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

1«42 

M  'fó 

1599 

2092 

il  i5 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

220 

5  .5 

220 

a  7 

220 

i  .5 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

107 

'/  ; 

100 

■'t  5 

171 

3  3 

Reddito  fondiario . 

1915 

■'/2  M 

1405 

37  il 

2192 

i3  i7 

Reddito  netto  padronale . 

1974 

1455 

2230 

Reddito  netto  colonico . 

1510 

1245 

1090 

Reddito  fondiario  nello  d’imijoste  .  . 

1 822 

! 

1304 

colonia 


1928 

-  -  - 

1929 

1930 

1931 

1932 

• 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ellai’o 

35()0() 

25000 

20000 

10500 

P.  C. 

P.  < 

P. 

( 

1’. 

r.. 

1  (12  j  — 

1307 

1231 

904 

— 

— 

— 

1159  19 

800 

19 

078 

19 

584 

20 

— 

— 

lire 

lire 

lire 

lire 

I)ei-  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Se 

1 

2032  100 

1274 

100 

1518 

100 

— 

407  10 

378  14 

344 

27 

232 

13 

— 

— 

34f)()  !)()  100 

2254  36 

100 

930 

73 

100 

1280 

8.5  100 

— 

—  — 

1704  44  49 

1009  33 

4.5 

432 

3h 

46' 

529 

33  41 

— 

—  — 

220  0  6 

190  7 

3 

190 

13 

21 

180 

12  14 

— 

-  - 

170  4  ó 

144  6 

(] 

128 

10 

14 

1 05 

Oc 

— 

—  — 

1372  36  ¥) 

911  3.5 

M 

180 

/4 

19 

472 

31  37 

— 

• —  — 

1413 

900 

182 

428 

1282 

847 

395 

480 

^  1258 

774 

72 

341 

— 
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Vigneto  etneo  a  colonia 
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7.0(X) 


6.000 


5.0(X) 


4.000 


5.000 


2.000 


1.000 


0 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


—  •  •  —  Prodotto  netto. 


Prodotto  vendibile. 


Salari. 


Reddito  fondiario. 


Capitolo  X. 


TIPI  DI  AZIENDE  AGRUMICOLE 


177  — 


LIMONETO  DELLA  COSTIERA  AMALFITANA  A  SALARIATI. 


Il  limoneto  si  estende  per  circa  vin  ettaro  (600  piante)  ed  è  condotto 
ad  economia  con  salariati  giornalieri  retribuiti  in  denaro.  La  dire¬ 
zione  è  esercitata  dal  proprietario, 

L’azienda  produce  limoni  da  esportazione  assai  pregiati,  che  si  ven¬ 
dono  in  piante  al  compratore,  il  quale  ne  esegue  la  raccolta. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  benefìcio  fondiario,  interes¬ 
se,  stipendio  e  profitto. 


I 


Limoneto  della  costieri 


1925 

1926 

1927 

w 

Valori  in  lire  por  ollaro 

Valori  in  lire  por  ollaro 

Valori  in  lire  por  ettaro 

Valore  fondiario . 

150()()() 

1 50000 

1 50000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

aj'rario) . 

4200 

4200 

4000 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

12310 

13100 

tire 

liro 

lire 

per  Ha. 

por  Ha. 

por  Ha. 

Produzione  totale . 

— 

— 

— 

Produzione  vendibile . 

20450  102 

18250  100 

10700  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

6200  30 

0150  .n 

0650  W 

Prodotto  netto . 

14250  70  100 

12100  66  100 

10110  60  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

3000  IH  25 

4500  25  37 

4200  25  47 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

1 000  5  7 

1 000  5  8 

1000  6  10 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

925  //  6- 

955  5  H 

902  6  10 

Reddito  fondiario . 

8725  //3  62 

5045  31  47 

3948  23  39 

Reddito  netto  padronale . 

1 

9134 

0084 

4394 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

7409 

4329 

2032 

'malfitana  a  salariati 


1928 

1929 

1930 

1931 

1 

1932  1 

w 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori 

in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

viatori  in  lire  per  ettaro 

ir)()()00 

70000 

ì;ooo(i 

45000 

45000 

4()()() 

3700 

3500 

3300 

3070 

1431G 

11835 

14127 

8584 

0988 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

1  1 

20000 

100 

14200  100 

14393  100 

10538  100 

(Ì80(»  21 

0283 

31 

9008  63 

3493  2'i 

2034  12 

24880  7.9 

100 

13717 

69 

100 

5252  37 

100 

10900  76 

100 

14504  88 

100 

5000  li; 

20 

3970 

20 

29 

3535  2'i 

68 

3495  2'i 

32 

3051  22 

25 

1 000 

800 

4 

6 

800  6 

15 

010  // 

6 

000  // 

'i  ' 

99.')  :ì 

784 

Ih 

6 

850  6 

16 

042  .) 

6 

571  3 

4- 

1 7885  5i; 

72 

8103 

'il 

59 

07  1 

1 

0153  'i3 

56 

9082  59 

67 

1 8.304 

8905 

933 

04 1 9 

10150 

10509 

• 

7492 

-  filiti 

5278 

9090 

Limoneto  della  costiera  amalfitana  a  salariati 


Prodotto  netto. 
Salari. 


Prodotto  vendibile. 
Peddito  fondiario. 


LIMONETO  SICILIANO  DELLA  COSTIERA  SETTENTRIONALE 

A  SALARIATI. 


Questo  limoneto  ha  un’ampiezza  maggiore  del  precedente,  ma  una 
densità  di  piante  per  ettaro  assai  minore  (fra  due  terzi  e  la  metà). 

La  conduzione  è  ad  economia  con  salariati,  di  cui  uno  fisso  retri¬ 
buito  in  denaro  e  in  natura  (guardiano),  e  gli  altri  avventizi.  La  dire¬ 
zione  è  esercitata  dallo  stesso  proprietario. 

La  produzione  esclusiva  è  quella  dei  limoni,  che  vengono  venduti 
sulla  pianta  al  commerciante. 

Il  reddito  netto  comprende  il  henefìcio  fondiario,  l’interesse,  lo 
stipendio  e  il  iirofitto. 


TAmoneto  siciliano  della  costier 


1925 

1 

1926 

1927 

! 

« 

Valori  ili  lire  por  cllaro 

i  Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori 

in  lire  per  ettaro 

Valore  fondiario . 

90000 

90000 

90000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 
agrario)  . 

141G 

1416 

] 

j 

1 

1416 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1 

1 

6802 

1 

1 

1 

1  7413 

j 

j 

1 

1 

1 

7221 

lire 

per  Ha. 

1  lire 

per  Ha. 

lire 
per  H 

a. 

Produzione  totale . 

— 

— 

— 

Produzione  vendibile  .... 

12553  100 

9541  100 

10108 

100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

284 1  23 

3037  32 

2560 

25 

Prodotto  netto . 

100 

6504  68 

100 

7548 

75  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

3167  23 

33 

3583  38 

55 

3750 

37  50 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

333  3 

3 

333  3 

5 

417 

4  5 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

446  3 

4 

474  4 

6 

466 

4  5 

1 

Reddito  fondiario  ....  ' 

60 

2114  23 

24 

2915 

30  40 

1 

1 

1 

Reddito  netto  padronale . ! 

5751 

2128 

2887 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  . 

5335 

1684 

2451  1 

ttentrionale  a  salariati 


1928 


/alori  in  lire  per  ettaro 


90000 


1929 


Valori  in  lire  per  ettaro 


1416 


7262 


lire 

per  Ha. 


10668  100 


2512 

8156 

3833 

500 

467 

3356 


23 

77  100 
36  47 

5  6 

4  5 

32  42 


90000 


1100 


8490 


1930 


Valori  in  lire  per  ettaro 

80000 

833 

8122 


1931 


Valori  in  lire  per  ettaro 


1932 


Valori  in  lire  per  ettaro 


65000 


624 


6360 


lire 

per  Ha. 


13221 

3236 

9985 

3998 

500 

401 

5086 


100 

24 

76  100 
30  40 

4  5 

3  4 

39  51 


lire 

per  Ha. 


15760  100 


65000 


466 


5634 


3043 

12717 

3798 

500 

369 

8050 


19 

81  100 
24  30 

3  4 

3  3 

51  63 


lire 

per  Ha. 


4182  100 


3406 


2969 


4731 

4357 


2107 

2075 

2999 

500 

294 

-1718 


50 

50  100 
72  145 

12  24 

7  14 

—il  -83 


lire 

per  Ha. 


3099  100 


7638 

7296 


1913 

1186 

2666 

500 

257 

—2237 


62 
38  100 
86  225 

16  42 

8  22 
—72—189 


2178 

-2445 


—2535 

-2765 


—  184  — 


Limoneto  siciliano  della  costiera  settentrionale  a  salariati 


Prodotto  netto. 
Salari. 


Prodotto  vendibile. 
Reddito  fondiario. 


—  185  — 


LIMONETO  SICILIANO  CON  VERDELLI,  A  COLONIA. 


Il  limoneto  misura  un  ettaro  di  superfìcie  (piante  638):  la  produ¬ 
zione  è  costituita  da  limoni  e  verdelli,  la  cui  raccolta  è  eseguita  dal 
commerciante.  Il  proprietario-imprenditore-capitalista  per  l’opera  di 
direzione  si  vale  di  personale  stipendiato  e  conduce  il  limoneto  a  co¬ 
lonia  con  un  contratto  della  durata  di  29  anni. 

La  colonia,  nei  riguardi  dei  rapporti  contrattuali  che  vincolano  i 
contraenti,  può  essere  distinta  in  3  periodi:  il  primo  va  fino  al  5“  anno, 
il  secondo  dal  6°  al  24°  anno,  il  terzo  dal  24°  al  29°  anno.  I  patti  variano 
sensibilmente  nei  diversi  periodi  (1). 

L’azienda  che  illustriamo  si  trova  nel  secondo  dei  periodi  consi- 
siderati.  I  prodotti  sono  divisi  a  metà;  la  spesa  dell’acqua  d’irrigazione 
è  a  metà;  le  concimazioni  sono  a  carico  del  colono  e  i  trattamenti  an¬ 
ticrittogamici  a  carico  del  proprietario.  Nel  1931  due  fatti  concorrono 
concomitantemente  alla  forte  diminuzione  del  reddito:  e  cioè,  la  con¬ 
trazione  della  produzione  e  un’eccezionale  spesa  per  trattamenti  cia¬ 
nidrici. 

Praticamente  trascurabile  è  il  capitale  di  scorta.  Il  reddito  netto 
padronale  è  quello  relativo  alla  figura  economica  del  proprietario-im¬ 
prenditore-capitalista.  Quello  colonico  è  inerente  alla  figura  del  lavora¬ 
tore-imprenditore-capitalista. 


(1)  Cfr.  Gicsijppe  Tassinari:  La  dislribuzione  del  reddito  riell’agricolliira 
italiana.  F'ederazione  Italiana  dei  Consorzi  Agrari,  Piacenza,  1931-IX,  pag.  201  e 
seguenti. 


Limoneto  siciliano  a 


1925 

1926 

■  ==• 

1927 

^'alori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettar 

Valore  fondiario . 

130000 

130000 

130000 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

c. 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

1  agrario)  . 

— 

— 

— 

— 

— 

_ 

Spese  per  acc|uisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1422 

1308 

1477 

1475 

1497 

1562 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

— 

— 

— 

Produzione  vendibile . 

9508 

100 

10010 

100 

13200 

100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  cla.ssi  agricole  .... 

2234 

23 

2337 

99 

2484 

li) 

Prodotto  netto . 

7274 

77  100 

8273 

7S  100 

10770 

81  101 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

3321 

3.)  '/(J 

3701 

30  U) 

4990 

38  V, 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

350 

'/  5 

350 

3  // 

350 

2  i 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

144 

9  9 

150 

1  2 

153 

1  1 

Reddito  fondiario . 

3459 

30 

4012 

33  //ò“ 

5277 

'tO  U 

Reddito  netto  padronale . 

3332 

3808 

5133 

Reddito  netto  colonico . 

3380 

3830 

5008 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

3205 

3799 

5004  ^ 

rdelli,  (i  colonia 


w 


1928 


Calori  in  lire  per  ettaro 

130000 

P.  1  c. 


2045  1412 


lire 

per  Ha. 


14840 

2777 

12003 

5943 

350 

173 

5597 


100 

19 
81  100 
'fO  'i9 


1  1 


1929 

1 

1930  ì 

\ 

1931 

Valori  in  lire  per  ettaro  ] 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  \ 

120000 

120000 

100000 

P. 

1 

C.  i 

P. 

C. 

j 

C. 

1 

1 

903 

1500  { 

1010 

1290 

2117 

1447 

lire 

lire 

lire 

1  per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

8400 

100 

20142 

100 

7220 

100 

1845 

22 

1082 

(S 

3225 

/i5 

0555 

78  100 

24400 

9'i  100 

3995 

55  100 

2090 

82  M 

11809 

'lO  '19 

1951 

27  fi9 

350 

4  5 

350 

1  1 

320 

4  8 

99 

1  2 

92 

—  — 

147 

2  4 

3410 

fil  52 

12149 

1 

47  50 

1577 

22  89 

1 

1932 


Valori  in  lire  per  ettaro 

85000 

P.  c. 


973 


lire 

per  Ha. 


12867 

1890 

10971 

5015 

300 

97 

5559 


1525 


100 

15 
85  100 
89  40 

2  8 
1  1 
fi  8  50 


5375 

3297 

12001 

1493 

5401 

0008 

2034 

11781 

1 803 

4908 

5279 

3205 

12020 

1419 

5427 

188  — 


40.000 


55.000 


30  000 


25  000 


20.000 


15.000 


10.000 


5.000 


0 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


Prodotto  netto. 
Solari. 


Prodotto  vendibile. 
Reddito  fondiario. 


LIMONETO  SICILIANO  CON  VERDELLI,  A  SALARIATI. 


Questo  agrumeto  è  meno  produttivo  del  precedente,  si  estende  per 
una  superfìcie  di  3  ettari  ed  è  condotto  ad  economia  con  salariati  re¬ 
tribuiti  in  denaro. 

11  proprietario-imprenditore-capi lalista  si  vale,  per  la  direzione,  di 
personale  stipendiato.  Il  suo  reddito  netto  è  rappresentato  da  benefìcio 
fondiario,  interesse  e  profitto. 


Liiiìonelo  siciliano  c 

1925 

1 

1926 

1927 

— W 

Vnlori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  etta 

Valore  fondiario . 

i:iO()(»() 

130000 

130000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

i 

agrario)  . 

— 

1 

— 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

' 

i 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

4110 

!  4040 

4587 

tire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

— 

— 

Produzione  vendibile . 

X900  100 

10703  100 

19882  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

15.33  17 

1553  15 

1828  9 

Prodotto  netto . 

7307  83  100 

9210  85  100 

18054  91  lOi 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

2333  26  32 

2500  23  27 

2100  11  li 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

333  //  .5 

333  3  't 

333  2  é 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

227  3  3 

237  2  2 

234  1  1 

Reddito  fondiario . l 

i 

i 

4474  50  60 

0140  57  67 

15321  77  85 

Reddito  netto  padronale . 

4400  j 

0117 

15295 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

4253 

5900 

15081 

é 

■delli,  a  naUdiali 


1928 

1929 

1  ■■  ■ 
lori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  ^ 

130000  ; 

120000 

450 

5284 

i 

53 1 5 

lire 

lire 

3er  Ha. 

per  Ha. 

7400  100 

6291  100 

2345  9 

1787  28 

J5055  91  100 

4504  72  100 

2225  8  9 

*  2988  47  66 

1 

,  333  1  1 

300  5  7 

!  266  1  1 

236  4  5 

'22231  81  89 

980  16  22 

22116 

976 

21870 

759 

1930 


Valori  in  lire  per  ettaro 


120000 


1931 


1932 


Valori  in  lire  per  ettaro  i  Valori  in  lire  per  ettaro  ^ 


429 


4  OH) 


lire 

per  Ha. 


11993  100 


100000 


170 


3948 


88000 


148 


3548 


1352 

10641 

2739 

300 

210 

7392 


11 

8.9  100 


lire 

per  Ha. 


14389  100 


931 

13458 


23  26  '  2541 

I 

! 

2  3  250 

2  2  1  169 

02  69  10498 


6 

.94  100 
IS  19 

2  2 
1  1 
73  78 


lire 

per  Ha. 


6749  100 


864 

5885 

2271 

224 

153 

3237 


13 
87  100 
3^1  39  !l 

3  h 
2  2 
U8  55 


7377 

7186 


10441 

10291 


3201 

3067 


192  — 


Limoneto  siciliano  con  verdelli  a  salariati 


—  •  •  —  Prodotto  netto. 


Prodotto  vendibile. 


Salari. 


Beddito  fondiario. 


ARANCETO  SICILIANO  A  COLONIA. 


Si  tratta  di  un’estesa  proprietà  tutta  investita  ad  aranci  e  suddivisa 
fra  tanti  coloni  che  coltivano  da  un  terzo  di  ettaro  ad  un  ettaro  ciascuno. 

Il  contratto  di  colonia  in  vigore  ha  la  durata  di  29  anni  ed  è  diviso 
in  tre  periodi,  rispettivamente  di  quattro,  di  sedici,  e  di  nove  anni,  du¬ 
rante  i  quali  si  hanno  notevoli  variazioni  di  patti. 

Le  caratteristiche  contrattuali  dell’azienda  illustrata  sono  le  se¬ 
guenti:  i  prodotti  divisi  a  metà;  la  spesa  per  l’acqua  d’irrigazione  quasi 
esclusivamente  a  carico  del  proprietario;  tutti  gli  anticrittogamici  e  due 
terzi  della  spesa  di  concimazione  a  carico  del  colono. 

Trascurabile,  anche  in  questa  azienda,  è  il  valore  del  capitale  di 
scorta.  Alla  direzione  attende  personale  stipendiato. 

Il  reddito  netto  padronale  comprende  il  beneficio  fondiario,  l’inte¬ 
resse  del  capitale  agrario  e  il  profitto  d’impresa;  quello  colonico,  il  sa¬ 
lario,  l’interesse  e  il  profitto. 


Aranceto  sìciliai 

1925 

1926 

1927 

Valori  in  lire  per  rllaro 

Valori  in  lirr  per  ellaro 

<3 

Valori  in  lire  per  eltar 

Valore  fondiario . 

lOOOOO 

100000 

100000  1 

p. 

C. 

p. 

C. 

p. 

c.  1 

('apitale  di  scoria  (all’iiiizio  dell’anno 
agrario)  . 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Spese  per  accpiisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

1393 

1036 

1383 

1054 

1415 

1077 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

— 

— 

— 

Produzione  vendibile . 

100 

18812 

100 

11960 

100 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .... 

1764 

!) 

1787 

9 

1822 

15 

Prodotto  netto . 

17816 

91  100 

17025 

91  100 

10138 

85  100 

Hemunerazionc  del  lavoro  manuale  . 

8706 

U  ^9 

8303 

44  4.V 

4853 

41  48 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

345 

2  2 

345 

2  2 

345 

3  3 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

143 

1  1 

143 

1  1 

146 

1  2\ 

Reddito  fondiario . 

8622 

H  48 

8234 

44  48 

4794 

4d  47' 

Reddito  netto  padronale . 

8397 

8023 

4565 

Reddito  netto  colonico . 

8754 

8352 

4903 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

8332 

7959 

""  il 

colonia 


[ — 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

/alori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  por  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  ! 

100000 

05000 

45000 

40000 

40000  ! 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

C. 

p. 

C.  ; 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

—  j 

1290 

1020 

1732 

791 

1791 

730 

1500 

507 

1511 

490 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

— 

— 

— 

— 

— 

1424-1 

100 

10020 

100 

7132 

100 

5905 

100 

0330 

100 

H)40 

12 

1823 

17 

1858 

26 

1305 

23 

1449 

23 

1 2598 

H8  100 

8797 

83  100 

5274 

74  100 

4000 

77  100 

4881 

77  100 

01(48 

Oc 

4520 

43  51 

2804 

39  53 

2457 

41  53 

2058 

42  55 

:M5 

2  3 

300 

3  4 

285 

4  0 

285 

5  0 

245 

4  5  \ 

138 

1  1 

114 

1  1 

114 

2  2 

90 

1  2 

89 

1  2 

0007 

'r.i  //8 

3803 

30  44 

2071 

1 

i 

29  39 

1708 

30  39 

1889 

30  38 

5832 

3578 

! 

1775 

1477 

!  1054 

0090 

4519 

2830 

2475 

1  2075 

• 

ITI 

3 

517 

1712 

1425 

1002 

Aranceto  siciliano  a  colonia 


Prodotto  netto. 
Suturi. 


Prodotto  vendibile. 
Reddito  fondiario. 


BERGAMOTTETO  DI  REGGIO  CALABRIA  A  COLONIA. 


L’ampiezza  dell’azienda  è  di  un  paio  di  ettari;  la  conduzione  è  a 
colonia;  la  direzione  è  esercitata  dal  proprietario. 

Il  contratto  di  colonia  ha  queste  caratteristiche:  al  colono  è  data 
la  casa,  la  facoltà  di  fare  allevamenti  e  di  coltivare  ortaggi.  Se  il  be¬ 
stiame  è  di  sua  proprietà,  come  nel  caso  specifico,  i  redditi  del  mede¬ 
simo  vanno  completamente  al  colono.  Il  colono  concorre  nella  spesa  del¬ 
l’acqua  per  un  quinto,  provvede  ai  lavori  colturali,  alle  concimazioni 
con  stallatico  c  riceve  un  quinto  dei  prodotti. 

I  redditi  netti  comprendono:  heneficio  fondiario,  interesse,  stipen¬ 
dio  e  profitto,  quello  padronale;  salario,  interesse  e  profitto,  quello  co¬ 
lonico. 


Berf/amotteto  di  Reggi 


1925 

1926 

1927  ^ 

Vaimi  ili  lire  prr  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lii 

e  per  eltai 

Valore  fondiario . 

14OU0O 

140000 

130000 

P. 

C. 

P. 

C. 

P. 

c. 

Capitale  di  scoria  (all’inizio  deiranno 

agrario)  . 

7333 

1283 

8000 

1400 

7556 

1245 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

3741) 

1040 

3948 

1125 

3772 

1091 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

— 

— 

— 

Produzione  vendibile . 

1  ()()()() 

ino 

27417 

ino 

15089 

ino 

Spese  che  non  consistono  in  reinune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

3515 

22 

3804 

/4 

3569 

24 

Prodotto  netto . 

12485 

78  ino 

23613 

86  ino 

11520 

76  10 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

3030 

1!)  24 

5343 

19  23 

2762 

18  2 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

800 

5  6' 

800 

3  3 

800 

5 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

830 

5  7 

895 

3  4 

846 

6 

Reddito  fondiario . 

7825 

4.9  63 

16575 

61  70 

7112 

47  6 

Reddito  netto  padronale . 

88 

70 

17682 

8157 

Reddito  netto  colonico . 

3138 

5462 

2869 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

7432 

16184 

6696  ^ 

akthria  n  colonia 


—  200 


Bergamotteto  di  Reggio  Calabria  a  colonia 


Prodotto  netto. 
Salari. 


Prodotto  vendibile. 
Reddito  fondiario. 


Capitolo  XI. 


ALTRI  TIPI  DI  AZIENDE  A  COLTURE  LEGNOSE 


.  it . 


NOCCIOLETO  SICILIANO  IRRIGUO  A  SALARIATI. 


11  noccioleto  ha  un’ampiezza  di  sei  ettari  ed  è  condotto  in  economia 
con  mano  d’opera  avventizia.  L’unica  produzione  è  quella  delle  noc¬ 
ciole. 

La  direzione  è  esercitata  dallo  stesso  proprietario.  11  reddito  netto 
|)adronale  comprende  heneficio  fondiario,  interesse,  stipendio  e  profitto. 


1925 


1926 


Valori  in  lire  per  ettaro  Valori  in  lire  per  ettaro 


1927 


Valori  in  lire  per  ettaro 


Valore  fondiario . 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell'anno 
agrario)  . 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .  .  .  . 


21000 


1702 


21000 


18000 


2905 


1272 


Produzione  totale . 

Produzione  vendibile . 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .  .  .  . 

Prodotto  netto . 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

Reddito  fondiario . 


Reddito  netto  padronale . 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 


lire 

per  Ha. 


5320  100 


42 

1 

5278 

99 

100 

1380 

26 

26 

180 

3 

4 

70 

1 

1 

3648 

69 

69 

3798 

3558 


lire 

per  Ha. 


3267  100 


42 

1 

3225 

99 

100 

2583 

79 

80 

180 

6 

6 

111 

3 

3 

351 

11 

11 

261 


lire 

per  Ha. 

1707  100 

42  2 

1665  9S  100 

950  56  57 

180  11  11 

54  3  3 

481  28  29 

« 

- 

615 

391 


ifiguo  a  salariati 


► 


1928 


^alori  in  lire  per  ettaro 


15000 


1929 


1202 


Valori  in  lire  per  ettaro 


13000 


1141 


1930 


1931 


Valori  in  lire  per  ettaro 


12000 


1125 


Valori  in  lire  per  ettaro 


12000 


1932 


Valori  in  lire  per  ettaro 


12500 


917 


732 


lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

3285 

100 

1116 

100 

2742 

100 

900 

100 

1185 

100 

42 

1 

64 

6 

63 

2 

61 

7 

59 

5 

3243 

99 

100 

1052 

94 

100 

2679 

98 

100 

839 

93 

100 

1126 

95 

100 

880 

27 

27 

782 

70 

74 

763 

28 

28 

570 

63 

68 

407 

3ft 

36 

180 

5 

6 

180 

16 

17 

180 

7 

7 

180 

20 

21 

160 

14 

U 

52 

2 

2 

48 

4 

5 

48 

2 

2 

41 

5 

5 

32 

3 

3 

2131 

65 

65 

42 

4 

4 

1688 

61 

63 

48 

5 

6 

527 

44 

47 

2263 

1 

1 

1 

1 

155 

1797 

163 

613 

2041 

-64 

1578 

-4U 

427 

Xoccioleto  siciliano  irriguo  a  salariati 


l'rodolU)  netto. 
Saturi. 


—  l’i'odolto  vendilillc. 
-  Heddito  foiidiurin. 


('.APITOLO  XII. 


TIPI  DI  AZIENDE  LATIF(3NDISTICHE 
CON  PREVALENTE  CEREALICOLTURA 


AZIENDA  CEREALICOLA  PASTORALE  PUGLIESE  A  CONDUZIONE  DIRETTA 

CON  SALARIATI. 


E’  un’azienda  del  Tavoliere  di  15(X)  ettari  circa,  di  cui  un  quinto 
a  pascolo  e  il  resto  a  seminativo.  Quest’ultimo  con  un  ordinamento 
colturale  per  cui  al  maggese,  in  parte  nudo  e  in  parte  coltivato,  seguono 
due  colture  di  grano  (tenero  e  duro)  e  l’avena.  La  produzione  assolu¬ 
tamente  prevalente  è  il  frumento,  cui  seguono  gli  altri  cereali  e  i  pro¬ 
dotti  animali.  I  risultati  economici  dell’im2>resa  sono  quindi  in  diretta 
dipendenza  di  quelli  della  coltura  granaria,  sulla  (luale,  dato  il  tipo 
di  .scarsa  intensità  colturale,  jiesano  fortemente  le  vicende  della  sta¬ 
gione. 

11  sistema  di  conduzione  è  l’economia  diretta  con  salariati,  in  parte 
fìssi  (retribuiti  in  denaro  e  in  natura)  e  in  jiarte  avventizi. 

La  direzione  tecnica  e  amministrativa  è  stipendiata.  Il  reddito  netto 
l)adronale  comprende  beneficio  fondiario,  interesse  e  ijrofitto. 


AziemUi  ceiealicola  paslorale  pttylìeM 


1925 

1920 

1927 

V'alnri  in  lire  per  ctliiro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettar< 

Valore  fondiario . 

3000 

3000 

2700 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dell’anno 

agrario)  .  .  . 

827 

872 

798 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 

vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

782 

848 

894 

lire 

lire 

lire 

ixr  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

Kili)  100 

1400  100 

902  100 

Produzione  vendibile . 

144.5  88  ino 

1185  8.5  100 

700  78  100 

Spese  che  non  consistono  in  remune- 

razione  di  classi  agricole  .... 

203  10  18 

251  18  27 

230  26  3'i 

Prodotto  netto . 

1182  72  82  100 

934  67  79  100 

404  52  66  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

414  2.5  2.9  35 

492  35  42  53 

552  61  79  118 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio- 

ne  e  amministrazione . 

29  2  2  2 

29  2  2  3 

30  4  4  7 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

95  0  7  8 

101  7  9  11 

97  11  74  27 

Reddito  fondiario . 

(i44  'ri  55 

312  23  26  33 

—215  — 2i  -3/ 

Reddito  netto  padronale . 

003 

337 

-194 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

578 

240 

-S81 

# 

I  conduzione  divella  con  salariali 

I 


1928 

A 

1929 

1930 

1931 

1932 

# 

V'alori  in  lire  per  ettaro 

Valori  ili  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

2500 

2500 

2400 

2400 

2500 

744 

850 

755 

707 

892 

849 

875 

888 

058 

031 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire  ; 

per  Ha. 

per  Ha. 

Iier  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

1401  100 

1290  100 

1202  100 

1175  100 

1182  100 

1181  H't  100 

1033  HO  100 

974  HI  100 

908  77  100 

954  HI  100  i 

218  IH  21 

217  17  21 

248  21  20 

214  IH  2'! 

104  ?//  IH  ! 

933  00  70  100 

81 G  03  70  100 

720  00  7^  100 

094  50  70  100 

790  07  H2  100  [ 

495  35  ^2  53 

560  U  5^  OH 

535  45  55  73 

339  20  37 

350  30  30  U  ! 

30  2  3  3 

30  2  3  4 

27  2  3  // 

27  2  3  // 

20  2  3  3 

92  7  H  10 

94  7  0  11 

88  7  0  12 

75  0  H  11 

87  7  0  11 

310  22  20  3^ 

132  10  13  17 

70  0  7  11 

253  22  2H  30 

327  2H  3'!  //2 

332 

158 

80 

250 

323 

250 

• 

08 

2 

178 

238 

Azienda  cerealicola  pastorale  pugliese  a  conduzione,  diretta 

con  salariati 


7.000 


6.000 


5.000 


4.000 


3.000 


2.000 


1.000 


-1.000 


1925  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1932 


—  —  Prodotto  totale. 


l’rodotto  netto. 
SulHrl. 


Proilotto  vendibile. 


iledditn  fondiario. 


AZIENDA  CEREALICOLA  TARANTINA  A  CONDUZIONE  DIRETTA 

CON  SALARIATI. 


L’azienda  ha  un’estensione  di  cirea  700  ettari.  Una  parte,  proporzio¬ 
nalmente  minore  che  nella  precedente,  è  a  pascolo;  il  resto  è  avvicen¬ 
dato  come  nell’altro  tipo  descritto.  Le  produzioni  si  seguono  in  que¬ 
st’ordine  d’importanza:  frumento,  avena,  i)rodotti  dell’allevamento 
animale. 

Il  sistema  di  conduzione  è  ancora  reconomia  diretta  con  mano 
d’opera  salariala,  fìssa  ed  avventizia.  La  prima  retribuita  in  denaro  e 
in  natura  (alloggio,  derrate,  compensi  proporzionati  al  rendimento  di 
alcune  colture,  ecc.),  la  seconda  in  denaro.  La  direzione  tecnica  e  ammi¬ 
nistrativa  è  stipendiata. 

(ionie  per  la  precedente  azienda  si  rileva  l’intluenza  decisiva  della 
|)roduzione  granaria  sui  risultali  economici.  Quest’azienda  jierò  è  meno 
intensiva  della  jirecedente. 

11  reddito  netto  padronale  comprende  benefìcio  fondiario,  interesse 
e  'profitto. 


Azienda  cerealicola  larantina  a 


- 

1925 

1926 

1927  . 

Valori  i 

Il  lire  per 

ettaro 

Valori  ili  lire  per 

ettaro 

■ 

Valori  in  lire  per  ettaro 

,  Valore  fondiario . 

0000 

0000 

5000 

Capitale  di  scorta  (all’inizio  dcU’anno 
'  agrario)  . 

574 

000 

595 

Spese  per  acquisto  di  materiali  e  ser- 
1  vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 

407 

360 

276 

Jirc 
por  Ha 

lire 
per  Ha 

lire 

per  Ha. 

Produzione  totale . 

973 

100 

930 

100 

390 

100 

Produzione  vendibile . 

793 

SI  100 

701 

SI  100 

253 

05  100 

1  Spese  che  non  consistono  in  remune- 
!  razione  di  classi  agricole  .... 

130 

i:ì  io 

93 

10  12 

95 

2^  3S 

Prodotto  netto . 

063 

OS  S't 

100 

008 

71  SS 

100 

158 

///  02  100 

Remunerazione  del  lavoro  manuale  . 

224 

23  2S 

3/f 

210 

23  29 

32 

130 

33  51  S2 

Remunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

20 

3  3 

'/ 

20 

3  3 

i 

20 

7  10  17 

Interesse  del  capitale  agrario  .  .  . 

59 

0  S 

.9 

00 

0  S 

9 

57 

15  23  30 

Reddito  fondiario . 

354 

30  't5 

53 

300 

39  'fS 

,53 

—55 

-li  -T2  -:!5 

-\ 

Reddito  netto  padronale . 

380 

401 

-23 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  .  . 

332 

340 

—  75 

I 


ondazione  diretta  con  salariati 


 -  -  .  -Ti 

r*  1928 

1 

1929 

1930 

1 

1931 

1932  i 

P  - 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  1 

ftOOO 

3000 

2500 

2300 

I 

1 

2300 

386 

461 

450 

350 

1 

1 

308 

454 

445 

352 

369 

1 

1 

1 

1 

409 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 

per  Ha. 

lire 
per  Ha 

890  100 

939  100 

633  100 

574  100 

859 

100 

,  750  84  100 

825  88  100 

531  84  100 

457  80  100 

797 

93  100 

187  21 

25 

119  13 

14 

108  17  20 

144  25  82 

144 

17  18 

j  563  03 

75  100 

706  75 

80  100 

423  07  80 

100 

313  55  08 

100 

653 

70  82 

100 

216  24 

2!)  38 

264  28 

32  37 

182  20  84 

48 

143  25  81 

1 

46’ 

182 

21  23 

28 

26  :t 

4  5 

34  4 

4  .) 

34  5  7 

8 

30  0  7 

9 

30 

3  4 

5 

48  5 

0  0 

52  5 

0  7 

48  8  0 

11 

42  7  9 

13 

40 

5  5 

0  1 

273  31 

30  48 

356  88 

44  51 

159  25  30 

38 

1 

98  17  21 

32 

401 

47  50 

61 

296 

380 

179 

88 

i 

388 

253 

P 

330 

134 

48 

i 

1 

! 

] 

350 
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Azicndd  ccrealicold  Ididiìliiìd  d  condaziotìe  diretld  con  sdldridti 


—  —  Prodotto  totale.  —  •  •  —  Prodotto  netto. 

—  •  —  Prodotto  vendibile.  ........  Salari. 

— iteddito  fondiario. 


AZIENDA  CEllEALICOLA-PASTORALE  SICILIANA  A  CONDUZIONE  DIRETTA 

CON  SALARIATI  E  PARTITANTL 


L’azienda  lia  un’estensione  di  circa  1500  ettari:  un  terzo  di  essa  è 
coltivato  a  grano  e  il  resto  è  occupato  dal  pascolo  permanente,  dai  ri¬ 
posi,  da  leguminose  foraggere  (sidla)  e  da  un  i)o’  di  orzo  e  avena. 

La  conduzione  è  ad  economia,  con  salariati  fìssi  ed  avventizi  e  con 
l^artecipanti  (horf/esi).  I  jìatti  di  compartecipazione,  coi  horgesi  o  co¬ 
loni,  detti  di  colonato  o  borgesato,  prendono,  a  seconda  della  divisione 
dei  prodotti,  la  denominazione  di  melalevia  o  terzeria,  ma  non  hanno 
naturalmente  nessuna  afììnità  con  gli  omonimi  patti  di  colonia  ])arziaria. 

Xell’azicnda  che  illustriamo  esistono  entrambi  i  sistemi  di  com- 
j)artecipazione  suddetti,  come  a  fianco  dei  ])artecipanfi  esistono  i  la¬ 
voratori  salariati  retrihuiti  con  salario  misto,  prevalentemente  in  na¬ 
tura  per  i  fìssi  e  i)revalen temente  in  denaro  |)er  gli  avventizi. 

La  direzione  è  stipendiata.  Il  reddito  netto  padronale  com])rende 
henefìcio  fondiario,  interesse  e  prolìtto.  Quello  colonico  è  costituito  dal 
compenso  complessivo  che  va  ai  borghesi  come  salario,  come  interesse 
per  la  i)arte  di  capitale  agrai’io  di  loro  proprietà,  come  i)rofìlto  i)er  la 
(|ualità  di  imprenditori  che  rivestono. 


Azienda  verealìcola  pastorale  siciliana  < 


11)25 


1926 


Valori  ili  lire  por  ettaro  Valori  in  lire  per  ettaro 


1927 


in 


Valori  in  lire  per  etlnro 


Valore  foiiiliario  .... 


Capitale  di  scorta  (all’inizio  dcU’anno 
agrario)  . 

Spese  per  ticciiiislo  di  materiali  e  ser¬ 
vigi  (Capitale  di  circol.)  .... 


.1500 


V. 


326 


265 


C. 


240 


.36 


.350() 


P. 


lire 

per  Ila. 


3.35 


267 


C. 


254 


36 


lire 

per  Ha. 


3000 

P.  c. 


320 


269 


225 


30 


lire 

per  Ha. 


Produzione  totale . 

Produzione  vendibile . 

Spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razione  di  classi  agricole  .  .  .  . 

Prodotto  netto . 

Heimmerazione  del  lavoro  manuale  . 

Hemunerazione  del  lavoro  di  direzio¬ 
ne  e  amministrazione . 

Interesse  del  caitilale  agrario  .  .  . 

Reddito  fondiario . 


Reddito  netto  padronale  .  .  .  . 

Reddito  netto  colonico . 

Reddito  fondiario  netto  d’imposte  . 


342 

100 

736 

100 

924 

100 

714 

S~) 

100 

(i06 

82 

100 

799 

SO 

100 

1  1 1 

Li 

10 

95 

Ili 

10 

79 

0 

10 

603 

72 

Si 

100 

51 1 

00 

Si 

100 

720 

7S 

00 

260 

:ìi 

:ìg 

^li 

233 

32 

38 

iO 

346 

37 

ili 

23 

.3 

;ì 

'l 

17 

3 

3 

24 

3 

li 

.”>5 

7 

s 

0 

56 

7 

0 

11 

55 

0 

7 

265 

:ìi 

lì  7 

ii 

205 

28 

3i 

io 

295 

32 

37 

271 

211 

235 

142 

239 


94 

179 


215 

254 


mdluioiir  direlld  cun  s(iU(ri(di  e  }j((rtilaidi 


1928 

1929 

1 

1930  ; 

1931 

1932 

• 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

1 

1 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro 

Valori  in  lire  per  ettaro  i 

8000 

3(l00 

1 

3000 

3000 

2500 

V. 

C. 

I’. 

€. 

p. 

C. 

P. 

C. 

P. 

c. 

317 

218 

222 

150 

192 

130 

107 

124 

153 

116 

232 

20 

219 

31 

194 

29 

193 

27 

109 

23  . 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

per  Ha. 

l>er  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

per  Ha. 

535  100 

704  100 

449  100 

500  100 

020  100  , 

415  78  100 

599  8; 

100 

309  S2  100 

428  Si  100 

553  SO  100  1 

78  l'ì  10 

94  Ili  10 

87  10  2i 

87  17  20 

72  12  Ili  \ 

337  Olì  SI  100 

505  72  Si  100 

282  OH  70  100 

341  07  SO  100 

481  77  87  100 

1(59  li  2  il  50 

244  3.)  il  iS 

158  H5  i2  50 

1 75  H 

)  il  52 

208  HH  HS  ili 

10 

>  2  li 

17 

ì  H  li 

14 

{  i  5 

14 

>  H  i 

14  2  2  H 

51  0  12  15 

38  .5  0  S 

32 

7  0  11 

29  0  7  S 

27 

i  5  0 

107  20  20  li2 

200  HO  Hi  il 

78  IS  21  2S 

123  2i  20  HO 

232  38  i2  iS 

108 

191 

1 

01 

!  105 

1 

217 

55 

158 

85 

103 

;  144 

• 

78 

100 

1 

40 

1 

80 

200  1 

1 

—  220 


Azienda  eerealicola-jxislorale  siriliaiia  a  eoiulnzione  diretta 
con  salariati  e  partitanti 
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l.OOO 
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— ■  —  l’rodolto  totale.  ““  •  •  —  Prodotto  netto. 

-  - -  Pro<lotto  vendibile.  Salari. 


Ileddito  fondiario. 


TIPI  DI  AZIENDE  PASTORALI 


1>23  — 


IMPRESA  PASTORALE  SENZA  l’ROPRIETA’  DEL  PASCOLO. 


L’impresa  i)()sse(leva  un  j>reggc  di  oltre  3000  capi  fra  pecore  do 
corpo  e  fellate,  ciavorre,  agnelli  e  monloni.  Negli  ultimi  anni  il  numero 
è  stato  ridotto. 

L’impresa  assume  in  affìtto  tanto  il  pascolo  estivo  quanto  quello 
invernale. 

La  speciale  natura  di  questa  azienda  e  della  seguente,  non  permette 
una  elaborazione  dei  dati  identica  a  ([nella  delle  i)recedenti,  per  ra 
gioni  facilmente  comprensibili.  Il  che  non  toglie  però  la  ])ossibilità  di 
utili  confronti. 

Il  capitale  di  scorta  è  rappresentato  dai  seguenti  valori: 


I9?r) 

1926 

1927 

1928 

1929 

1910 

1911 

19.12 

OrviiRc . 

Bestiame  di  t)utlereria  e  attrezzi  vari 

.171875 

75000 

''i'i6250 

70000 

2.'i4800 

57000 

2621.50 

57(KX) 

2960.10 

.17600 

266170 

29800 

205150 

15200 

162210 

10900 

Totale  .  . 

4i'i6875 

5162.50 

291800 

.1191.50 

.1.116.10 

295970 

240550 

191110 

Le  .si)ese  per  accpiisto  di  materiali  e  servigi  sono  rappresentate  dai 
titoli  che  seguono: 


1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

19.10 

1911 

1932 

Canoni  di  afiitto  pascolo  estivo  e 

invernale . 

2-25070 

218260 

222585 

178695 

221928 

140178 

127284 

92416 

Spese  di  mano  d’opera  .... 

172.500 

65800 

66000 

60400 

58220 

.52750 

46580 

48737 

Spese  varie  per  acquisto  di  mate¬ 
riali  e  quote  di  ammortamento 

e  manutenzione . 

19500 

20200 

18000 

17600 

26916 

11-220 

14699 

32753 

Spese  <ii  direz.  e  amministrazione 

6000 

6000 

6000 

6000 

5000 

5000 

4700 

4500 

Imposte  e  tasse . 

1.1750 

117.50 

11750 

11750 

29700 

281.50 

2.1682 

8990 

Totale  . 

1468-20 

164010 

146135 

296445 

144764 

219498 

216945 

187.196 

La  produzione  vendibile  ed  il  reddito  netto  dell’imprenditore,  com¬ 
prensivo  questo  anche  deH’inleresse  e  dello  stipendio,  j)OÌcbè  l’impren- 


(lilorc  riunisce  in  sè  anche  le  persone  econoiuiclie  del  capitalista  e  del 
direttore,  sono  rai)presentati  dai  seguenti  valori: 


1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

Produzione  vendibile 
iteddito  netto . 

.  .  .Ì970n0 

5618(1 

-Ì530(X» 

9/<99() 

''1.13200 

92865 

3'i6800 

56355 

228723 

-111.371 

257906 

23708 

183500 

—28775 

167261 

—18635 

Per  permettere  i  confronti  con  altri  tipi  di  aziende  abbiamo  cal¬ 
colato  il  prodotto  netto  e  i  diversi  redditi  di  distribuzione,  includendo 
in  questi  i  canoni  di  atlìtto  dei  pascoli.  Detti  canoni  comprendono  non 
semplicemente  il  reddito  che  va  al  proprietario  fondiario  (lordo  d’ini- 
l)oste),  bensì  anche  la  quota  di  spese  di  amministrazione,  manutenzio¬ 
ne,  ecc.,  gravanti  sid  proprietario.  Ma  poiché  le  anzidelte  spese  si  ridu¬ 
cono  a  ben  modesta  cifra,  i  canoni  medesimi  si  possono  considerare 
come  il  compenso  dovuto  ai  proprietari  fondiari. 

Detraendo  dal  prodotto  netto  le  remunerazioni  del  lavoro  manuale 
e  direttivo,  i  canoni  di  allitto  e  l’interesse  del  capitale  agrario,  siamo 
risaliti  al  profitto  (rimpresa,  che  esprimiamo  anche  al  netto  dei  gravami 
fiscali  a  carico  deirarmentario. 

Anziché  ri})ortare  le  cifre  assolute,  diamo  i  dati  ])ercentuali  di  di¬ 
stribuzione  del  prodotto  vendibile  e  del  prodotto  netto. 


Percentuali  di  distribuzione  del  reddito. 


1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

Produzione  vendibile  .  . 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 1 

S[»ese  varie  e  (litote  .  . 

5 

— 

4 

— 

4 

— 

5 

— 

12 

— 

5 

- 

8 

— 

20 

— 

Prodotto  netto . 

95 

ICO 

96 

100 

96 

100 

95 

100 

88 

100 

95 

100 

92 

100 

80 

100 

Remunerazione  del  lavoro 
manuale . 

16 

16 

15 

15 

15 

16 

17 

18 

26 

29 

21 

22 

25 

28 

30 

37 

Remunerazione  del  lavoro 
di  direzione  e  ammini¬ 
strazione  . 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

2 

•> 

3 

3 

3 

.3 

Canoni  d’affitto  dei  pa¬ 
scoli  . 

57 

60 

53 

55 

5. 

54 

52 

54 

98 

111 

54 

57 

69 

75 

5(ì 

70 

Interesse  del  capitale  a- 
grario . 

10 

10 

10 

10 

7 

7 

8 

9 

14 

16 

10 

11 

11 

12 

12 

15 

Profitto  d’ impresa  lordo 
d’imposte . 

11 

12 

17 

18 

21 

22 

16 

17 

—62 

-68 

8 

8 

-16 

—  18 

—21 

-25 

Profitto  d’  impresa  netto 
d’imposte . 

3 

3 

10 

10 

13 

14 

(i 

6 

—65 

—73 

-3 

-3 

-2U 

-32 

—  2ti 

-32 

Le  percentuali  della  precedente  tabella  mettono  in  evidenza  la 
parte  cospicua  del  reddito  che  va  al  proprietario  fondiario  sotto  forma 
di  canone  d’affitto.  Si  tratta  infatti  di  sistemi  tipicamente  estensivi  nei 
quali  prevale  il  fattore  naturale  terra  su  quelli  capitalistici  e  sull’at¬ 
tività  umana.  Quel  canone  è  rappresentato  quasi  esclusivamente  da 
rendita  fondiaria. 

Il  profitto  d’impresa  è  il  reddito  che  va  aH’armentario  per  la  sua 
qualità  di  imprenditore.  Data  la  contrazione  della  produzione  vendi¬ 
bile  e  la  non  adeguata  contrazione  dei  canoni  d’affitto  dei  pascoli,  es¬ 
sendo  l’interesse  del  capitale  agrario  calcolato  nella  misura  nota,  il  pro¬ 
fitto  si  presenta  negativo,  per  tre  anni  del  secondo  quadriennio,  anche 
al  lordo  d’imposte. 

La  differeza  fra  il  profitto  lordo  d’imposte  e  quello  netto,  dà  la 
misura  percentuale  dei  tributi  che  paga  rarmentario. 


IMPRESA  ARMENTIZIA  CON  PROPRIETÀ’  DEE  PASCOEO  INVERNALE. 


La  presente  azienda  diversifica  dalla  jìrecedenle  per  il  fatto  che 
solo  il  pascolo  estivo  è  preso  in  affitto,  essendo  il  pascolo  invernale  • — 
di  circa  800  ettari  —  di  proprietà  deH’iinprenditore,  il  quale  per  la  di¬ 
rezione  dell’azienda  si  vale  di  ])ersonale  stipendiato. 

Il  gregge  è  costituito  di  oltre  3;')(K)  capi  fra  pecore  da  corpo  e  fet- 
late,  ciavarre,  agnelli  e  montoni. 

Il  caj)itale  di  scorta  è  rappresentato  dai  seguenti  valori; 


1955 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

19.31 

1932 

Gregge . 

Bestiame  di  biittereriaeallre/zi  vari 

.304455 

4G500 

557000 

47000 

.VtOOOO 

47000 

461500 

50000 

424550 

45330 

.344940 

.39940 

296180 

3.3900 

243440 

26800 

Totale  . 

.350925 

604000 

587000 

511500 

469880 

384880 

330080 

270240 

Le  spese  per  acquisto  di  materiali  e  servigi  sono  rapi)resentate  dai 
titoli  seguenti: 


1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

19.30 

19.31 

1939 

Canone  di  afiltto  del  pascolo  estivo 

22000 

22000 

22000 

22000 

2-2000 

22000 

22IXI0 

8500 

Spese  di  mano  d’opera  .... 
Spese  varie  di  acquisto  di  mate- 

76500 

76000 

74500 

66200 

71440 

649.50 

.54200 

7)07)00 

riali  e  quote  assic.  ainmortam. 
e  manutenzione . 

10940 

1074<» 

11440 

11940 

,5330 

5194 

r)8.’)0 

5;ioo 

Spese  di  direz.  e  amministrazione 

TjOOO 

7)000 

.■)000 

5(MX) 

7)000 

4500 

4200 

•V.MM» 

Imposte  e  tasse . 

46500 

46500 

46500 

46500 

41950 

42700 

44910 

34  41  HI 

Totale  . 

160940 

16(r240 

159440 

151640 

1457-20 

im’14 

131160 

La  produzione  vendibile  e 

il  red 

dito 

netto 

deiriin 

prenditore. 

che 

riunisce  in  sè  le  persone 

economiche 

del 

proprietario 

del 

jiascolo 

in- 

vernale  e  del  capitalista, 

sono  r 

appresentati  dai 

valori 

che 

seguono  : 

1925 

1926 

1927 

1928 

19-29 

1910 

1931 

193-2 

Produzione  vendibile  .... 

30.3900 

5'i6t«)0 

•Vi&NNl 

•17000 

.3-27)047 

•225505 

148701 

84763 

Heddito  netto . 

202960 

386560 

HlOóOo 

265480 

180227 

86171 

17541 

18137 

—  227  — 


In  modo  simile  al  precedente  tipo  d’impresa  sono  stati  elaborati 
i  redditi  di  distribuzione,  che  si  riportano  sotto  forma  di  percentuali 
della  produzione  vendibile  e  del  prodotto  netto. 

Abbiamo,  in  questo  caso,  considerato  insieme  il  benefìcio  fondiario 
che  va  al  proprietario  del  pascolo  invernale  col  profitto  d’impresa.  E’ 
naturale  che  chi  volesse  desumere  il  compenso  che  va  alla  figura  eco¬ 
nomica  del  proprietario  fondiario  come  tale,  dovrebbe  depurare  il  dato 
lirecedente  dal  profitto  d’impresa  ed  aggiungere  invece  una  parte  del 
canone  di  affìtto  del  pascolo  estivo  (pel  quale  si  possono  ripetere  le 
osservazioni  più  indietro  fatte  circa  gli  elementi  di  spesa  in  esso  ca¬ 
none  compresi). 

Percentuali  di  distribuzione  del  reddito. 


1925 

1920 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

Produzione  vendibile  .  . 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

— 

100 

_ 

100 

Spese  che  non  consistono 
in  remunerazione  di  clas¬ 
si  agricole . 

3 

2 

3 

3 

2 

2 

4 

0 

Prodotto  netto  .... 

97 

100 

98 

100 

97 

100 

97 

100 

98 

100 

98 

100 

90 

100 

94 

100 

Remunerazione  del  lavoro 
manuale . 

21 

22 

14 

14 

17 

18 

10 

17 

22 

22 

29 

30 

30 

38 

00 

04 

Remunerazione  del  lavoro 
di  direzione  e  ammini¬ 
strazione  . 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

3 

3 

5 

5 

Interesse  del  capitale  a- 
^^rario . 

8 

8 

8 

8 

10 

10 

9 

9 

12 

12 

15 

15 

20 

21 

28 

30 

Canone  d’affitto  del  pascolo 
estivo . 

0 

6 

4 

4 

.5 

5 

5 

5 

7 

7 

10 

10 

15 

15 

10 

11 

Reddito  fondiario  lordo 
d’ imposte . 

01 

03 

71 

73 

04 

oe 

00 

08 

50 

57 

42 

43 

22 

23 

-9 

—  10 

Reddito  fondiario  netto 
il’  iiniioste . 

t 

48 

49 

0.3 

04 

53 

54 

55 

50 

44 

44 

24 

25 

—  7 

-7 

-48 

-61 
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.\nclie  in  questo  tipo  d’impresa  è  evidente  l’assoluta  prevalenza, 
tatto  produttivo,  del  fattore  naturale  terra. 


PAinp:  SECONDA 


ESAME  DEI  REDDITI  AZIENDALI 
REALIZZATI  DAL  1925  AL  1932 


pre:\iessa 


C-omc  è  (Ictlo  nciriiilixxlnzioiic  al  ])resenle  volume,  in  questa  se¬ 
conda  parte  vengono  |)articolarincnte  presi  in  esame  i  redditi  azien¬ 
dali  realizzati  neirottennio,  per  illustrarne  l’andamento  e  mettere  que¬ 
sto  in  relazione  alle  vicende  della  congiuntura  economica. 

Un  primo  esame  è  stato  portato,  per  ciascuna  azienda,  soj)ra  i  se¬ 
guenti  valori: 

—  la  produzione  vendibile; 

—  il  prodotto  netto; 

—  il  reddito  capitalistico  e  quello  di  lavoro; 

—  il  reddito  fondiario  (lordo  e  netto  di  gravami  fiscali). 

Per  non  trascrivere  lunghe  tabelle  di  valori  assoluti  per  ettaro,  ab¬ 
biamo  calcolato,  per  ciascuna  delle  predette  categorie  economiche,  dei 
numeri  indici,  per  ogni  anno  deH’ottennio,  facendo  eguale  a  1(K)  il  cor- 
risjiondente  valore  del  1925. 

Gli  indici  si  trovano  nell’appendice  prima;  nel  testo  figurano  dei 
diagrammi,  che  sulle  ascisse  iiorlano  gli  anni  e  sulle  ordinate  le  per¬ 
centuali  corrisi)ondenli  a  ciascun  anno,  in  scala  logaritmica. 

Abbiamo  usato,  i)er  la  rappresentazione  grafica  dei  fenomeni,  dia¬ 
grammi  logaritmici,  anziché  a  scala  normale,  per  cogliere  meglio  l’en¬ 
tità  relativa  della  variazione.  Sono  note  le  projirietà  di  questo  genere 
di  rappresentazione  e  l’inter])relazione  che  si  deve  dare  a  questo  tipo 
di  diagramma.  In  esso  la  differenza  fra  due  segmenti  è  proporzionale 
al  rapporto  fra  i  due  numeri  che  rappresentano  e  non  alla  differenza, 
come  nel  diagramma  a  scala  normale:  ciò  perchè  nei  logaritmi  a  diffe¬ 
renze  eguali  di  essi  corrispondono  rajiporti  eguali  tra  i  numeri  (1). 

I  diagrammi  in  discorso  sulla  base  dei  numeri  indici  riportati  in 


(1)  Per  maggiori  dellagli  in  iiroposilo  Moiìtaha,  Sommario  di  Slalislica, 

.Milaiiu,  19.‘n.  Ud  anche:  Vinci,  Manuale  di  Slalislica,  Bologna,  1934. 
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appendice  sono  stati  tracciali,  per  ciascuna  azienda,  per  i  seguenti  va¬ 
lori:  produzione  vendibile;  prodotto  netto;  reddito  capitalistico;  red¬ 
dito  di  lavoro.  Essi  completano  rillustrazione  che  faremo  delle  vicende 
dei  singoli  redditi  aziendali  riferiti  ad  ettaro  di  superfìcie.  ( 

In  una  seconda  ajjpendice  sono  riportali  alcuni  coefficienti  di  cor¬ 
relazione,  di  cui  faremo  cenno  nei  ca]iitoli  che  seguono.  Lo  .sco|)o  è 
stato  quello  di  calcolare  l'enlilà  delle  covariazioni,  fra  alcuni  elemenfi 
di  prodotto  e  di  reddito,  che  avessero  maggior  significalo.  P'  precisa- 
mente  fra  la  produzione  vendibile  e  il  prodotto  netto;  fra  il  lìrodollo 
netto  e  i  due  redditi  di  distribuzione:  capitalistico  e  di  lavoro;  fra  il 
reddito  capitalistico  e  il  reddito  di  lavoro.  Naturalmente,  come  è  spie¬ 
gato  neirappendice,  il  significalo  di  detti  indici  è  in  relazione  ai  limiti 
di  applicazione  che  i  medesimi  possono  avere  e  airinterj)relazione  cor¬ 
retta  che  ad  essi  devesi  dare. 

Infine  abbiamo  creduto  opportuno  riej)ilogare  in  un  capitolo  finale 
di  sintesi,  le  osservazioni  fatte  sulle  generali  vicende  della  congiuntura 
economica,  quali  si  sono  determinate  in  Italia  neirottennio  che  va  dal 
periodo  inflazionista  a  prezzi  più  alti  (1925-26)  al  periodo  in  cui  le  ri- 
percussioni  della  crisi  si  sono  maggiormente  abbattute  suireconomia 
agricola  (1931-32),  senza  trascurare  qualche  utile  confronto  con  i  risul¬ 
tati  economici  di  imprese  agrarie  pubblicati  daH’Istiluto  Internazionale 
di  Agricoltura  per  diversi  Paesi  e  per  il  quadriennio  1928-31. 


LA  PRODUZIONE  VENDIBILE 
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L’andamento  della  produzione  vendibile  è  —  come  è  noto  —  in 
stretta  relazione  con  le  ([iianlità  di  derrate  annualmente  prodotte  • — 
che  sono  largamente  intlnenzate  dalle  vicende  stagionali  —  e  i  prezzi 
realizzati  dairagricoltore. 

Tale  andamento  è  decrescente  in  tutti  i  tipi  di  aziende  irrigue  pa¬ 
dane  a  prevalente  produzione  di  riso  e  latte,  con  una  certa  somiglianza 


A/ì(-m(1:i  piciiionlcsf  con  prevalente 
risicoltura,  a  conduzione  diretta  con 
salariati. 


Azienda  della  bassa  Lombardia  con 
prevalente  produzione  <li  latte,  a 
conduzione  diretta  con  salariati. 


neirazienda  piemontese  e  in  (piella  lombarda  con  colture  varie;  con 
una  maggiore  sostenutezza  nell’altra  a  ])revaleiite  produzione  di  latte. 
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Le  prime  due  hanno  veduta,  nell’anno  1632,  la  i)roduzione  vendi¬ 
bile  ridotta  alla  metà  dei  valori  raju'i'innti  nel  I92r):  si  diseende  infatti 
risi)eltivamente  da  L.  (>300  i)er  Ha.  a  L.  3121  nella  prima  e  da  L.  5084 
a  L.  2560  nella  seeonda.  L’azienda  della  bassa  Londjardia  con  preva- 


Azioncia  lombarda  con  colture  varie, 
a  conduzione  diretta  con  salariati. 


lente  produzione  di  latte,  nell’anno  1926  presenta  nn  aumento  del  22% 
rispetto  al  1925  (da  L.  4312  a  L.  5263),  ma  poi  registra  una  diminuzione 
che  raggiunge  le  L.  3012,  nel  1932:  una  produzione  cioè  del  30%  in¬ 
feriore  a  quella  del  1925. 


Pur  con  una  notevole  variabilità  randamento  di.scendente  è  evi¬ 
dente  anche  nei  tijii  di  aziende  ])arzialmente  irrigue  della  pianura  jia- 
dana  con  colture  varie. 

Per  ([uattro  di  esse  la  decrescenza  incomincia  solo  con  il  1927  (dal 
1925  al  1926  si  ha  ancora  un  sensibile  aumento  del  prodotto  vendibile): 
in  due  dal  1925. 

Sensibili  alternanze,  i)ur  con  andamento  discendente  presenta  l’a¬ 
zienda  |)iemontese  a  scbiavenza:  la  jtroduzione  unitaria  di  L.  2676  nel 
1925  aumenta  di  un  terzo  nel  1926.  cade  l’anno  seguente  alla  metà  cir¬ 
ca  per  riportarsi  all'altezza  del  1925,  nel  1928;  si  sostiene  nel  ltt29  e 
nel  1931,  mentre  si  riduce  a  circa  15(M)  lire  nel  1930  e  nel  1932. 

Nell'azienda  bresciana  in  atlìtto  condotta  con  salariati  si  ha.  dopo 
il  massimo  del  192(5,  una  discesa  abbastanza  regolare  lino  ad  un  mi- 
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Azienda  piemontese  a  schiavenza.  Azienda  bresciana  condotta  in  af¬ 

fitto  con  salariati. 


Azienda  veronese  a  comliizione  di 
retta  con  salariati. 


.Azienda  dell'alta  pianura  piaeentina 
con  prevalenti  colture  industriali  e 
latti',  a  salariali. 


1932 
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niiiio  nel  1030:  dalle  3877  lire  per  Ma.  del  1925,  la  ))r()duzi()ne  vendibile 
si  conlrae  del  10%  (L.  2335)  nel  1930.  Negli  anni  segnenli  si  nota  una 
leggera  ripresa. 

XelTazienda  veronese  a  conduzione  diretta  con  salariati  il  1926  re¬ 
gistra  un  aumento  di  quasi  un  (juarto  sul  1925:  da  L.  3684  a  L.  4556 
per  Ila.  Una  i)inltoslo  regolare  diminuzione  conduce  poi  al  minimo  di 


Azieiui;!  piiinura  p.nrmense  Azienda  con  prevalente  produzione 

eon  colUire  industriali,  a  mezzadria.  ,|j  e  lalle  della  pianura  ren- 

giana.  a  mezzadria. 

L.  1951  neirultimo  anno  di  osservazione:  (piasi  la  metà  del  valore 
iniziale. 

Le  due  aziende  i)iacentina  e  parmense  presentano  un  andamento 
discendente  dal  1925,  con  una  ripresa  nel  1928  e  1929  e  un  massimo 
punto  di  llessione  nel  1931.  1  valori  della  produzione  vendibile  jìassano 
intatti  dalle  L.  3907  e  L.  1836,  nel  192.5,  a  L.  2022  e  L.  1981,  nel  1931, 
per  risalire  sensibilmente  nel  19.‘)2:  rispcllivamente  a  L.  2198  e  a  L.  2593. 

N'eH’azienda  a  prevalente  produzione  di  uva  e  lalle  della  pianura 
reggiana  il  minimo  valore  della  produzione  cade  nel  1931.  ridncendosi 
a  meno  della  metà  di  (picllo  del  1925  (da  L.  3159  a  L.  1561);  il  massimo 
si  è  avuto  nel  1926  con  L.  4878. 

Le  aziende  asciutte  a  coltura  promiscua  deirilalia  settentrionale 
|)res(Mitano  andanumli  non  mollo  dissimili  dai  precedenti.  In  lalnne  la 
congiuntura  avversa  ha  avuto  ripercussioni  piìi  gravi,  come  vedremo; 
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in  quattro,  sopra  otto  dei  tipi  illustrati,  il  1926  si  presenta  come  l’anno 
più  propizio. 

Una  particolare  resistenza  a  ([uesli  anni  di  difficile  economia  pre¬ 
senta  l’azienda  piemontese  di  colle,  ad  affitto  misto,  e  a  ciò  contribui¬ 
sce,  senza  dubbio,  la  cospicua  parte  cbe  vi  ba  la  produzione  del  fru¬ 
mento.  Il  valore  del  1925,  largamente  superato  di  quasi  il  50%  nel  1926, 


.\zi<'n(la  picmoiiipse  <li  colle  ad  af 
litio  misto. 


Azienda  veronese  di  piano  a  mezza¬ 
dria  con  rollure  industriali. 


si  ripete  all’incirca  nei  3  anni  seguenti  e  solo  nel  1930  discende  al  mi¬ 
nimo  (L.  1271  in  confronto  di  L.  2013  del  1925)  jter  risalire  poi  a  1589 
lire  nel  1932. 

Xell’azienda  verone.se  di  i)iano  a  mezzadria  con  colture  industriali, 
al  grano  si  aggiunge,  come  elemento  stabilizzatore,  il  tabacco,  cbe  è 
il  prodotto  principale.  La  produzione  vendibile  raggiunte  le  L.  3153 
nel  1925,  dopo  il  sensibile  aumento  del  1926  e  la  forte  contrazione  del 
1927,  è  negli  altri  anni  non  molto  discosta  da  L.  2218,  cbe  è  il  valore 
ottenuto  nell’ultimo  anno  di  osservazione  (H)32). 

Lti  produzione  vendibile  deH’azienda  modenese  di  piano  cbe  si 
mantiene  sostenuta  nel  primo  (fiiadriennio,  decresce  nel  secondo  ed 
in  particolare  nel  1931, 

Ibi  decremento  continuo  e  crescente  caratterizza  la  jiroduzione 
vendibile  (leH’aziendii  bolognese  a  mezzadria  con  prevalente  cana|)i- 
colturti;  ne  è  causa,  fra  l’altro,  la  caduta  dei  prezzi  della  canapa.  Nel 
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Azienda  modenese  di  piano  a  mez-  Azienda  bolognese  a  mezzadria  con 

zadria  con  prevalente  produzione  di  prevalente  canapicoltura, 

uva  e  latte. 


.\zienda  del  basso  Polesine  a  mez  Azienda  friulana  di  piano  con  pre- 

zadria  con  prevalente  coltura  di  \ aleute  baclilcollurn  ad  allllto  misto, 

bietole. 
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1932  non  si  avevano  che  1837  lire  in  confronto  delle  4566  del  1925: 
appena  il  40%. 

Abbastanza  sostenuta,  pur  con  andamento  discendente,  si  presenta 
la  produzione  vendibile  delTazienda  del  basso  polesine  con  prevalenza 
di  bietole,  coltura  monopolistica.  Da  L.  3304  del  1925  si  scende  a  lire 
2499  nel  1927  e  a  L.  2191  nel  1931,  con  una  rii)resa  nel  1932  (L.  2776). 


.  .  .  X.  .  ,  j.  Azienda  della  pianura  trevigiana  a 

Azienda  friulana  di  piano  con  pre-  ,  .  ,  ,  , 

,  ^  .  mezzadria  con  prevalente  bachicoi- 

valente  bachicoltura,  a  mezzadria.  ‘ 

tura. 


Oscillazioni  non  molto  ampie  subisce  fino  al  1929  l’azienda  friu¬ 
lana  di  ])iano  con  prevalente  bacbicoltura,  ad  affitto  misto;  nel  corn- 
plesso  si  scende  da  3137  a  2718  lire.  Nel  1930  aliliiamo  il  crollo,  che  si 
ai»f»rava  ancora  nel  1931,  con  un  valore  che  è  poco  più  di  un  terzo  di 
(juello  del  1925  (1167  lire  per  ettaro);  nel  1932  le  condizioni  migliorano 
un  poco:  1492  lire  per  ettaro  di  produzione  vendibile. 

Nell’altra  azienda  friulana  con  lo  stesso  indirizzo  colturale,  ma 
condotta  a  mezzadria,  la  ])roduzione  vendibile  si  mantiene  abbastanza 
costante  lino  al  1929  (L.  2129  in  confronto  di  L.  2189  del  1925)  con  una 
sola  llessione  nel  1927.  (Quindi  declina  lino  al  minimo  del  1931  (L.  1278) 
(■  accenna  a  risalirt*  un  po’  nell’ultimo  anno  con  L.  1397. 

I.a  produzione  vendibile  decresce  coslantemenle  nell’azienda  della 
pianura  trevigiana,  dove  passa  dalle  iniziali  .3411  lire  alle  1.507  lire  del 
1931:  guadagjia  di  poche  centinaia  di  lire  l’anno  seguente  tino  a  rag¬ 
giungere  L.  1863. 
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Azienda  veneta  con  frutteto,  con-  Azienda  forlivese  con  friitticolf lira, 

dotta  a  mezzadria.  j,  mezzadria. 


Azienila  ravemiale  con  prevalente 
fnilticultiiia  a  mezzadria. 


950 
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La  produzione  delle  aziende  frutticole  è  in  diretta  dipendenza  con 
le  vicende  della  stagione  —  spesso  molto  varie  da  zona  a  zona  —  e 
della  congiuntura  economica. 

Nell’azienda  veneta  e  in  quella  forlivese  i  valori  della  produzione 
vendibile  sono  abbastanza  prossimi  nel  1925  (anno  in  cui  ammontano 
a  L.  4993  nella  prima  e  a  L.  4664  nella  seconda)  ed  anche  nel  1926  (ri¬ 
spettivamente  di  L.  6589  e  6076);  si  distaccano  poi  per  riavvicinarsi 
nel  1931  ed  eguagliarsi  quasi  nel  1932  (2753  lire  per  ettaro  neH’una  e 
2788  nell’altra). 

Nell’azienda  frutticola  ravennate  si  seguono  alternativamente  au¬ 
menti  e  diminuzioni  fortissime,  formanti  quasi  un  ciclo  biennale.  Ri¬ 
cordiamo  solo  il  massimo  di  L.  11.417  del  1926,  pressoché  raggiunto 
anche  negli  anni  1928  e  1930,  e  il  minimo  di  L.  3169  del  1931.  Nel  1932 
abbiamo  una  ripresa  che  raggiunge  le  L.  7673. 

Le  due  aziende  di  recente  bonifica  non  presentano  aspetti  parti¬ 
colarmente  caratteristici. 


ficl  basso  l'olesiiic.  a  niez 
zadria. 


Azienila  ilella  bassa  pianura  raven¬ 
nate  con  prevalente  produzione  di 
bietole,  a  salariati. 


La  sostenutezza  dei 
(|iiclbi  polesana,  è  dovuta 
cesstt  allii  bielobi  eti  tilla 


valori  in  (|uella  ravennate,  in  confronto  di 
principalmente  alla  maggiore  estensione  con- 
niancanzii  delbi  coltivazione  di  canapa. 
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Azienda  della  pianura  fiorentina  con 
prevalenti  colture  erbacee. 


Azienda  delTalta  pianura  aretina 
con  importanti  colture  imluslriali. 


Tipo  di  uzieiidu  toscana  con  preva 
lente  viticoltura  e  olivicoltura  del 
Chianti. 


I  ipo  di  azienda  toscana  con  preva 
lente  viticoltura  f  olivicoltura  del 
la  V’al  di  Pesa 
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Nel  podere  (Ud  basso  l’olesiiie  si  nota  il  solito  andamento  discen¬ 
dente.  1  valori  minimi  cadono  neirnltimo  triennio,  ma  senza  diminu¬ 
zioni  disastrose:  da  3358  lire  nel  1925  si  va  a  2231  nel  1932. 

Un  andamento  più  favorevole,  come  dicevamo,  dimostra  la  azien¬ 
da  della  bassa  pianura  ravennate  a  prevalente  produzione  di  bietole. 
L’ammontare  della  produzione  vendibile  che  fu  nel  1925  di  L.  2498, 
dopo  la  punta  neH’anno  seguente  a  L.  3276,  è  sceso  ad  un  minimo  di 
1982  lire  nel  1927  (ler  riprendere  successivamente  e  toccare  nel  1931 
il  valore  minore  deirultimo  (piadriennio. 


L’azienda  della  pianura  fiorentina  presenta  due  valori  massimi, 
risj)ettivamente  nel  1925  (L.  1136)  e  nel  1929  (L.  4549).  Nel  primo  qua¬ 
driennio  (1925-1928)  la  discesa  si  arresta  e  si  ha  una  sensil)ile  ripresa 
nel  1928;  nel  secondo  quadriennio  (1929-1932)  la  discesa  è  costante  fino 
al  1932  (L.  3073). 

Nell’azienda  dell’alta  pianura  aretina  in  cui  si  eseguono  importanti 
colture  industriali,  randamento  è  diverso:  nel  primo  biennio  si  ha  una 
produzione  vendibile  di  circa  35(M)  lire  per  ettaro,  che  diminuisce  per 
toccare  nel  1929  e  nel  1931  i  valori  minori  dell’ottennio. 

Vicende  piuttosto  uniformi  hanno  i  due  tipi  di  aziende  a  vite  e 
olivo  del  Chianti  e  della  Val  di  Pesa:  la  serie  è  dominata  da  una  pro¬ 
gressiva  e  continua  diminuzione,  più  sensibile  per  l’azienda  chianti¬ 
giana.  Nell’azienda  del  Chianti  si  va  da  3734  del  1925  a  1391  lire  del 
1932;  in  quella  della  Val  di  Pesa  da  2775  a  1196  lire. 


I.e  due  aziende  della  Valle  deH’Esino  (irrigua  e  asciutta)  presentano 
andamenti  discendenti  dei  valori  della  produzione  lorda  piuttosto  si¬ 
mili:  |)iù  accentuato  è  quello  deH’azienda  asciutta. 

NeH’azienda  marchigiana  irrigua,  nel  biennio  1925-1921)  si  registra 
la  maggior  produzione  (L.  4935  e  4948);  nel  biennio  1931-1932  la  mas¬ 
sima  contrazione  (L.  2232  e  2698). 

Neiraziemla  marchigiana  asciutta  della  Val  deH’FNino  la  produ¬ 
zione  è  pure  massima  nel  primo  biennio  e  minima  neirnltimo.  Dalle 
L.  4681  del  1925  e  42.35  del  1926,  si  riduce  a  L.  2148  nel  19.31  e  21.57 
nel  19.32. 

Un  andamento  (juasi  analogo  si  riscontra  neH’azienda  umbra  di 
colle  con  colture  di  viti  e  di  olivi,  con  (piesta  differenza,  che  la  con¬ 
trazione  neH’ulliino  biennio  è  ancora  ])iii  sensibile:  infatti  il  valore 
finale  di  592  lire  |)er  il  19.‘)2  è  ap])ena  un  (|uinto  di  ([nello  iniziale  che 
fu  nel  1925  di  L.  3021. 
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Azienda  marchigiana  irrigua  della 
Valle  dell’Esino. 


Azienda  marchigiana  asciutta  deila 
Valle  dell’Esino. 


Azienda  umbra  di  colle  con  colture 
di  viti  e  di  olivi. 
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■k  le  il 

Nel  tipo  di  grande  azienda  viti-olivicola  pugliese  si  ha  un’iinifor- 
ine  discesa  della  produzione  vendibile  per  ettaro  fino  ad  un  valore  che 


Azienda  viti-olivicola  pugliese  a 
colonia. 


è  nel  1932  appena  un  quarto  di  quello  del  1925:  da  L.  2054  si  va  a 
080  lire. 

Le  aziende  comprese  nei  tipi  di  vigneti  siciliani  presentano  que¬ 
sti  asjietti  comuni:  il  massimo  valore  di  produzione  nel  1927  e  i  valori 
maggiori  nel  triennio  1925-1927  (in  una  net  ])rimo  quadriennio);  poi 
una  discesa  particolarmenle  acuta  pel  vigneto  di  Vittoria.  Questo  infatti 
net  1931  ha  un  minimo  di  L.  1950  e  cioè  poco  ])iù  di  un  decimo  delle 
Iv.  1().485  del  1925.  Un  certo  aumento  si  ha  neirultimo  anno  con  L.  2708. 

Xel  vigneto  etneo  a  salariati  si  ha  un  aumento  iniziale,  dal  1925 
al  1927,  da  L.  .5354  a  L.  0280,  seguito  però  da  una  ininterrotta  diminu¬ 
zione  lino  a  L.  1588  del  1931,  ultimo  anno  per  cui  si  i)osseggono  dei  dati. 

Nel  vigneto  etneo  a  colonia  la  diminuzione  da  L.  4575  del  192.5  a 
L.  .3708  del  1920  è  tosto  colmata  net  1927  con  L.  5117,  ma  rijirende  poi 
lino  al  19.30  (I..  1274),  mentre  il  1931  segna  un  leggero  aumento  a  L.  1.518. 
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Vigneto  irriguo  di  Vittoria  a  sa¬ 
lariati. 


Vigneto  etneo  a  salariati. 
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Le  aziende  agruiiiiet)le  lianno  un  andanienlo  dei  valori  della  pro¬ 
duzione  assai  vario,  ])ur  jjresenlando,  nel  secondo  quadriennio,  le  inaj«- 
giori  contrazioni. 

Nel  limoneto  della  costiera  amalfitana  la  massima  ])roduzione  del 
1928,  di  ben  31.G80  lire,  superiore  di  una  buona  metà  a  quella  del  1925 


l.imoneto  della  costiera  amalflfana. 
a  salariati. 


Limoneto  siciliano  della  costiera 
settentrionale,  a  salariati. 


(L.  20.150),  cade  negli  ultimi  due  anni  rispettivamente  a  L.  14.393  nel 
1931  e  a  L.  10.538  nel  1932. 

Nel  limoneto  siciliano  della  costiera  settentrionale  il  massimo  di 
produzione  è  raggiunto  nel  1930,  con  L.  15.700  (nel  1925  si  sono  avute 
I>.  12.553):  nei  due  ultimi  anni  la  diminuzione  è  re])enlina  tanto  che 
nel  1932  si  hanno  L.  3099. 

I  due  limoneti  siciliani  con  verdelli,  l’uno  condotto  a  colonia  e 
l’altro  a  salariati,  si  possono  accomunare  non  per  andamento  analogo, 
ma  |)iutlosto  jter  le  irregolarità  fortissime  della  produzione:  da  un  an¬ 
no  all’altro  la  itroduzione  può  Iriitlicarsi  o  diventare  un  terzo.  Nel  li¬ 
moneto  a  colonia  si  giunge  dalle  L.  9.508  del  1925  alle  14.840  del  1928 
e  j)oi  alle  8100  lire  Ila.  del  1929.  L’anno  seguente  si  sale  d’inq)rovviso 
a  20.1  12  lire  p(>r  cadere  di  nuovo  nel  1931  a  7220  e  risalire  ancora  a 
L.  12.807  nell'nllimo  anno.  La  produzione  vendibile  dell’altro  limoneto, 
(|uell()  a  .salariati,  che  era  di  L.  8900  nel  1925,  sale  nel  1928  a  27.100 
lire  per  Ila.,  ma  ranno  dopo  è  ridotta  a  meno  di  un  (juarto  (0291  lire) 
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Limoneto  siciliano  con  verdelli  a 
colonia. 


Limoneto  sieiliano  con  verdelli  a 
salariati. 


.Aranceto  siciliano  a  colonia.  licixamotleto  <li  Kexxio  (.aliibria  a 

rolonia. 
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e  poco  diversa  è  quella  del  11152  dopo  la  punla  del  11)51  di  L.  1 1.;581). 

In  confronto  ai  due  casi  precedenti  l’aranceto  a  colonia  ha  un  mo¬ 
notono  andamento  di  diminuzione  quasi  continua,  dalle  19.580  lire  del 
1925  alle  5965  del  1931.  Tale  discesa  è  solo  brevemente  interrotta  nel 


Noccioleto  siciliano  irriguo  a  sa¬ 
lariati. 


1928  con  14.244  lire  di  produzione  ed  arrestata  nel  1932  con  le  L.  6330 
realizzatesi  in  queiranno. 

Le  alterne  variazioni  dei  limoneti  si  trovano  anche  nella  produ¬ 
zione  vendibile  del  hergamotteto  di  Reggio  Calabria  a  colonia  e  del 
noccioleto  siciliano  irriguo  a  salariati. 

Il  bergamotto  porta  evidentissimi  i  segni  della  crisi  che  su  quella 
ricchissima  coltura  si  è  abbattuta  doito  il  1928.  Dal  1925  al  1926  si  re¬ 
gistra  un  incremento  da  16.000  a  27.417  lire;  si  scende  jtoi  con  ([ualcbc 
l)ausa  lino  a  46(X)  lire  nel  1931. 

Xel  noccioleto,  in  due  soli  anni,  dal  1925  al  1927,  la  jtroduzione  si 
riduce  di  (piasi  il  70%,  da  5320  lire  a  1707  e  i)oi.  con  altalena  di  alti 
e  bassi,  si  restringe  a  900  lire  nel  1931  e  a  1185  nel  1932. 


Xei  tipi  di  aziende  lalifondisticbe  con  prevalente  cerealicoltura, 
l’ammonlare  della  produzione  vendibile,  in  cui  il  grano  jiredomina,  è 
in  diretta  dipendenza  con  randamento  stagionale  che  (pii  si  fa  sentire 
con  maggior  jieso  che  altrove  data  la  scarsa  intensità  colturale.  Il  1927 


252 


Azienda  cerealicola  pastorale  pu¬ 
gliese  a  conduzione  diretta  con  sa-  Azienda  cerealicola  tarantina  a  con- 

duzione  diretta  con  salariati. 


.\zicnda  cercalicolapaslorale  sici¬ 
liana  a  conduzione  diretta  con  sa 
lariati  e  partitanti. 


1932 
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è  l’anno  che  dà  minor  produzione  nella  azienda  cerealicola  pugliese  e 
in  quella  tarantina.  Sono  7(M)  lire  nella  prima  in  confronto  alle  1445 
del  1925,  e  253  nella  seconda  in  confronto  delle  793  del  1925.  Nel  1932 
si  hanno  rispettivamente  i  valori  di  L.  954  e  797. 

Nell’azienda  cerealicola-i)astorale  siciliana  dalle  714  lire  per  Ha. 
di  produzione  vendibile  del  1925  si  passa  alle  553  lire  del  1932  attra¬ 
verso  un  massimo  di  799  nel  1927  e  un  minimo  di  369  lire  nel  1930. 

Poco  vi  è  di  particolarmente  notevole  nelle  variazioni  dei  valori 
della  produzione  vendibile  delle  imprese  pastorali.  Le  due  aziende  han- 
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Impresa  armeiitizia  con  proprietà 
ilei  pascolo  invernale. 
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no  comune  un  aumeiilo  nei  primi  anni,  in  confronto  del  1925,  con  una 
punta  massima  nel  192():  l’aumento  è  stato  pili  sensibile  e  duraturo 
nell’azienda  con  jiroprietà  del  jiascolo. 

Dopo  prevale  la  tendenza  alla  diminuzione  per  cui  nel  1932  la 
liroduzione  vendibile  si  presenta  ridotta  di  (piasi  il  60%  in  im’azienda, 
in  confronto  del  1925,  e  del  77%  in  un’altra. 
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IL  PRODOTTO  XKTTO 


E’  nolo  che  quando  dalla  produzione  vendibile  si  detraggono  le 
spese  sostenute  per  la  reintegrazione  dei  capitali  consumati  nel  pro¬ 
cesso  produttivo,  residua  il  prodotto  netto,  che  rappresenta  il  nuovo 
valore  crealo,  la  ricchezza  nuova,  cioè,  che  scaturisce  daH’attività  eco¬ 
nomica.  Nel  prodotto  netto  o  reddito  globale  dell’azienda,  trovano  com¬ 
penso  le  prestazioni  di  servigi  personali  e  reali  fatti  dalle  persone  eco¬ 
nomiche  che  concorrono  alla  produzione. 

Dal  prodotto  netto  diramano  quindi  i  seguenti  redditi  personali: 
il  henelìcio  fondiario  spettante  al  proprietario  fondiario;  l’interesse 
spettante  al  proprietario  del  capitale  agrario  o  capitalista;  il  salario 
spellante  ai  lavoratori  manuali;  lo  stipendio  che  va  ai  lavoratori  in¬ 
tellettuali;  il  tornaconto  che  va  all’imprenditore. 

Il  prodotto  netto,  riassumendo  in  sè  i  redditi  di  tutte  le  classi  agri¬ 
cole  che  partecipano  direttamente  alla  produzione,  è  perciò  un  indice 
di  convenienza  economica  sociale. 

Vediamo  ora  le  vicende  che  ha  subito,  per  i  diversi  tipi  aziendali, 
nel  periodo  considerato. 

ir  <f  <r 


Delle  tre  aziende  irrigue  padane,  l’azienda  piemontese  a  preva¬ 
lente  risicoltura  e  l’azienda  lombarda  con  colture  varie,  danno  un  pro¬ 
dotto  netto  via  via  minore  negli  otto  anni  in  esame:  da  L.  5297  si  va 
a  E.  2(K)2  e  da  L.  3885  a  L.  1778  con  un  decremento  rispettivo  del  62 
e  del  54%. 

Nell’azienda  della  bassa  Lond)ardia  a  prevalente  ])roduzione  di 
latte,  la  discesa  è  stala  meno  acct'nluala  che  nelle  i)recedcnti.  Si  nota 
un  aumento  nel  1926,  con  L.  1101,  in  confronto  delle  3166  del  1925;  poi 
si  scende  gradatamente  lino  al  prodotto  minimo  di  L.  1985  nel  1932: 
(piasi  la  metà  cic^è  del  valore  iniziale. 
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Azienda  xjicmontcse  con  i)rcvalente 
risicoltura,  a  conduzione  diretta  eon 
culariati. 


Azienda  della  bassa  Lombardia  con 
I)revalente  i)roduzione  di  latte,  a 
conduzione  diretta  con  salariati. 


Azienda  lombarda  con  colture  varie, 
a  conduzione  diretta  con  salariati. 
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Nei  tipi  di  aziende  parzialmente  irrigue  della  pianura  padana  a 
colture  varie  si  nota  che  in  alcune  il  prodotto  netto  aumenta  dal  1925 
al  1926,  talvolta  considerevolmente,  per  ricadere  rapido  nel  1927  al  di¬ 
sotto  dei  valori  iniziali  e  toccare  neirultimo  quadriennio  le  punte  più 
basse.  In  altre  la  discesa  ha  inizio  subito  dopo  il  1925,  i  cui  valori  non 
sono  mai  più  raggiunti. 

Segue  il  primo  andamento  l’azienda  piemontese  a  schiavenza,  in 
cui  il  prodotto  netto  aumenta  nel  secondo  anno  da  L.  1991  a  L.  2893, 
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Aziendu  piemontese  a  schiavenza. 


Azienda  bresciana  condotta  in  at'- 
Atto  con  salariati. 


per  cadere  nel  1927  a  L.  1034,  riprendere  poi  e  abbassarsi  in  seguito 
fino  a  L.  680  nel  1930  e  a  L.  806  nel  1932. 

Andamento  analogo  si  verifica  nell’azienda  bresciana  in  afììtto 
il  cui  i)rodotto  netto  da  L.  2965  nel  1925,  passa  a  L.  3282  nel  1926  e 
scende  poi  fino  al  minimo  di  L.  1508  nel  1930,  per  risalire  poi  nel  1931 
e  nel  1932. 

Nell’azienda  veronese  iture  il  ])rodotlo  netto  cresce  dalle  L.  2756 
de!  1925  alle  L.  3651  del  1926,  per  diminuire  in  seguito  fino  alla  punta 
minima  di  L.  1257  toccata  nel  1932. 

Accostiamo  alle  precedenti  anche  l’azienda  a  prevalente  produ¬ 
zione  di  uva  e  latte  della  pianura  reggiana:  dal  1925  al  1926  si  sale 
da  L.  2535  ti  L.  3807;  si  esule  poi  nel  1927  ti  L.  1560  per  toccare  il  mi¬ 
nimo  di  L.  1119  nel  1931  e  salire  a  L.  1569  nell’anno  successivo. 
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Azicn<l;i  veronese  a  conduzione  di¬ 
retta  con  salariati. 


.\zienda  dell’alta  pianura  piacentina 
con  pi-evalenti  colture  industriali  e 
latte,  a  salariati. 


.\zienda  deH’alta  pianura  parmense  ,\/,ien.la  con  prevalente  pro.Iii/loiie 

con  colture  industriali,  a  mezzadria.  *’  della  pianura  leu 

Kiana  a  mezzadria. 


—  261  — 


\'iceiKle  in  |)arte  diverse  dalle  preee«lenli  e  piuttosto  uniforiiii  fra 
loro  hanno  razicnda  dell’alla  pianura  piacentina  e  l’altra  dell’alta  pia¬ 
nura  parmense,  entrandje  con  colture  industriali.  In  esse  la  discesa  si 
origina  subito  dopo  il  1920.  Solo  l’anno  1928  nella  prima  e  il  1929  nella 
seconda,  segnano  una  ripresa  che  ha  però  carattere  effimero  in  quanto 
riappare  subito  la  discesa.  Dai  valori  iniziali  di  L.  3086  e  di  L.  4326 
si  giunge  a  ((uelli  nunimi  del  193)1,  rispettivamente  di  L.  1115  e  di  lire 
1156:  nel  1932  si  nota  un  sensibile  aumento  del  prodotto  netto  che  sale 
a  I>.  1726  nelfazienda  piacentina  ('  a  L.  2111  in  quella  parmense. 

Le  aziende  ascintte  a  coltura  promiscua  dell’Italia  settentrionale, 
|)ur  con  un  andamento  discendente  dei  valori  nell’ottennio,  presentano 
variazioni  individuali,  che  sono  anche  in  relazione  con  l’ordinamento 
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.\zirii(l!i  picmonicsc  di  colle  ad  iif 
Atto  misto. 


.\zienda  veronese  di  piano  a  mezza¬ 
dria  con  colture  industriali. 


colturale  caratteristico  di  ciascun  tipo  illustrato.  Sopra  otto  aziende 
considerale,  in  (juattro  si  registra  un  incremento  del  prodotto  netto 
dal  1925  al  1926  e  poi  la  discesa,  che  culmina,  ])er  cintpie  aziende  su 
otto,  nel  1931. 

Il  rapporto  fra  valori  finali  (1932)  e  iniziali  (192.5)  del  |)rodotto 
nello  si  mantiene  in  media  suiieriore  al  60%,  (piantun(|ue  abbassato 
notevolmente  dalfazienda  canapicola  bolognese  (32%)  e  dalle  friulane 
con  prevalente  bachicoltura  (12  e  .55%). 
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Azienda  modenese  di  piano  a  niez-  Azienda  bolognese  a  mezzadria  con 

zadria  con  prevalente  produzione  di  prevalente  canapicoltura, 

uva  c  latte. 


.Vzienda  del  basso  Polesine  a  mez  .\ziemia  friulana  di  plano  con  pre- 

z.adria  eon  prevalente  eoltiira  di  valente  baeliicollura,  ad  allllln  misto, 

bietole. 
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Npir;izieii(la  pipiuoiilpsf'  di  colle  ad  aOìtto  lìiisto  il  prodotto  netto 
iniziale  di  L.  162J  annienta  nel  n)2<)  a  L.  2602,  ritorna  fra  le  1600-1700, 
lire  in  cifra  arrotondala,  nei  tre  anni  seguenti,  cade  a  L.  797  nel  1930 
e  sale  a  poco  pili  di  1200  lire  nel  1931  e  nel  1932. 

Ravvi  pure  aumento  nel  1926  per  l’azienda  veronese  di  piano  a 
mezzadria  con  colture  industriali:  il  iirodotto  netto  sale  da  L.  2484  a 


.\7it'n(la  friulana  di  piano  con  pre¬ 
valente  bachicoltura,  a  mezzadria. 
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Vzienda  della  pianura  trevigiana  a 
mezzadria  con  prevalente  bachicol¬ 
tura. 


L.  3260.  Nel  1927  è  di  L.  1232;  subisce  negli  anni  seguenti  delle  alterne 
oscillazioni  jier  cui  sale  lino  a  L.  2273  nel  1930,  diminuendo  pere')  dopo 
lino  a  L.  16-10  neirultimo  anno. 

I>’azicnda  modenese  di  piano  dà  un  prodotto  netto  che  cresce  da 
L.  286()  a  L.  3523  dal  192.’)  al  192(),  e  diminuisce  poi  lino  a  1138  lire  nel 
1931  jier  ricrescere  a  L.  2113  nel  1932. 

Abbiamo  già  detto  j)iù  soi)ra  come  neH’azienda  bolognese  a  mez¬ 
zadria  con  prevalente  canapicoltura  si  osservi,  abbracciando  il  ])eriodo 
di  osservazione  di  otto  anni,  la  diminuzione  massima  del  grui)i)o.  Que¬ 
sta  inizia  immediatamente  e  continua  lino  al  1932  con  una  sola  lieve 
ripresa  nel  1929.  La  dimintizione  dalle  L.  3216  del  192.3  alle  L.  10.32  del 
19.32,  trova  spiegazione  sullìciente  nella  caduta  dei  prezzi  della  canapa. 


Pili  forluntile  sono  le  vicende  del  prodotto  netto  neirazienda  del 
basso  Polesine  con  itrevalenle  coltura  di  bietole. 

Questo  vario  comportarsi  delle  due  aziende,  bolognese  e  polesana. 
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è  in  stretta  relazione  con  le  vicende  delle  due  colture  industriali  iu 
esse  fondamentali,  canapa  e  bietole. 

Dal  1925  al  1926  si  ha  un  aumento  da  L.  2581  a  !..  2788;  la  dimi¬ 
nuzione  deiranno  seguente  a  L.  1661  non  prosegue;  anzi  nel  triennio 
successivo  si  registra  una  relativa  ripresa  con  una  punta  ancora  bassa 
(la  minima)  nel  1931  di  L.  1523  e  una  ulteriore  salita  nel  1932  a  L.  2082. 

Un  certo  parallelismo  si  nota  nelle,  due  aziende  friulane  di  piano 
con  prevalente  bachicoltura.  Fino  al  1929  i  valori  si  mantengono  in 
genere  abbastanza  sostenuti,  pur  con  (|ualcbe  discesa  |)iii  accentuala 
nel  1927  o  nel  1928;  ma  dal  1930  la  discesa  è  rai)ida  e  il  1931  vede  il 
prodotto  netto  ridotto  a  L.  834  (il  32%  di  quello  del  1925)  per  razienda 
in  affitto  e  a  L,  896  (il  17%)  per  ([nella  a  mezzadria.  Il  1932  segua  un 
aumento  rispettivamente  a  L.  1080  e  a  L.  1012. 

NeH’azienda  della  pianura  trevigiana  a  mezzadria  con  prevalente 
bachicoltura  le  flessioni  maggiori  del  prodotto  netto  si  notano  nel  1927 
(L.  1232  in  confronto  di  L.  2164  del  1925)  e  nel  1931  (L.  1039).  I7ultimo 
anno  segna  una  ripresa  fino  a  L.  1441. 

Nel  gruppo  delle  aziende  asciutte  con  frutticoltura  si  distacca  net- 


.VziPud.T  vcnela  con  friillolo.  con¬ 
dotta  a  nicz/.adria. 


.Vzicnda  foilivcsc  con  frutticoltura, 
a  mezzadria. 


tamentc  dalle  ttllre  razienda  ravennate  a  mezzadria.  11  jirodolto  netto, 
di  L.  4671  nel  192.5.  subisce,  d’anuo  iu  atino,  delle  variazioni  fortissime 
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in  un  senso  o  nell'altro.  Allo  il  i)ro(lollo  netto  negli  anni  1926,  1928  e 
]93()  con  valori  [)rossiini  alle  8000  lire;  modesto  in  confronlo  il  i)ro- 
(lotto  nello  (leiranno  1929,  clic  ha  raggiunto  le  L.  262.‘);  irrisorio  (L.  181) 
lincilo  del  1931. 

L’azienda  veneta  con  frnllelo  dà  alti  redditi  lino  al  1929,  toccando 
il  suo  valore  niassinio  nel  1926  con  L.  5701,  e  raggiungendo,  con  L.  1591 


.\zicnda  ravennate  con  prevalente 
frutticoltura,  a  mezzadria. 


nel  1929,  nn  valore  superiore  a  cpiello  iniziale  del  1925.  Segue  una  ra¬ 
pida  diminuzione  lino  a  L.  1826  nel  1931  ed  nn  leggero  anniento  nel 


1932  con  L.  2168. 


L’azienda  forlivese  con  frntlicollnra  dà  pure  il  sito  massimo  jiro- 
dotlo  nello  ad  ettaro  nel  1926  con  L.  1877,  in  confronto  delle  L.  3257 
del  1925.  Il  prodotto  netto  decresce  jioi  lino  a  toccare  il  minimo  di 


L.  1805  nel  1931. 


del  basso  Polesine  dà  nel  1929  nn  prodotto  nello  di  L.  2381  (piasi  eguale 
a  (piello  di  L.  217.‘1  del  1925,  (lojio  esser  disceso  Uno  a  L.  1671  neH’antio 
1928.  Il  minimo  di  L.  1287  ('•  toccato  nel  1930  e  iioco  maggiore  è  il  pro¬ 
dotto  nello  del  1932  (L.  1  198). 

L’azienda  della  hassjt  pianura  ravennate  con  prevalente  iirodii- 
zione  di  bietole.  Ini  dato  nel  1932  nn  prodoto  nello  di  L.  2078,  sniieriore 
del  13'/  a  (piello  del  1925,  che  fu  di  L.  1837.  Fra  (piesii  due  estremi  il 
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Podere  del  basso  Polesine,  a  mez- 
radria. 


Azienda  della  bassa  pianura  raven¬ 
nate  eon  prevalente  produzione  di 
bietole,  a  salariati. 


inassinio  è  slato  raggiunto  nel  1926  (L.  2121)  e  i  inininii  della  serie  nel 
1927  con  L.  1238  e  nel  1931  con  L.  1360. 

*  *  * 

Nel  grnj)po  di  aziende  deiritalia  (Centrale,  tutte  a  coltura  pro¬ 
miscua  c  condotte  a  mezzadria,  non  si  verificano  generalmente  delle 
forti  alternanze  annuali  nei  valori  del  iirodollo  netto.  La  tendenza  alla 
diminuzione  è  in  genere  accentuata  c  iiersistente. 

Andamento  meno  i)reci])iloso,  con  una  ripresa  nel  1928  e  nel  1929 
(risjiellivamente  L.  3091  e  L.  3228  in  confronto  delle  L.  3469  del  192r)) 
ha  l’azienda  della  iiianiira  liorentina,  la  tpiale  tocca  valori  di  jioco  su¬ 
periori  alla  2(K)0  lire  nel  triennio  11)30-1932. 

Xell’azienda  dell’alta  jtianura  aretina  con  importanti  colture  in¬ 
dustriali  do])o  gli  anni  1925  e  1926,  con  un  prodotto  netto  di  quasi 
.3000  lire,  viene  la  flessione,  che  raggiunge  i  minimi  di  1207  e  1301  nel 
1929  e  nel  1931.  Il  1932  segna  un’ascesa  a  L.  1911. 

11  dei)rezzamenlo  del  vino  che  accadde  nel  periodo  di  lemi)o  da 
noi  preso  in  osservazione  lega  in  coinimi  vicende  le  due  aziende  viti¬ 
cole  e  olivicole  del  ('.hianti  i'  <h“!la  \’al  di  Pesa,  rilletlendosi  nel  co¬ 
stante  decrescere  del  prodotto  netto,  interrotto  solo  da  una  sosta  che 
si  verilìca  negli  anni  1929  e  1930  i)er  l’azienda  del  ('.hianti  e  negli  anni 
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Azienda  della  pianura  fiorentina  con 
prevalenti  colture  erbacee. 


Azienda  deH’alta  pianura  aretina 
con  importanti  colture  industriali. 
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ripi)  di  azienda  toscana  con  preva¬ 
lente  viticoltura  e  olivicoltura,  del 
(diianti. 


Tipo  (li  azienda  toscana  con  ))rcva 
leiile  viticoltura  e  olivicoltura,  del 
la  Val  di  JVsa. 
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Azienda  niarcliifiiana  irrigua  della 
Valle  deirEsino, 


Azionila  marchigiana  asciutta  della 
Valle  deirPsino. 


Azienda  umbra  di  colle  con  collure 
di  vili  e  di  olivi. 
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’28  e  '29  per  l’azienda  della  Val  di  Pesa.  Ciò  premesso,  i  valori  iniziali 
e  quelli  liliali,  ris])eltivamente  di  L.  3184  e  L.  1138  per  la  prima  azien¬ 
da,  e  di  L.  2349  e  L.  924  per  la  seconda,  bastano  a  rappresentare  il 
fenomeno. 

Delle  tre  aziende  umbro-marchigiane  a  coltura  promiscua,  le  due 
marchigiane  della  Val  deirEsino,  di  cui  una  irrigua  e  l’altra  asciutta, 
hanno  entrambe  due  punti  di  caduta  del  prodotto  netto  in  corrispon¬ 
denza  degli  anni  1927  e  1931,  con  un  periodo  intermedio  di  ripresa. 

In  quella  irrigua,  a  partire  da  un  prodotto  netto  di  L.  3756  nel 
1925,  si  hanno  poi  L.  2873  nel  1927  e  L.  1689  nel  1931,  con  un  sensibile 
aumento  a  L.  1932  )iell’ultimo  anno. 

In  quella  asciutta  abbiamo  negli  anni  1925,  1927  e  1931  un  ammon¬ 
tare  del  prodotto  netto  rispettivamente  di  L.  3718.  2308  e  1662,  con  un’ul- 
teriore  diminuzione  nel  1932  a  L.  1586. 

Xell’azienda  umbra  di  colle  con  coltura  di  viti  e  di  olivi  il  prodotto 
netto  aumenta  leggermente  dal  1925  al  1926  da  L.  2501  a  L.  2616,  preci- 
l)ita  nel  1927  a  L.  1280  e  dopo  un  leggero  incremento  ridiscende  fino 
a  ridursi  a  sole  L.  37  nel  1932. 


Passiamo  ora  alle  aziende  del  mezzogiorno  e  delle  isole. 

Nella  grande  azienda  vitiolivicola  imgliese  si  ha,  nel  1932  un  prò- 


Azif*nrl;i  vili  oliviccilji  piiKlirsi*  :i 


—  270 


Vigneto  irriguo  eli  Vittoria  a  sa-  Vigneto  etneo  a  salariati, 

lariati. 


Vigneto  rini-o  a  l'olonia. 


0C6 
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dotto  netto  che  è  appena  il  23%  di  quello  del  1925;  L.  578  in  confronto 
di  L.  2534. 

Le  piccole  aziende  viticole  danno  tutte  e  tre  nel  1927  il  massimo 
prodotto  nello.  Nel  vigneto  irriguo  di  Vittoria  a  salariati  abbiamo 
L.  18.421  in  confronto  a  L.  13.958  del  1925;  nel  vigneto  etneo  a  sala¬ 
riati  si  hanno  L.  5935,  superiori  alle  L.  4830  del  1925;  nel  vigneto  etneo 
a  colonia  L.  4675  in  confronto  delle  L.  4144  del  1925.  Dopo  questo  felice 
anno  del  1927  il  prodotto  netto  discende  in  tutte,  ma  più  rapidamente 
nel  vigneto  di  Vittoria  che  vede  i  valori  del  prodotto  netto  ridotti,  nel- 
rultimo  triennio,  deir85  e  del  90%,  in  confronto  del  1925. 

Negli  altri  vigneti,  che  negli  anni  propizi  non  avevano  toccato  i  va¬ 
lori  raggiunti  da  quello  di  Vittoria,  la  discesa  è  pure  forte  ma  relativa¬ 
mente  meno  intensa;  nel  1931  (ultimo  anno  di  osservazione)  il  pro¬ 
dotto  netto  era  ridotto  del  73%,  in  confronto  del  1925,  pel  vigneto  etneo 
a  salariati  e  del  69%  per  quello  a  colonia. 

Nelle  aziende  agrumicole  si  notano  le  più  rapide  decurtazioni  e  i 
più  rapidi  incrementi  del  prodotto  netto  che  si  verifichino  fra  le  azien- 


l.iinoiiclii  lU-llii  l'iislirrii  iiiiiiìlllliiii;i.  l.iiiioiK'lo  siri I iiiiio  (Icll.'i  rosticni 

it  KnlHi'iali.  .scltcìitridiialc,  :i  Kalariali. 


de  di  liilla  Italia:  da  un  anno  all’altro  si  v('dc  in  alcuni  casi  pili  che 
tri|>hcare  il  prodotto  netto;  mentie  in  altri  casi  si  registrano  riduzioni 
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l.imoiifto  siciliano  con  verdelli  a  l-imoindo  siciliano  con  verdelli  a 

colonia.  salariati. 


.\t'iinci'lo  siciliano  a  colonia. 


IlerKaniollclo  ili  IIckKÌ"  l'.alalnia  a 
colonia. 
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di  quattro  quinti  da  un  anno  aH’altro.  Queste  variazioni,  che  già  rile¬ 
vammo  per  la  produzione  vendibile,  sono  in  diretta  dipendenza  con 
le  vicende  ecologiche  e  col  regime  delle  esportazioni.  Nel  complesso  dei 
dati  non  si  scorgono  quelle  uniformità  di  andamenti  che  è  possibile 
rilevare  in  altri  tipi  aziendali  e  la  ragione  è  facilmente  comprensibile. 

Dal  1925  al  1927  il  limoneto  della  costiera  amalfitana  dà  un  reddito 
via  via  decrescente  da  L.  14.250  a  L.  10.110.  Nel  1928  con  un  balzo  re¬ 
pentino  si  sale  a  L.  24.880  jicr  ricadere  jioi  nel  1930  al  minimo  di  lire 


Noccioleto  siciliano  irriguo  a  sa¬ 
lariati. 


5252,  inferiore  del  (53%  al  valore  registrato  nel  1925.  Dal  1930  al  1932 
si  sale  rapidamente  tino  a  superare  (con  L.  14.504)  il  livello  iniziale. 

Nel  limoneto  siciliano  della  costiera  settentrionale  il  prodotto  netto 
<li  L.  9712  del  1925  decresce  nell’anno  seguente  ])er  risalire  a  quasi 
lO.O(X)  lire  nel  1929  e  a  12.717  nel  1930.  Si  ha  poi  un  abbassamento  bru¬ 
sco  lino  alle  L.  118(5  del  1932.  Il  rapporto  fra  il  prodotto  netto  del  1932 
e  (jiiello  del  1925  è  appena  del  12%. 

1  due  limoneti  siciliani  con  verdelli  hanno  caratteristici  vertici  e 
abissi  nei  valori  del  prodotto  netto,  come  delta  i)roduzione  lorda.  In 
entrambi  si  parte  da  valori  di  72(M)-73(M)  lire  ad  ettaro  nel  1925.  In 
uno  si  tocca  il  massimo  di  L.  21.4(50  nel  1930  e  il  minimo  di  L.  3995 
nell’anno  seguente.  Nell’altro  si  raggiunge  il  massimo  valore  di  L.  25.055 
nel  1928  e  il  minimo  dell’ottennio  di  L.  4404  pure  nell’anno  seguente. 


274 


Azienda  cerealicola  pastorale  pu-  Azienda  cerealicola  tarantina  a  con- 

gliese  a  conduzione  diretta  con  sa  duzione  diretta  con  salariati, 

lariati. 


-Azienda  cerealicola  pastorale  sicl 
liana  a  conduzione  diretta  con  sa 
lariati  e  partitanti. 
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NeH’aranceto  siciliano  alla  continua  diniinuzionc  del  prodotto 
netto  oppone  resistenza  solo  il  1928;  il  valore  del  1932  di  L.  4881  e 
quello  del  1925  di  L.  17.816  stanno  tra  loro  in  un  rapporto  pari  al  27%. 

Il  bergamotteto  di  Reggio  Calabria  raddoi)pia  quasi  dal  1925  al 
1926  il  prodotto  netto:  sono  infatti  L.  23.613  in  confronto  di  L.  12.485 
del  1925.  Attraverso  alterne  discese  e  successive  riprese  si  giunge  al 
minimo  valore  del  1931  (L.  2362),  che  rappresenta  il  19%  di  quello 
del  1925. 

Nel  noccioleto  siciliano  irriguo  il  massimo  prodotto  netto  è  stato 
realizzato  nel  1925  con  5278  lire;  i  minimi  nel  1927  (il  32%  del  valore 
iniziale),  nel  1929  (il  20%),  nel  1931  (il  16%)  e  nel  1932  (il  21%). 

Nei  tipi  di  aziende  latifondistiche  a  prevalente  cerealicoltura,  l’am- 
montare  del  prodotto  netto,  dato  il  sistema  estensivo  di  coltivazione  e 
la  povertà  dei  mezzi  tecnici  adoperati,  è  basso,  tanto  che  difficilmente 
si  arriva  al  migliaio  di  lire  per  ettaro.  Le  variazioni  annuali  non  sono 
naturalmente  così  caratteristiche  come  in  altri  tipi,  nè  randamento  di¬ 
scendente  del  reddito  è  così  spiccato  (airinfuori  di  qualche  anno  di  fal- 
lanza  della  coltura  granaria  per  ragioni  climateriche)  data  la  speciale 
importanza  del  frumento,  coltura  particolarmente  protetta,  nell’ordina- 
mento  colturale. 

Rer  l’azienda  cerealicola  pastorale  pugliese  ranno  di  minor  pro- 
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Iiiiprf'Si)  srn/ii  proprietà 

del  jtasrolo. 


Itnprt'Hu  arnunti/ia  l'oii  proi>rie(H 
del  pascolo  invernale. 


(lotto  netto  è  il  1927  con  L.  464  in  confronto  delle  L.  1182  del  1925. 
Dopo  il  balzo  dell’anno  seguente  a  L.  98,3,  non  si  hanno,  fino  al  1982 
(L.  790),  variazioni  rilevanti. 

Pili  accentuate  vicende  incidono  il  prodotto  netto  dell’azienda  ce¬ 
realicola  tarantina.  Il  1927,  anno  di  niininio  prodotto  anche  jier  questa 
azienda,  dà  solo  L.  158  con  una  diininiizione  del  76%  sulle  663-()68  lire 
dei  due  anni  iirecedenti.  Si  ha  poi  una  rijiresa  fino  a  L.  706  nel  1929  e 
un’ulteriore  discesa  lino  a  L.  818  nel  1981,  a  cui  segue  il  jirodotto  di 
!..  658  del  19,32. 

Alternanze  simili,  ma  meno  discoste,  jircsenta  l’azienda  cerealicola 
jiastorale  siciliana.  Dalle  L.  (508  del  1925  si  .scende  iirinia  e  si  risale  jioi 
alle  L.  720  del  1927,  per  ricadere  a  L.  282  nel  1980,  e  risalire  a  L.  481 
nel  19,32. 

Le  due  aziende  pastorali  e  cioè  ([nella  senza  projirietà  di  pascolo 
e  ([nella  con  [)i’()[)rietà  del  [lascolo  invernale  accusano  enlramhe,  nei 
[irimi  anni,  un  sensibile  aumento  del  prodotto  netto,  [liù  accentuato 
|)er  la  seconda.  Poi  ha  inizio  la  diminuzione  che  culmina  nel  1982  con 
un  [irodotlo  netto  che  è,  ri.s[)ettivamente,  a[)[)cna  del  .35%  in  una  e  del 
28%;  nell’altra,  di  ([nello  del  1925. 


I  coellìcienti  di  correlazione  (di  Bravais-Pearson)  calcolati  fra  [iro- 
duzione  vendibile  e  prodotto  netto,  che  nelfapiiendice  seconda  sono 
ri[)()rtali  [)cr  ciascuna  azienda,  danno  dei  valori  fra  0,91  ed  /  sopra  44 
delle  45  aziende.  Il  che  sta  a  significare  l’alto  grado  di  dijiendenza  esi¬ 
stente  fra  le  due  serie  di  grandezze  economiche. 


Capitolo  XVI. 


IL  REDDITO  CAPITALISTICO  E  IL  REDDITO 
DI  LAVORO 


Sono  note  le  vicende  economiche  degli  anni  compresi  fra  il  1925 
e  il  1932.  Di  esse  si  dirà  in  particolare  più  avanti.  Volendo  riassumere 
gralicamente  il  complesso  fenomeno  dato  che  i  valori  da  noi  desunti 
sono  tutti  esi)ressi  in  lire  correnti  si  può  farlo  con  una  curva  che 
movendo  dall’alto  del  periodo  d’inllazione,  culminato  nel  1925  e  1926, 
degrada  con  vario  moto  fino  ad  adagiarsi  su  la  depressione  del  1931. 

Con  varietà  di  particolari,  con  caratteristiche  individuali  diverse, 
({uesto  andamento  segue  il  fenomeno  della  produzione  e  del  reddito, 
del  (filale  jiarlecipano  anche  i  due  redditi  di  distribuzione  che  ci  occu- 
jiano;  cf nello  di  lavoro  e  (fuello  capitalistico. 

Nell’introduzione  abbiamo  sfiecilicati  gli  elementi  che  costituiscono 
il  reddito  di  lavoro  e  il  reddito  cafiitalistico. 

Il  primo  comprende  il  salario  e  lo  stipendio.  Nei  sistemi  in  cui  il 
lavoratore  partecipa  in  vario  modo  ai  risultati  della  produzione,  assu¬ 
mendo  in  parte  anche  i  rischi  deH’impresa,  al  salario,  come  è  ovvio,  è 
unita  una  parte  del  profitto. 

Il  reddito  capitalistico  è  relativo  alla  figura  del  profirietario-ca- 
pitalista-imprenditore.  E’  perciò  comprensivo  di  benefìcio  fondiario, 
interesse  del  cafiitale  agrario  e  jirofitto.  Circa  l’attribuzione  personale 
dei  due  ultimi  elementi  si  rimanda  a  quanto  è  scritto  nell’introduzione 
al  jiresente  volume. 

K’  da  notare  che  il  reddito  di  lavoro  risulta  di  regola  dalla  remu¬ 
nerazione  effettiva  che,  in  una  forma  o  in  un’altra,  i  lavoratori  perce- 
piscono  (detratta  la  fiarte  di  interesse  del  cafiitale  agrario  del  colono 
nei  sistemi  a  colonia);  il  reddito  cafiitalistico  è  differenziale,  quale  re¬ 
sidua  cioè  dal  prodotto  netto  una  volta  detratto  il  reddito  di  lavoro. 

Tutto  ciò  è  da  tener  presente  |)cr  interpretare  come  alla  caduta 
di  un  reddito  non  sia  sincrona  o  segua  solo  in  un  tempo  successivo 
(fucila  di  un  altro. 

Nei  grafici  che  seguono  il  diagramma  a  segno  continuo,  rappre¬ 
senta  il  reddito  cafiitalistico;  (fucilo  fiunteggiato,  il  reddito  di  lavoro. 
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Per  tutte  e  tre  le  aziende  irrigue  padane,  che  sono  condotte  con 
salariati,  è  evidente  la  piu  rapida  caduta  del  reddito  capitalistico,  una 
volta  iniziata  la  crisi,  di  cjuella  del  reddito  di  lavoro,  i)er  la  resistenza 
dei  salai’i  ad  adattarsi  alla  nuova  congiuntura  economica. 

XeH’azienda  piemontese  con  prevalente  coltura  risicola  abbiamo 
un  rapido  decremento  che  in  5  anni,  a  partire  dal  1925,  porta  il  reddito 


Azienda  piemontese  con  prevalente 
risicoltura,  a  conduzione  diretta  con 
salariati. 


Azienda  della  bassa  Lombardia  con 
prevalente  produzione  di  latte,  a 
conduzione  diretta  con  salariati. 


capitalistico  da  L.  2701  al  minimo  della  serie  di  L.  125,  nel  1930,  Nel 
1932  si  nota  un  leggero  aumento  fino  a  L.  587, 

L’azienda  della  bassa  Lombardia  a  prevalente  produzione  di  latte 
ba  nel  1926  un  reddito  capitalistico  di  L.  1939,  suiieriorc  a  quello  del 
1925  che  fu  di  L.  1121,  Dojx)  la  flessione  del  1928  a  L.  1.312,  si  ba  una 
ascesa  seguita  da  una  caduta,  nell’ultimo  biennio,  che  culmina  nel  1932 
con  L.  637. 

Più  gravi  sono  le  vicende  (leH’azienda  lombarda  con  colture  varie: 
il  reddito  iniziale  di  L.  1.397  è  in  due  anni  ridotto  a  poco  più  di  un  de¬ 
cimo,  cioè  a  L.  157.  Negli  anni  seguenti  si  ba  un  miglioramento  con¬ 
tinuo  fino  alle  L.  696  del  19,32. 

Le  variazioni  non  sono  così  brusche  sopra  il  reddito  di  lavoro:  si 
presentano  attenuate  c  con  decremento  regolare.  1  valori  iniziali  nelle 
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Ire  aziende  sono  rispettivanienle  di  L.  259(),  2345,  2488  per  ettaro,  ridotti 
alla  line  a  L.  1415,  13^18,  1082  con  una  diminuzione  di  circa  la  metà. 

Va  notato  che  il  reddito  di  lavoro  comprende  anche  gli  stipendi. 
In  alcune  aziende  e  precisamente  nelle  due  ultime,  questi  sono  rima- 


Azicnda  lombarda  con  colture  varie, 
a  conduzione  diretta  con  salariati. 


sti  pressoché  invariati  neirotteimio.  Il  reddito  di  puro  lavoro  manuale 
ha  subito  perciò  una  riduzione  più  forte  dal  1925  al  1932.  Era  infatti, 
rispettivamente  di  L.  2389,  2178,  2281  per  le  tre  aziende,  nel  1925,  ed  è 
sceso  a  L.  1290,  1178  e  870  nel  1932. 

Era  le  aziende  iiarzialmente  irrigue  padane  a  colture  varie  il  red¬ 
dito  capitalistico  subisce  vicende  diverse  anche  in  relazione  alla  va¬ 
rietà  degli  ordinamenti.  E’  facile  però  scorgere  come  in  molte  si  accre¬ 
sca  e  notevolmente  net  192(5,  in  confronto  al  1925,  i)er  subire  nel  1927 
una  prima  caduta.  Si  rialza  in  genere  poi,  ])er  ricadere  nel  1930  e  ri¬ 
prendere  (luiiidi  sitecialmente  nel  1932. 

Altissima  è  la  punta  del  192(5  neirazicnda  piemontese  a  schiavenza 
con  L.  1782  ed  un  aumento  di  (piasi  r80%  sul  reddito  del  1925,  che 
era  di  L.  1(K)1.  Ma  i)iii  forte  la  caduta  deiranno  seguente,  che  jxirta 
a  195  lire.  Peggiori  ancora  le  condizioni  del  1930:  dopo  un  ritorno  ai 
valori  iniziali  nel  1928  ahhiamo  un  reddito  capitalistico  negativo  di 
L.  172. 
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Azii'iidii  picnionlfse  a  schiavi'iizu.  Azienda  bresciana  condotta  In  af- 

iltto  con  salariati. 


Azienda  veronese  a  eondiizione  di¬ 
retta  con  salariati. 


.Azienda  dell'alta  pianura  piacentina 
con  prevalenti  colture  industriali  c 
latte,  a  salariati. 
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L’azienda  Iiresciaiia  condotta  in  affìtto  con  salariati  presenta  il  ge¬ 
nerale  andamento  i)riina  detto.  Dal  reddito  iniziale  di  1057  lire,  e  doi)o 
l’aumento  del  1920  a  1446  lire,  si  ])assa  ai  due  minimi  del  1927  e  del 
1930  di  L.  568  e  L.  458  risi)ettivanienle,  con  una  ripresa  nel  periodo 
intermedio,  che  tocca  le  834  lire  nel  1929,  per  giungere  nel  1932  alle 
L.  736. 

Analogamente  neH’azienda  veronese  a  conduzione  diretta  con  sa¬ 
lariati  il  reddito  capitalistico  aumenta  nel  1926  passando  da  L.  1327  del 


Azienda  dell’alta  pianura  parmense  Azienda  con  prevalente  produzione 

con  colture  industriali,  a  mezzadria.  di  uva  e  latte  della  pianura  reg¬ 

giana.  a  mezzadria. 


1925  a  2017  lire;  discende  jioi  lino  a  L.  189  nel  1930:  nel  1932  il  reddito 
capitalistico  è  di  L.  440. 

L’azienda  ])iacentina  con  colture  industriali  a  salariati,  presenta 
una  diminuzione  dal  1925  al  11)30-1931:  da  2021  lire  nel  1925  jiassa  a 
L.  85  nel  19.30  (il  4%  di  (|uello  del  1925),  per  risalire  nel  1932  a  776  lire. 
XeH’azienda  jtarmense  iture  con  colture  industriali,  ma  a  mezzadria, 
il  redtlito  capitalistico  passa  da  L.  2202  del  1925  al  minimo  di  L.  800 
nel  1931  e  infine  a  L.  1110  nell’ultimo  anno. 

L’azienda  a  prevalente  produzione  di  uva  e  latte  della  pianura 
reggiana  a  mezzadria  ha  un  reddito  capitalistico  che,  come  jtcr  le  i)ri- 
nie  Ire,  aumenta  dal  1925  al  1926  passando  da  L.  1311  a  1912.  Scende 
poi  nel  lt)27  e  dopo  un  breve  aumento  nel  1928  ricade  lino  ;il  1931  con 
L.  559,  per  salire  a  L.  716  neirullimo  anno. 
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L’aiidainciito  del  recidilo  di  lavoro  non  presenta  le  ])unte  e  «li 
abissi  del  reddito  eai)italistico:  è  discendente,  specialmente  doj)o  il 
192(i,  senza  naturalmente  segnare  le  rapide  e  marcatissime  contrazioni 
di  (quello  capitalistico.  Ma  sopratutto  è  evidentissimo  il  diverso  com¬ 
portamento  dei  due  redditi  nelle  aziende  a  salariati  e  in  ciuelle  a  mez¬ 
zadria.  Nelle  prime  randamento  dei  due  redditi  è  profondamente  di¬ 
verso  —  il  capitalistico  discende  con  abbassi  e  riprese;  il  reddito  di 
lavoro  con  moto  molto  meno  irregolare  — ;  nelle  seconde  i  due  redditi 
])rocedono  con  un  sincronismo  cjuasi  perfetto. 

Nell’azienda  piemontese  a  schiavenza  infatti  la  remunerazione  del 
lavoro  è  di  IKK)  lire  per  ettaro  nel  1925,  si  eleva  a  1111  nel  1926  e  di¬ 
scende  (luindi  con  ritmo  costante  tino  airultimo  anno  in  cui  abbiamo 
710  lire  con  una  diminuzione  del  28%  neirottennio  considerato. 

Ncirazienda  bresciana  la  cifra  iniziale  di  L.  1908  e  ()uella  finale 
di  L.  1091  fissano  cajiisaldi  di  una  uniforme  di.scesa.  La  (piale  però  è 
])iù  marcata  per  il  reddito  di  lavoro  manuale,  essendo  rimasti  invariati 
gli  stiiiendi  jier  la  direzione  e  amministrazione  dell’azienda. 

In  cpiella  veronese  notiamo  solo,  fra  gli  estremi  del  1925  (1429  lire) 
e  del  1952  (L,  817),  un  leggero  aumento  nel  1926  a  L.  1604. 

Nell’azienda  dell’alta  i)ianura  i)iacentina  con  salariali,  il  reddito 
di  lavoro  fino  al  1980  si  mantiene  superiore  al  1925  (anno  in  cui  fu  di 
L.  1065)  ])er  scendere  a  9.‘fl  e  950  lire  ris])ettivamente  nel  1931  e  ’32 
(il  12-11%  in  meno). 

Andamento  mollo  analogo  a  ciuello  del  reddito  capitalistico  —  co¬ 
me  abbiamo  già  avvertito  -  ha  il  reddito  di  lavoro  dell’azienda  del¬ 
l’alta  ])iannra  j)armcnse  a  mezzadria.  Dalle  2121  lire  i)er  Ila.  del  1925 
si  giunge  alle  L.  656  del  1931  e  alle  L.  1004  del  1932. 

Egualmente  dicasi  per  l’azienda  a  mezzadria  della  jjianura  reg¬ 
giana  a  prevalente  i)roduzione  di  uva  e  di  latte,  .\ncbe  cpii  te  variazioni 
sono  amj)ie,  come  del  resto  per  il  reddito  capitalistico:  dal  1925  al  1926 
si  registra  un  incremento  di  oltre  il  .50^  (da  L.  1224  a  L.  1895);  una 
caduta  nell’anno  seguente  a  L.  805  con  lievi  variazioni  fino  al  minimo 
di  L.  560  del  1931  e  una  leggera  risalita  nel  1932  a  L.  823. 


Osservando  bene  gli  otto  tipi  di  aziende  asciutte  a  coltura  i)romi- 
scua  dell’Ilalia  settentrionale,  si  nota  che,  in  generale,  la  diminuzione 
dei  redditi  verificatasi  in  (jiieslo  gruppo  di  aziende  nell’ottennio  in  esa¬ 
me  è  j)iìi  regolare  e  meno  sensibile  che  nelle  precedenti,  tanto  da  co¬ 
stituire  un  insieme  relativamente  omogeno,  da  cui  si  stacca  sensibil¬ 
mente  l’azienda  canapicola  bolognese  per  ragioni  che  diremo  più  avanti. 

Nell’azienda  piemontese  di  colle  ad  afììtlo  misto  il  reddito  cajiilali- 
stico  sale  dalle  L.  782  del  1925  alle  L.  1264  del  1926;  non  varia  mollo  nel 
biennio  successivo  e  scende  nel  1930  a  L.  468,  j)er  trovarsi  a  L.  663  nel 
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1932.  Il  reddito  di  lavoro  aumenta  egualmente  nel  192()  e  va  da  L.  842 
a  L.  1338,  per  cadere  a  L.  320  (di  cui  solo  L.  209  rappresentano  reddito 
di  lavoro  manuale)  nel  1930  e  riguadagnare  un  poco  nel  1932  con  L.  572. 
Va  considerato,  in  ciò,  il  sistema  caratteristico  di  conduzione  ad  affitto 
misto. 

Nell’azienda  veronese  di  piano  a  mezzadria  con  colture  industriali, 
il  reddito  capitalistico  del  1925  è  di  L.  1058  e  quello  di  lavoro  è  di  lire 
1420;  entrambi  crescono  nel  1920  a  L.  1427  e  a  L.  1833  rispettivamente, 
mentre  discendono  l’anno  successivo  a  L.  451  e  a  L.  781.  Con  varie  al¬ 
ternative  giungono  ai  valori  finali  di  L.  708  il  primo  e  di  L.  932  il  se¬ 
condo.  con  una  diminuzione  nel  corso  dell’otfennio  del  33-35%. 

Nell’azienda  modenese  di  piano  a  mezzadria  con  prevalente  ])ro- 


Azienda  pienionfcsp  di  colle  ad  af¬ 
fitto  tiiisto. 


Azienda  veronese  di  piano  a  mezza¬ 
dria  con  colture  industriali. 


duzione  di  uva  c  di  latte  si  ha,  per  il  reddito  caiiitalistico,  dojio  l’au¬ 
mento  del  192(5  da  1483  a  1851  lire,  un  continuo  decremento  sino  alle 
L.  ()7(i  del  1931  e  una  ripresa  neirullimo  anno  con  L.  10(53.  Analogo 
andamento  si  nota  jier  il  reddito  di  lavoro  i  cui  dati  negli  anni  i)iii 
significativi  del  1925,  ’2(5,  ’31  e  ’32,  sono  di  L.  1383,  1(574  ,  4(52  e  1050. 

11  valore  del  reddito  capitalistico  di  L.  524  jicr  Ila.  nel  1932,  è  per 
l’azienda  bolognese  canapicola  a  mezzadria  il  più  basst)  del  gru|)i)o,  re¬ 
lativamente  al  valore  iniziale  del  1925  (di  L.  1333),  con  una  diminuzione 
del  (51%  gradalamenle  raggiunta  nel  periodo  di  tempo  in  esame.  De- 
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Azienda  modenese  di  piano  a  mez-  Azienda  bolognese  a  mezzadria  eon 

zadria  con  prevalente  produzione  di  prevalente  eanapieoltura. 

uva  »•  latte. 


.Vzirnda  del  basso  Polesine  a  mez¬ 
zadria  con  prevalente  ccdtura  ili 
bietole. 


Azienda  friulana  di  piano  con  pre- 
valente  bacliicolliiru  ad  aflltlo  misto, 
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vesi  sopratutto  imputare  al  crollo  dei  prezzi  della  canapa  (piesla  dimi¬ 
nuzione  e  quella  ancora  un  poco  più  forte  (del  72%)  del  reddito  di  la¬ 
voro,  il  quale  scende  dalle  L.  1913  del  1925  alle  L.  528  del  1932. 

L’azienda  del  basso  Polesine  a  mezzadria  con  prevalente  coltura 
di  bietole  è  caratterizzata,  dopo  una  punta  di  ascesa  del  1926,  da  un 
lungo  periodo  senza  forti  oscillazioni  dal  1927  al  1932,  tanto  per  il  red¬ 
dito  capitalistico  che  per  il  reddito  di  lavoro.  I  valori  iniziali  (del  1925) 
dei  due  redditi  sono  stati  rispettivamente  di  L.  1171  e  L.  1213;  le  punte 
minori  si  sono  avute  nel  1931  con  L.  771  e  L.  752,  mentre  nel  1932  si 


.\/ienda  friulana  di  piano  con  prc-  Azienda  della  pianura  trevigiana  a 

valente  bachicoltura,  a  mezzadria.  mezzadria  con  prevalente  bachicol¬ 

tura. 


è  saliti  a  L.  1039  in  meno  del  1925)  e  a  L.  1013  (11%  in  meno  del 

1925).  K’  in  ciò  evidente  l’inlluenza  delbi  coltura  della  bielolti  a  regime 
monopolistico. 

NeH’azienda  friulana  ad  aflìtto  misto  la  bacbicoltura,  die  era  l’al- 
livilà  pi'eminente  e  iiiii  redditizia  fino  al  1928,  ba  perduto  valore  e  il 
primo  posto  nella  jiroduzionc  è  passalo  alle  colture  cerealicole.  11  red¬ 
dito  capitalistico,  nel  periodo  di  temilo  in  esame,  è  andato  a  grado  a 
grado  restringendosi,  da  L.  1127  a  L.  611  per  Ha.,  con  un  minimo  di 
562  nel  H)31.  Il  reddito  di  lavoro  -  siamo  di  fronte  ad  un  sistema  di 
conduzione  misto  fra  Taftitto  e  la  colonia  —  invece  ha  avuto  cadute  e 
risalile  sensibilissime.  Si  trova  nel  1929  ajipena  del  3%  inferiore  alle 
L.  1  169  del  1925,  mentre  nel  19.‘K)  è  del  59%  inferiore  e  nel  1931  sceiule 


a  L.  272  per  ettaro  (cioè  dcir81%),  di  cui  sole  L.  142  rappresentano  la 
remunerazione  del  lavoro  manuale,  essendo  di  poco  diminuita  quella 
del  lavoro  di  direzione  e  amministrazione. 

Diverso  è  il  comportamento  deU’altra  azienda  friulana  che  ha  i)ure 
analogo  indirizzo  produttivo,  ma  condotta  a  mezzadria.  In  essa  il  red¬ 
dito  capitalistico  si  aggira  intorno  alle  7/800  lire  nel  primo  quinquen¬ 
nio,  ad  eccezione  del  1027;  diminuisce  i)oi,  toccando  il  minimo  di  L.  342 
nel  1931. 

Il  reddito  di  lavoro  segue  il  generale  ribasso,  pur  resistendo  fino 
al  1929  vicinissimo  alla  cifra  di  L.  112(5  raggiunta  nel  1925.  Poi  seguen¬ 
do  le  vicende  del  reddito  cai)italistico  tocca  il  minimo  di  L,  554  nel 

1931  e  si  eleva  a  L.  (527  nel  1932. 

L’azienda  trevigiana  a  mezzadria  con  i)revalente  hachicoltura  ac¬ 
cusa  un  andamento  discendente  dei  due  redditi,  dal  1925  al  1932,  con 
due  |)unte  di  minimo:  una  nel  1927  e  una  nel  1931.  I  redditi  del  1925 
sono  stali  di  L.  1015  e  1149,  rispetlivamcntc  per  il  capitale  e  per  il  la¬ 
voro;  quelli  minimi  del  1931,  di  L.  482  e  557;  (piclli  del  1932,  di  L.  (582 
e  759. 

K’  evidentissimo,  in  tutte  queste  aziende,  il  fenomeno  già  rilevato: 
randamento,  cioè,  nel  tempo,  dei  due  redditi,  di  lavoro  e  di  capitale, 
nei  sistemi  a  mezzadria,  che  si  ditferenzia  .sostanzialmente  dall’anda- 
menlo  che  si  riscontra  negli  altri  sistemi  di  conduzione. 

Fra  i  tipi  di  aziende  asciutte  con  frutticoltura,  Tazicnda  veneta  e 
(jnella  forlivese  hanno  avuto  nel  1925,  redditi  capitalistici  prossimi: 
L.  1895  e  L.  1782.  In  (piella  forlivese,  dopo  raumento  considerevole  del 
192(5  a  L.  2577  e  il  ribasso  dell’anno  successivo  a  L.  1244,  non  si  hanno 
variazioni  cospicue  lino  alla  i)unta  minima  del  1931  di  L.  935,  seguita 
da  una  leggera  ripresa  nel  1932,  in  cui  il  reddito  fu  di  L.  1077.  Nell’a- 
zienda  veneta  si  ha,  fra  le  due  punte  del  192(5  a  L.  2(5(52  e  del  1929  a 
L.  2097,  un  biennio  di  reddito  minore  (L.  1700  circa);  poi  il  reddito  si 
dei)rime  fino  alle  L.  859  del  1931,  per  risalire  un  poco  l’anno  seguente 
a  L.  893. 

L’azienda  con  prevalente  frutticoltura  del  ravennate  presenta  ne¬ 
gli  anni  1926,  1928  e  1930  i  redditi  capitalistici  massimi  di  L.  38(52,  li¬ 
re  3654  e  L.  3850.  Il  1925  e  gli  anni  intercalari  fra  quelli  predetti,  cioè 
il  1927  e  il  1929,  danno  redditi  molto  minori  e  decrescenti  di  L.  22.55, 
1961  e  1202,  rispettivamente.  Nel  1931  il  reddito  caj)italistico  è  di  ap- 
pena  9(5  lire,  con  una  decurtazione  del  9(5%  in  confronto  al  1925;  nel 

1932  salta  a  L.  2528,  superando  il  1925.  Queste  oscillazioni  cosi  forti 
sono  dovute  in  parte  alle  alternanze  nella  produzione  del  frutteto. 

Nei  riguardi  del  reddito  di  lavoro,  trattandosi  di  perfetta  condu¬ 
zione  a  mezzadria  e  data  la  parte  prevalente  che  vi  ha  in  esso  la  re- 
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nmnerazione  del  lavoro  luaiuiale,  lo  vediamo  seguire  mollo  da  vicino 
la  vicenda  del  reddito  caj)italistico. 

Xell’azienda  veneta  nei  primi  due  anni  si  registrano  valori  ])er  et¬ 
taro  di  L.  2218  e  L.  3012  di  reddito  di  lavoro;  si  scende  poi  a  L.  DOT 
nel  1931,  per  risalire  a  L.  1275  nel  1932. 

Nell’azienda  forlivese  si  hanno,  nei  primi  due  anni,  valori  di  L.  1  175 
e  2300;  si  scende  a  L.  870  nel  1931  e  si  risale  a  L.  11 10  nel  1932. 

Il  reddito  di  lavoro  incontra  nell’azienda  ravennate  le  stesse  for¬ 
tissime  o.scillazioni  del  reddito  cai)ilalistico,  con  differenze  da  un  anno 
all’altro  elevatissime.  Ecco  i  dati  dell’ottennio,  nella  loro  naturale  suc¬ 
cessione  (valori  per  ettaro):  L.  2110,  1085,  2085,  3989,  1  121,  1111,  85,  2725. 


Nel  podere  del  basso  Polesine  a 
due  redditi,  capitalistico  e  di  lavoro. 


mezzadria  di  recente  bonifica  i 
procedono  col  consueto  sincro- 


Podcre  del  l)!i.sso  Polesine,  a  mez¬ 
zadria. 


Azienda  della  bassa  pianura  raven¬ 
nate  con  prevalente  produzione  di 
bietole,  a  salariati. 


nismo.  Decrescono  fino  al  1928:  (piello  di  lavoro  da  L.  1232  del  1925 
a  L.  803  c  l’altro  da  L.  1211  a  L.  808.  Tornano  (juasi  al  livello  iniziale 
nel  1929  c  ranno  seguente  toccano  i  minimi  di  L.  710  e  di  E.  577  ri¬ 
spettivamente. 

Nell'altra  azienda  di  recente  bonifica  della  bassa  pianura  raven¬ 
nate,  con  prevalente  produzione  di  bietole,  ma  condotta  a  salariati  e 
partilanti,  si  banno  scarti  notevolissimi  nel  reddito  capitalistico,  che  si 
ripercuotono  sopra  (|uello  di  lavoro  solo  in  parte,  poiché  la  mano 


d’opera  non  partecipa  che  in  parte  alla  produzione.  Il  reddito  capita¬ 
listico  è  nei  primi  tre  anni  di  L.  829,  1156  e  335  (anno  di  minimo);  au¬ 
menta  nel  biennio  seguente  fino  a  L.  1000  circa,  ma  nel  1931  discende 
a  L.  419  per  balzare  a  L.  1158  nell’ultimo  anno,  con  un  incremento  del 
40%  in  confronto  del  1925. 

Andamento  in  jiarle  simile  e  in  parte  diverso  abbiamo  per  il  red¬ 
dito  di  lavoro:  nei  jinmi  tre  anni  si  hanno  L.  1008,  L.  1268  e  L.  903. 
Anche  cpii  il  1927  presenta  il  valore  minimo;  ma  un  minimo  che  è  l’89% 
di  ()uello  del  1925,  mentre  jier  il  reddito  capitalistico  era  solo  del  40%, 
con  evidente  intluenza  del  metodo  misto  di  renumerazione  della  mano 
d’opera.  Successivamente  le  variazioni  sonc)  limitate  c  nel  1932  si  rag¬ 
giungono  le  L.  920. 


L’esame  dei  dati  relativi  al  reddito  capitalistico  e  al  reddito  di 
lavoro  nelle  aziende  dell’Italia  centrale  conferma  (juanto  già  abbiamo 
rilevato. 

(Questa  concordanza,  dovuta  al  rapporto  che  unisce  il  lavoratore 
al  ])odere,  che  è  di  mezzadria,  trova  la  sua  conferma  nei  coefficienti 
di  correlazione.  L  i)oicbc  il  reddito  di  lavoro  è  in  gran  parie  remune¬ 
razione  di  opera  manuale  e  quello  capitalistico  è  in  gran  parte  com¬ 
penso  che  va  al  ])roprietario  del  fondo  e  di  buona  parte  dei  capitali 
agrari,  l’attribuzione  dei  jirodotti  e  delle  spese  in  parti  pressoché  eguali 
al  colono  e  al  pro])rietario,  vuol  dire  distribuire  uniformemente  i  van¬ 
taggi  e  gli  svantaggi  della  diversa  congiuntura  economica  che  incidono 
j)oi  largamente  sopra  (juci  due  redditi. 

Naturalmente  la  congiuntura  economica  si  ripercuote  in  modo  di¬ 
verso  sidlc  diverse  aziende,  a  seconda  degli  ordinamenti  colturali  e 
(fuindi  delle  vicende  dei  mercati  dei  generi  prodotti,  ecc.,  ma  con  sin¬ 
golare  uniformità  .sopra  i  due  redditi. 


Nel  gruppo  delle  aziende  toscane  si  nota  che  la  diminuzione  dei 
redditi  è  meno  sensibile  nell’azienda  della  i)ianura  fiorentina  con  pre¬ 
valenti  colture  erbacee  e  nell’azienda  della  pianura  aretina  con  colture 
industriali  (tabacco),  in  confronto  delle  due  aziende  viti-olivicole  del 
C.bianti  e  della  Val  di  Pesa. 

Nell’azienda  lìorenlina  abbiamo  nel  1925  un  reddito  capitalistico 
di  L.  1618  per  Ha.,  che  discende  a  L.  948  nel  1932;  in  (fucila  aretina  si 
va  da  L.  1310  a  L.  976,  con  una  diminuzione  risi)ettivamente  del  41  c 
del  26%.  L’andamento  della  serie  è  (jnasi  uniforme  nella  |)rima  azien¬ 
da  con  una  sola  rij)resa  nel  biennio  1928-1929;  è  pili  animato  con  al¬ 
terna  vicenda  neH’azienda  aretina,  che  segna  sensibili  punte  nel  1928, 
nel  19.30  e  sfiecialmente  nel  19.32.  Sopralfulto  in  virili  delle  colture 


Azienda  della  pianura  lìorenlina  con  Azienda  delTalta  pianura  arelin  i 

prevalenti  colture  erbacee.  iniporlanfi  colture  industriali. 
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del  grano  e  del  tabacco  in  queste  due  aziende  viene  moderala  la  ca¬ 
duta  del  reddito  capitalistico. 

Molto  più  forti  sono  le  diminuzioni  del  reddito  capitalistico  nelle 
due  aziende  viti-olivicole  del  Chianti  e  della  Val  di  Pesa,  le  quali  nel 
1932  registrano  una  riduzione  di  due  terzi;  rispettivamente  da  L.  1418 
a  L.  469  e  da  L.  1055  a  L.  342.  Danno  ragione  di  questa  diminuzione, 
oltre  che  le  vicende  comuni  a  tutta  reconomia  italiana,  la  forte  con¬ 
trazione  verificatasi  specialmente  nei  prezzi  del  vino. 

L'azienda  marchigiana  irrigua  e  quella  asciutta  della  Valle  del¬ 
l’Esilio  danno,  per  il  reddito  capitalistico,  dei  valori  assoluti  assai  vi¬ 
cini,  tanto  per  il  1925  (L.  1874  e  L.  1865  rispettivamente),  quanto  per 


A/.ietida  marchigiana  irrigua  della  Azienda  marchigiana  asciutta  della 

Valle  dell’Psino.  Valle  dell’Esino. 


il  15)32,  anno  finale  di  osservazione  (L.  883  e  L.  753):  presentano  anche 
vicende  non  molto  diverse  nel  secondo  quadriennio  (1929-15)32),  con 
una  maggiore  sostenutezza  (alTinfuori  che  nel  1931)  nell’azienda  prov¬ 
vista  di  irrigazione. 

Xell’azienda  umbra  di  colle  il  reddito  caiiitalislico  aumenta  un  po¬ 
co  nel  15)26  dalle  iniziali  L.  1183  del  15)25;  nel  15)27  .scende  di  colj)o  a 
572  lire  e  poi,  più  lentamente,  lino  al  15)31  anno  in  cui  si  riduce  a  sole 
L.  288.  Nel  19.32  il  reddito  fondiario  è  negativo  per  2-17  lire  che,  som¬ 
male  algebricamente  alle  165  (lell’interesse  sul  cai)ilale  agrario,  lasciano 
ancora  un  reddito  capitalistico  negativo  di  L.  82. 
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Dai  (lati  relalivi  al  rcddiU)  capilalislico  passiamo  a  riuclli  relativi 
al  recidilo  di  lavoro,  di  cui  è  parie  di  «ran  luni*a  mai^giore,  come  dice¬ 
vamo,  la  reimmcrazionc  deiropcra  manuale,  imperniala  nel  contralto 
di  niezzadria. 

Xell’azienda  iìorenlina  e  in  (piella  arelina  la  remunerazione  del  la¬ 
voro  decresce  rispettivamente  da  1851  a  1128  e  da  1(559  a  938  lire  per 
ettaro,  dairanno  1925  al  1932.  Xeirazienda  viti-olivicola  del  Chianti  la 
discesa  è  più  accentuata  (da  L.  17(56  a  6(59)  come  pure  in  quella  della 
Val  di  Pesa  (da  L.  1294  a  L.  582)  avente  lo  stesso  indirizzo  colturale. 


Azienda  umbra  di  colle  con  colture 
di  viti  c  di  olivi. 


Valori  non  molto  discosti  da  quelli  delle  due  jirime  aziende  toscane 
danno  le  due  aziende  marchigiane  della  Val  cleirEsino:  in  cpiella  irrigua 
abbiamo  L.  1882  i)er  ettaro  nel  1925  c  L.  1049  nel  1932;  in  quella  asciut¬ 
ta  L.  1883  e  L.  833. 

La  fortissima  decurtazione  dei  redditi  di  capitale  che  già  alihiamo 
notalo  ncH’azienda  umbra  di  colle,  con  coltura  di  vili  e  olivi,  trova  ri¬ 
scontro,  naturalmente,  anche  nei  redditi  di  lavoro.  II  reddito  di  lavoro 
per  ellaro  fu,  nel  1932.  di  apiiena  119  lire  in  confronlo  delle  1318  lire 
del  1925.  La  riduzione,  cioè,  è  stala  del  91 L ,  e  jtoicbè  (57  lire  sono 
rappresentale  dalla  remunerazione  del  lavoro  di  direzione  e  ammini- 
slrazionc,  rimasta  pressoché  invariata  neirotlennio,  il  lavoro  manuale 
ha  percepito  nel  1932  un  salario  jtari  a  L.  52  per  ettaro,  a  cui  corri- 
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sponde  un  reddito  nello  colonico,  sempre  per  ettaro,  di  L.  42.  In  tali 
condizioni  non  si  i)nò  che  creare  un  rortissimo  indebitamento  del 
colono. 

★  ★  * 


Nei  tipi  di  aziende  meridionali  e  insulari,  caratterizzate  spesso 
dalla  monocoltura  o  da  un’assoluta  prevalenza  di  un  prodotto  sugli 
altri,  i  redditi  sono  spesso  l’eco  delle  fortunose  vicende  doganali  e 
quindi  del  rapido  mutare  dei  prezzi,  od  anche  dell’avversità  del  clima, 
più  incostante  ed  arido  che  altrove. 

La  grande  azienda  viti-olivicola  ])ugliese  a  colonia  presenta,  in 


Azienda  viti-olivicola  pugliese  a 
colonia. 


confronto  con  le  altre,  un  andamento  regolare  del  reddito  caiiilali- 
slico,  die  è  decrescente  nei  primi  sci  anni  da  L.  1157  a  L.  82  e  faticosa¬ 
mente  si  solleva  nel  1951  e  1952  lino  a  L.  1()1-150.  Il  reddito  di  lavoro 
segue  anch’esso  lo  stesso  movimento  ma  con  ritartlo  e  con  meno  intensa 
depressione:  neH’oltennio  va  da  L.  1597  a  L.  428. 

Delle  tre  piccole  aziende  viticole  iirese  in  esame,  le  due  iirime  a 
salariali  danno,  nei  primi  anni,  nn  reddito  ca|)ilalislico  cre.scenle,  che 
in  ima  si  arresta  nel  1927  e  in  un’allra  nel  1928,  |)er  jx)!  decrescere  ra- 
])idamente  lino  ad  annullarsi.  Quella  a  colonia  ha  punte  meno  elevale 
delle  precedenti,  ma  anche  abissi  non  come  in  ([nelle  profondi.  Il  red- 
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Vigneto  irriguo  di  Vittoria  a  sa-  Vigneto  etneo  a  salariati, 

lariati. 


Vigneto  etneo  a  colonia. 


dito  di  lavoro  è  piuttosto  indipendente  (pure  sostenendosi  nel  ])rinu) 
quadriennio  e  decrescendo  poi)  nelle  due  aziende  a  salariati,  mentre 
segue  da  vicino  il  reddito  capitalistico  in  quella  a  colonia. 

La  produzione  elevatissima  del  vigneto  irriguo  di  Vittoria  elar¬ 
gisce  nel  1925  l’alto  reddito  capitalistico  di  ben  L.  8549  e  lo  accresce 
ancora  nel  1927  a  L.  12.654.  In  un  solo  anno  avviene  la  caduta  a  2118 
lire;  nel  1931  abbiamo  un  reddito  negativo  di  L.  207,  che  si  risolleverà 
l’anno  seguente  a  L.  484:  appena  il  6%  del  corrispondente  valore 
del  1925.^ 

11  lavoro  in  quest’azienda  ha  una  remunerazione  di  L.  5400-5800 
lino  al  1928;  il  reddito  relativo  scende  poi  a  L.  2068  nel  1929  e  lo  tro¬ 
viamo  pari  a  L.  1667  neirultimo  anno. 

Anche  nel  vigneto  etneo  a  salariati  il  reddito  capitalistico  sale  nei 
primi  tre  anni  da  L.  2998  a  L.  402-1;  poi  degradando  si  annulla  quasi 
nel  1930  (L.  4)  e  diventa  negativo  per  L.  59  l’anno  seguente.  Mancano 
i  dati  per  il  1932.  Il  reddito  di  lavoro  varia,  nei  sette  anni,  molto  meno: 
da  L.  1832  a  L.  1366. 

Nel  vigneto  etneo  condotto  a  colonia  il  reddito  capitalistico  si  con¬ 
trae  da  L.  2082  del  1925  a  L.  577  nel  1931  (manca  il  1932),  toccando  il 
massimo  di  L.  2363  nel  1927  e  il  minimo  di  L.  308  nel  1930.  La  remu¬ 
nerazione  del  lavoro  negli  anni  1925,  lt)27,  1930  e  1931  (che  sono  i  piìi 
signitìcativi)  è  stata  di  L.  2062,  2312,  622  e  709  ad  ettaro. 


La  grande  irregolarità  di  andamenlo  alla  (piale  accennavamo  iiii'i 
sopra,  si  accentua  nel  gruppo  delle  aziende  agrumicole. 

Il  reddito  di  lavoro,  che  è  in  ])revalenza  costituito  da  remunera¬ 
zione  di  opera  manuale,  non  segue  da  vicino  le  oscillazioni  del  reddito 
capitalistico  nei  sistemi  a  salariati  e  (piindi  non  ba  le  i)unte  e  gli  abissi 
di  (piello;  lo  segue  con  molla  uniformità,  invece,  nei  sistemi  a  colonia. 

Xel  limoneto  della  costiera  amallìtana  a  salariati  il  reddito  capi¬ 
talistico  discende,  dal  1925  al  1927,  da  L.  t)65()  a  L.  4910;  tocca  il  mas¬ 
simo  nel  1928  con  L.  18.880;  precipita  nel  1930  a  L.  917,  ])er  risalire  nel 
1932  a  L.  10.253.  I  redditi  di  lavoro  aumentano  invece  lino  al  1928  da 
L.  1600  a  L.  6000,  poi  decadono  e  nel  1932  si  banno  L.  4251. 

Per  il  limoneto  siciliano  della  costiera  settentrionale  l’anno  1926 
segna  una  diminuzione  del  reddito  capitalistico  (da  L.  6212  del  1925 
a  L.  2588),  ma  |)()i  un  aumento  continuo  lino  al  1930  conduce  a  L.  8119. 
\ei  due  anni  successivi  invece  il  reddito  è  negativo:  di  L.  1424  c  di 
L.  1980,  rispettivamente  nel  1931  e  nel  1932. 

Il  lavoro  trova  una  remunerazione  gradatamente  crescente  lino  al 
192!),  da  L.  3;)(K)  a  L.  1498,  per  defletlere  tino  a  L.  316(5  nel  1!)32. 

Il  reddito  cai)italistic()  del  limoneto  siciliano  con  verdelli  a  colonia 
sale  da  L.  360.5  del  1925  a  L.  5770  del  1!)28;  scende  poi  a  L.  350!)  nel 
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1929,  per  avere  la  punta  elevatissima  di  L.  12.211  nel  ItlnO.  Nel  1931 
l)recipita  a  L.  172-1  per  risalire  nel  1932  a  L.  5656. 

Il  reddito  di  lavoro  ha  un  andamento  pressoché  parallelo  e  la  spie¬ 
gazione  di  ciò  è  da  ricercarsi,  come  abbiamo  già  detto,  sul  tipo  di 
conduzione  che  lega  il  lavoratore  manuale  alle  vicende  delTimpresa. 
Citiamo  i  seguenti  dati:  nel  1925  L.  3671,  nel  1926  L.  4111,  nel  1929 
L.  3046,  nel  1930  L.  12.219,  nel  1931  L.  2271  e  neirultimo  anno  L.  5315. 

Nel  limoneto  siciliano  con  verdelli  a  salariali,  il  reddito  capitali¬ 
stico  sale,  dal  1925  al  1928,  da  L.  4701  a  L.  22.4t)7  per  ettaro,  con  un  in- 


Aranceto  siciliano  a  colonia.  Ucrgainotleto  di  Reggio  Calabria  a 

colonia. 


crenienlo  del  378%,  che  dimostra  (pianto  possano  essere  redditizie  le 
colture  agrumicole  in  favorevoli  condizioni  di  mercato.  Nel  1929  si  ha 
la  iirofoiida  di.scesa  a  L.  1216  (il  26%  del  1925,  in  confronto  del  478% 
deiranno  precedente)  seguita  da  un’ascesa  a  L.  10.667  nel  1931,  per  ri¬ 
discendere  nell’ultimo  anno  a  L.  3390.  L’andamento  del  reddito  di  la¬ 
voro  è  diverso:  si  va  da  L.  2(566  nel  1925  a  L.  3288  nel  1929  ed  infine 
a  L.  2495  nel  1932. 

1  due  redditi  caiiitalistico  e  di  lavoro  |)rocedono  concordi  neH’aran- 
ceto  siciliano  a  colonia. 

Nel  primo  triennio  il  reddito  capitalistico  di.scende  da  L.  8765  a 
L.  1910  e  discemh'  aiiclu'  il  reddito  di  lavoro  da  L.  9051  a  L.  5198.  Risal¬ 
gono  enlramhi  nell’anno  seguente  a  L.  6205  l’uno  e  a  L.  6393  l’altro. 


])er  (lc\i<raclaro  poi  risi)ettivainentc  a  L.  1978  e  a  L.  2903  nel  1932. 

Hlevala  correlazione  fra  i  due  redditi  vi  è  anche  nel  hergainottelo 
di  Uci^gio  Calabria  a  colonia.  11  reddito  capitalistico  sale  dal  192.)  al 
1920  da  L.  Sti.");”)  a  L.  17.170;  cade  l’anno  doi)o  a  L.  7958  e  (iiiindi  con 
alterne  vicende  d’anno  in  anno  giunge  nel  1931  (idtiino  anno  di  osser¬ 
vazione)  a  L.  990:  è  la  crisi  del  bergamotto,  (iosi  dicasi  i)cr  il  reddito 
di  lavoro,  il  cui  valore  negli  stessi  anni  1925,  20,  27  e  1931  è  di  L,  3830, 
L.  0113,  L.  3502,  e  L.  1300. 

11  noccioleto  siciliano  irriguo  a  salariati  fornisce  un  reddito  cai)i- 
talistico  nel  1925  di  L.  3718,  che  si  riduce  nei  due  anni  seguenti  a  circa 


Nni'cioli'to  .sii'iliiitio  irriKUO  il  >>H- 
);ii'iiil  j. 

500  lire,  si  rialza  nel  1928  a  L.  218;),  precipita  a  90  lire  nel  lt)29  e  a 
!..  89  nel  1931.  do])o  la  punta  a  L.  1730  (teH’anno  precedente,  i)er  finire 
con  L.  559  nel  19.32. 

IMìi  senij)lici  .sono  le  vicende  del  reddito  di  lavoro,  il  (piale,  dolio 
le  variazioni  avvenute  nei  iirinii  Ire  aiini  (L.  1500,  L.  2703,  L.  1130),  de¬ 
cresce  uniforinenienle  fino  a  L.  507  nel  19;i2, 

Fra  le  aziende  latifondislicbe  si  possono  insieme  descrivere  fa- 
zienda  cerealicola  jiastorale  inigliese  e  (piella  cerealicola  tarantina,  am¬ 
bedue  a  conduzione  diretta  con  salariati.  Xell’economia  di  (pieste  azien- 
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(le,  il  j^raiio,  prodotto  di  ><raii  lunga  i)reYaleiite,  è  l’oleinento  che  pro¬ 
voca  in  gran  parte  le  variazioni,  i)oichè  sulla  ([uantità  di  raccolto  in- 
lluiscono  molto  le  vicende  stagionali,  piìi  sensibili  ([ui  dove  scarsa  è 
rintensità  colturale. 

A  partire  dal  ll)2.o  in  cui  Fazienda  pugliese  segna  un  reddito  ca¬ 
pitalistico  di  L.  739  e  <}uella  tarantina  di  L.  113,  ranno  di  minimo  è  il 
1927  con  un  reddito  negativo  di  L.  118  per  la  prima  e  con  un  reddito 
di  L.  2  per  la  seconda.  Poi  ambedue  risalgono  rapidamente  e,  cadendo 
un  ])()’  negli  anni  intermedi,  danno  alla  fine  un  reddito  di  L.  11  1  l’a¬ 
zienda  pugliese  e  di  L.  Ili  ([nella  tarantina. 

Il  reddito  di  lavoro  è  neirazienda  ])ugliese  sempre  sui)eriore  alle 
L.  113  del  1925  fino  aH’anno  1930,  toccando  ranno  |)rece(lente  il  mas¬ 
simo  di  L.  590.  Il  lt)31  e  il  1932  danno  valori  j)oc()  diversi  fra  loro: 
L.  300  e  L.  370. 

Xell’azienda  tarantina  si  discende  nel  [ìriino  triennio  da  L.  250  a 
L.  150,  si  tocca  il  massimo  nel  1929  con  L.  298,  si  degrada  fino  al  1931 
(L.  173)  e  si  giunge  nel  1932  a  L.  212. 

L’azienda  cerealicola  i)ast()rale  siciliana  con  salariati  e  |)artitanli 
ba  un  reddito  capitalistico  iniziale,  nel  1925,  di  L.  320,  che  nel  1927  toc¬ 
ca  la  [unita  massima  dell’ottennio  con  L.  350.  Scende  poi  toccando  il 
minimo  nel  1930  con  L.  110  c  risale  a  L.  259  nel  1932. 

Il  lavoro  trova  in  (juesta  azienda  una  remunerazione  abbastanza 
costante:  lire  283  [ler  ettaro  nel  1925;  il  massimo  di  L.  370  nel  1927  e 
il  minimo  di  L.  172  nel  1930.  Nel  1932  si  hanno  L.  222. 

Per  i  due  tijii  di  aziende  [lastorali  considerali  il  reddito  caiiilali- 
stico  e  il  reddito  di  lavoro  non  sono  calcolati  ad  ettaro,  come  [)er  tutte 
le  aziende  precedenti. 

Xell’azienda  senza  pr()[)rietà  del  [)asc()l()  si  è  giunti  alla  determi¬ 
nazione  del  reddito  ca[)italislic()  sommando  il  canone  di  aflìtto  del  pa¬ 
scolo  estivo  e  invernale,  gli  interessi  e  il  tornaconto  dell’impresa.  Ve¬ 
ramente  beneficio  fondiario  c  canone  di  aflìtto  non  sono  eguali,  jua 
abbiamo  s[)iegato  nella  [U’ima  [)arte  come  ci()  non  [uudi  differenze  no¬ 
tevoli,  essendo  lieve  la  differenza  fra  ([uci  due  elementi  economici. 

li  reddito  cai)ilalistico  subisce  dal  1925  al  192(5,  in  ([ucsta  azienda, 
un  sensibile  aumento  (del  19%)  [)er  [)()i  decrescere  continuamente  lino 
al  1932,  in  cui  si  riduce  ad  un  (juarto  di  ([nello  del  1925. 

11  reddito  di  lavoro,  con  minor  am[)iczza  di  variazione,  segue  il  mo¬ 
vimento  del  reddito  di  ca[)italc:  aumenta  dal  1925  al  1927  del  5%,  [)oi 
decresce  fino  al  1931  ma  solo  del  25%  ed  è  il  78%  del  reddito  iniziale 
(il  22%  in  meno)  nel  1932. 

Xell’altra  azienda  armentizia,  con  [)r()[)rielà  del  [)asc()lo  invernale, 
abbiamo  un  aumento  del  reddito  ca[)italistico  sensibilissimo  nel  192(1 
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in  confronto  del  1925  (da  100  a  165)  e  poi  una  discesa  conliiuia  che  lo 
riduce  ad  appena  il  del  valore  iniziale  nel  1932. 

Il  reddilf)  di  lavoro  discende  invece  (piasi  unifornieiuenle,  salvo 
(pialche  brevissima  ripresa,  ma  senza  contrarsi  cosi  fortemente  come 
avviene  jier  il  reddito  capitalistico. 


L’esame  dei  coeflicienti  di  correlazione  relativi  ai  redditi  illustrati 
in  (piesto  capitolo,  presenta  (pialche  jiarticolare  interesse. 

Fra  prodotto  netto  e  reddito  ca])italistico,  sojira  45  aziende,  in  39 
il  valore  di  r  (coeflìciente  di  correlazione)  è  compreso  fra  d/.H  ed  /; 
in  5  fra  0,H1  e  0,90. 

Fra  jirodotto  netto  e  reddito  di  lavoro,  jier  32  aziende  si  hanno 
valori  di  r  superiori  a  0,9(f  e  jier  6  compresi  frti  0,HI  e  (t,90.  E’  da  notare 
che  i  ma^jtiori  coeflicienti  si  ri.scontrano  specialmente  nei  tipi  di  azien¬ 
de  a  colonia. 

Fra  reddito  capitalistico  e  reddito  di  lavoro  in  2H  aziende  il  va¬ 
lore  di  r  è  compreso  fra  (f,9I  ed  /;  in  5  fra  0,^f  e  0,90.  1  valori  ma^- 
”i()ri  di  r  si  riscontrano  anche  (pii  iier  i  tipi  di  imiirese  a  colonia.  Il 
che  conferma  (pianto  i^ià  avemmo  occasione  di  mettere  in  evidenza. 


Capitolo  XVII. 


IL  REDDITO  FONDIARIO 


Il  reddito  fondiario  è  la  remunerazione  che  va  al  proprietario  del 
fondo,  che  sia,  come  è  noto,  anche  imprenditore.  E’  un  reddito  di  ca¬ 
pitale  e  d’impresa,  comjirende  cioè  due  elementi;  il  henefìcio  fondiario 
e  il  profitto.  Il  primo  è  il  compenso  relativo  alla  terra  ed  ai  capitali 
in  essa  stahilmente  investili;  il  secondo  è  il  tornaconto  deH’impresa. 
E’  nolo  pure,  ed  è  bene  tenerlo  presente  nelle  considerazioni  che  si 
faranno,  che  il  reddito  fondiario  è  elemento  dilTerenziale,  ottenuto  de¬ 
traendo  dal  reddito  capitalistico  rinteresse  attrihuito  al  capitale  agrario. 

Le  variazioni  nel  tempo  del  reddito  fondiario  riescono  forse  più 
di  altri  elementi  di  refldito  a  caratterizzare  le  vicende  economiche 
dell’agricoltura,  in  quanto  sul  reddito  fondiario  finiscono  col  ripercuo¬ 
tersi,  in  ultima  analisi,  le  alternanze  della  congiuntura  economica. 

Le  mutazioni  del  reddito  fondiario  segnano  le  fasi  or  liete  e  or 
tristi  delle  aziende  agrarie,  tanto  che  non  è  forse  esagerato  affermare 
che  seguire  nel  tempo  il  reddito  fondiario  significa  seguire  uno  degli 
aspetti  più  importanti  della  storia  economica  dell’agricoltura. 

Le  ampie  oscillazioni  che  si  riscontrano  nei  redditi  fondiari  nei  vari 
anni  del  periodo  in  esame  sono  in  relazione  alla  situazione  economica 
estremamente  varia  dell’ottennio  1925-1932. 

L’ottennio  si  inizia  con  un  hiennio  di  marcata  inflazione  monetaria 
che  si  accoi)i)ia  ad  ima  fase  di  consumi  crescenti  con  redditi  fondiari 
elevali  o  elevatissimi.  Al  jieriodo  di  massima  floridezza,  in  parte  però 
ap|)arente  perchè  dovuta  al  deprezzamento  della  moneta,  seguono  i 
reiterati  colpi  della  congiuntura  la  quale  determina  continue  cadute 
dei  prezzi  ed  anche  contrazioni  nei  consumi.  L’agricoltura  riesce  len¬ 
tamente  e  tardivamente  ad  adeguare  i  costi  al  nuovo  livello  dei  prezzi 
come  vedremo  piìi  avanti  per  la  comi)lessità  della  sua  struttura, 
per  la  pesantezza  che  la  lega  al  passalo,  l’iiumohilità  di  laluui  suoi 
inveslinienli.  Il  reddito  fondiario  risente  della  mancanza  o  delìcenza 
(li  agilità  nell’adallarsi  deH’azienda  al  nuovo  equilibrio  economico. 


Non  solo,  ma  nel  nuovo  impulso  dato  ad  of^ni  attività  produttrice 
anche  Tat^ricoltore,  specie  nelle  zone  più  favorite  o  proclivi  alle  inno¬ 
vazioni,  aveva  abbandonato  l’abito  di  tradizionale  prudenza  e  con  men¬ 
talità  i)iù  consona  al  ritmo  dei  tempi  aveva  ami)iamente  ricorso  al  cre¬ 
dito  per  j)ortare  al  più  alto  livello  la  capacità  produttiva  dcH’azienda. 

I.a  conj<iuntura  lo  ba  colto  proprio  in  (piesta  fase  di  assestamento 
{'  la  cadida  repentina  e  ])rofonda  dei  redditi  fondiari  ba  molto  s])esso 
coinciso  con  una  situazione  debitoria  (che  non  abbinino  preso  in  esame 
perchè  esulava  dalle  nostre  indagini)  che  ba  reso  particolarmente  ])iìi 
diffìcile  e  talvolta  insostenibile  la  situazione  economica  di  j)areccbi 
agricoltori. 

Nella  varia  congiuntura  e  nel  lento  adattamento  dei  costi  ai  prezzi, 
ballilo  diversamente  reagito  i  diversi  sistemi  agrari.  Quelli  a  mezzadria 
o  a  coniiiartecipazione  banno  avuto  un  piìi  pronto  e  facile  adattameiito 
dei  redditi:  non  così  tinelli  a  salarialo.  Xe  è  conseguita  una  diversa  si¬ 
tuazione  nei  riguardi  del  reddito  di  jirojirietà  fondiaria  e  trimiiresa, 
fra  gli  uni  e  gli  altri  sistemi. 

Le  imposte  poi  si  .sono  adeguate  più  lentamente  di  ogni  altro  fat¬ 
tore  alla  discesa  dei  iirezzi,  con  tendenza  a  permanere  il  più  po.ssibile 
sulle  posizioni  raggiunte,  dati  gli  accresciuti  bi.sogni  finanziari  degli 
Luti. 

(Consegue  da  tutto  ciò  come  pone  bene  in  evidenza  raltenlo 
esame  degli  indici  riportati  in  ajipendice  che  il  reddito  fondiario 
netto  ba  avuto  un  decremento,  dal  biennio  192;')-2()  al  1932,  che  supera 
quello  del  reddito  fondiario  lordo  di  carichi  fiscali,  in  (pianfo  le  im¬ 
poste  gravanti  la  proprietà  fondiaria  non  sono  diminuite  nella  stessa 
projiorzione  con  cui  sono  diminuiti  i  redditi  che  incidevano. 


* 


Nelle  aziende  irrigue  e  parzialmente  irrigue  della  pianura  padana 
a  prevalente  produzione  di  riso  e  di  latte,  l’indirizzo  produttivo  impres¬ 
so  rende  ragione  della  discesa,  che  procede  sopratutto  in  funzione  dei 
jirezzi  del  riso  e  del  latte,  che  costituiscono  i  due  prodotti  principali. 

L'azienda  piemontese  con  prevalente  risicoltura  a  conduzione  di¬ 
retta  con  salariati  vede  il  suo  reddito  fondiario  lordo  scendere,  negli 
anni  estremi  del  periodo  in  esame,  da  22KI  a  272  lire  per  ettaro  (con 
diminuzione  dell’88%),  dopo  aver  raggiunto  valori  <li  2()i>7  nel  192t>,  991 
nel  1927,  79  nel  1930  (api)ena  il  cioè  del  192"))  c  192  nel  lt>31.  Le 
imposte  pagate  flettono  nel  1932  a  IbO  lire  per  ettaro,  dopo  aver  rag¬ 
giunto  L.  191  nel  192()  e  18ó  nel  1927.  Il  reddito  fondiario  netto  è  ad<li- 
rittura  negativo  negli  anni  1929  e  lf)30  v  raggiunge  appena  L.  3  |)er 
ettaro  nel  1931,  mentre  era  di  I,.  2191  nel  1925  e  1909  nel  1929. 
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Nell'azieiitia  della  liassa  Loiuhardia  con  prevalente  |)ro(hi7,ione  di 
latte  l’aiidaiiiento  è  slato  diverso.  Il  reddito  fondiario  lordo  passa  da 
ó.lo  nel  1025  a  275  nel  1052,  dopo  aver  toccato  1525  lire  nel  102(5  e  1065 
nel  1050.  Le  im|)osle  che  ammontavano  a  16S  lire  nel  1925,  a  180  nel 
biennio  successivo,  a  175  nel  1028,  crescono  a  242  nel  1020  e  scendono 
a  147-115  negli  ultimi  Ire  anni  deirottennio.  Il  reddito  fondiario  netto 
ri.sente  nalnralmenle  delle  due  anzidette  oscillazioni  e  dal  massimo  di 
L.  1115  ad  ettaro  del  1026  arriva  ai  minimi  di  L.  217  nel  1031  e  di 
L.  128  nel  1052. 

Xell’azienda  londjarda  con  colture  varie  a  conduzione  diretta  con 
salariati,  airandamento  decisamente  declinante  del  reddito  fondiario 
dal  1025  al  1025),  che  tocca  nel  1027  e  nel  1028  valori  negativi,  si  contrap¬ 
pone  un  aumento  delle  imposte  complessive,  le  quali  passano  in  valore 
assoluto  dalle  147  lire  a<l  Ila.  pagate  nel  1925  alle  198  del  1926  ed  alle 
210  del  1929.  Il  reddito  fondiario  netto  ha  un  valore  positivo  apprez¬ 
zabile  solo  in  tre  anni  deirottennio:  il  15)25  e  il  i)iennio  1951-52,  poiché 
nel  1950  è  quasi  nullo  (due  lire). 

Nelle  aziende  parzialmente  irrigue  della  i)ianura  padana  a  colture 
varie  i  redditi  più  cospicui  sono  realizzati  dall’azienda  piemontese  a 
schiavenza  nel  1926,  con  L.  1525  ])er  ettai’o;  dall’azienda  veronese  a 
conduzione  diretta  con  salariati  con  1742  lire  ad  Ha.  nel  1926;  dal¬ 
l’azienda  piacentina  con  colture  industriali  e  latte  con  L.  1578  ad  Ha. 
nel  15)25;  dall’azienda  dell’alta  pianura  j)armense  con  colture  indu¬ 
striali  con  L.  1902  e  L.  1578  ad  Ha.,  rispettivamente  nel  1925  e  nel  1926; 
dall’azienda  reggiana  nel  1926,  con  L.  1532  ad  ettaro. 

L’azienda  parmense  presenta  i  valori  ad  ettaro  più  elevati,  poiché 
il  minimo  é  toccato  nel  1951  con  L.  619  ad  ettaro;  mentre  nelle  altre 
aziende  si  registrano  redditi  ben  inferiori  e  per  taluna  anche  negativi, 
come  per  la  piemontese  (il  15)27,  il  1950  e  il  1932),  per  la  veronese  (il 
1930),  per  la  ))iacentina  (il  I5).30  e  il  1951). 

Le  imj)oste  hanno  avuto  in  genere  andamento  discendente  dal  1925 
al  15)52,  ma  non  tale  da  seguire  quello  del  reddito:  in  un  solo  caso, 
(juello  deH’azienda  veronese,  segnano  un  incremento.  Sono,  per  ettaro, 
mollo  varie,  soi)ratutlo  in  relazione  alla  tassazione  degli  enti  locali; 
dillicilmente  superano  le  200  lire  anche  negli  anni  di  massima  inflazione: 
solo  ])er  l’azienda  reggiana  superano  le  L.  5(K)  ad  ettaro  in  alcuni  anni. 

Il  reddito  nello  risente  la  vicenda  delle  variazioni  precedenti  ed 
ha  (piindi  un  andamento  discendente  i)iìi  marcato  di  ((nello  del  reddito 
fondiario  lordo. 

(ìli  otto  li|)i  di  aziende  asciutte  a  coltura  (iromiscua  deH’Ilalia  set¬ 
tentrionale  hanno  |)ure  generalmente  un  andamento  discendente  del 


—  310  — 


reddito  fondiario,  ma  senza  Je  profoiule  oscillazioni  che  caratterizzant> 
le  ])recedenti  aziende.  E  (lu.csto  sia  i)erchè  rordinainenlo  colturale  è 
in  genere  più  complesso,  sia  perchè  pili  diffusa  vi  è  la  conduzione  a 
mezzadria,  in  modo  che  sul  reddito  fondiario  residuo  non  si  ripercuote 
il  lento  adattamento  dei  salari  alla  mutata  situazione  economica. 

L’azienda  piemontese  ad  affitto  misto  realizza  nel  192fi  il  massimo 
reddito  fondiario  lordo  (L.  1029  in  confronto  di  L.  r)r)3  del  1925)  che 
subisce  nel  1930  la  maggiore  flessione  (L.  288).  Le  imposte  restano  ju'es- 
sochè  stazionarie  neU’ottennio  (78-72  lire  per  ettaro)  jicr  cui  il  reddito 
fond  ario  netto  segue  da  vicino  le  vicende  di  quello  lordo. 

L’azienda  veronese  con  colture  industriali  tocca  pure  il  suo  massi¬ 
mo  nel  1926  (L.  1229  in  confronto  delle  L.  854  del  1925),  ma  nel  1927  ha 
la  maggior  depressione  (L.  280).  Successivamente  il  reddito  riiirende 
per  mantenersi  fra  le  505  e  le  856  lire. 

Le  imposte  scendono  da  L.  102  ad  ettaro  nel  1925  a  L.  77  nel  1932. 
con  ritmo  più  lento  del  reddito  lordo,  in  modo  che  il  reddito  netto 
varia  in  conseguenza. 

L’azienda  modenese  dopo  le  lire  1171  di  reddito  del  1925  passa  a 
1471  nell’anno  seguente  e  registra  i  minori  redditi  di  L.  477  nel  biennio 
1930-31.  Le  imposte  sono  superiori  alle  200  lire  iier  ettaro  nel  1925  ed 
hanno  avuto  un  incremento  sensibile  dal  1927  per  discendere  nel  1932. 
con  evidente  ripercussione  depressiva  sul  reddito  netto,  contrattosi  nel 
1930-31  ad  apjiena  il  22-18%  di  quello  del  1925. 

L’azienda  canapicola  bolognese  risente  anche  iieH’indice  del  red¬ 
dito  fondiario,  le  vicende  della  coltura  predominante.  Dalle  L.  951  ad 
ettaro  del  1925  si  scende  piuttosto  bruscamente  al  minimo  di  293  nel 
1930.  Le  imposte,  dopo  una  flessione  per  un  biennio,  si  scostano  poco 
dalla  misura  iniziale:  il  reddito  fondiario  netto  ha  quindi  o.scillazioni 
profonde:  da  L.  745  a  L.  102  per  ettaro. 

Piuttosto  uniforme,  con  una  punta  di  L.  1051  nel  1926,  è  randa- 
merito  del  reddito  fondiario  nell’azienda  polesana  a  mezzadria  con  ])re- 
valente  bieticoltura.  Alla  contrazione  sia  ])ur  contenuta  del  reddito 
lordo,  non  segue  quella  delle  imposte  e  sovrimposte  fondiarie,  le  quali 
invece  aumentano,  per  cui  il  reddito  netto  ne  risulta  jiiìi  fortemente 
inciso. 


I^e  tre  aziende  a  jirevalente  bachicoltura  del  Friuli  e  del  trevigiano 
sono  caratterizzate  siiecialmente  da  una  brusca  discesa  del  reddito  fon¬ 
diario  lordo,  neH’ultimo  triennio,  per  effetto  della  crisi  della  bachicol¬ 
tura.  Mentre  in  (jiiella  ad  affitto  misto  la  discesa  è  jiiul tosto  contenuta, 
ragguardevole  è  in  ([iiella  friulana  a  mezzadria,  che  da  un  massimo 
di  562  lire  per  ettaro  scende  a  153,  e  in  (piella  trevigiana  in  cui  si  passa 
da  L.  744  a  L.  280. 

Le  imposte  hanno  avuto  nelle  iirime  due  aziende  un  andamento 
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(liscendente,  ina  non  cosi  marcalo  come  ({nello  del  reddito  lordo;  nel¬ 
la  trevii^iana  sono  anmenlate,  con  rii)ercussione  sid  reddito  fondiario 
netto. 

Le  aziende  fiadlicole  presentano  un  andamento  vario  nei  redditi 
fondiari,  |)er  ((iianlo  ({nella  forlivese  e  la  veneta  segnano  con  una  certa 
concomitanza  ima  linea  discendente  dojio  il  1926. 

Da  nn  massimo  di  L.  2260  per  ettaro  nella  veneta  nel  1926,  si  i>assa 
a  L.  567  nel  1931.  Nella  forlivese  da  L.  2178  {Jiire  nel  1926  si  scende  a 
L.  613  nel  1931.  Le  im{)oste  e  sovrim})oste  fondiarie  salgono  da  L.  93 
{jer  ettaro  del  1925  a  L.  130  nel  1932  nella  veneta;  mentre  per  la  forli¬ 
vese  da  L.  218  del  1925  si  mantengono  pressoché  invariate  fino  al  1932, 
anno  in  cui  calano  a  161  lire  {ler  ettaro. 

L’azienda  frutticola  ravennate  ha  una  {muta  di  L.  3237  di  reddito 
fondiario  lordo  nel  192(5,  un’altra  di  3169  nel  1928,  una,  la  {liìi  alta  del¬ 
l’ottennio,  di  L.  3405  net  1930:  ha  nn  reddito  fondiario  negativo  l’anno 
apjiresso,  il  1931.  Le  iiniioste  che  erano  di  L.  409  per  ettaro  nel  1925, 
aumentano  jiinttosto  che  diminuire;  si  contraggono  solo  nell’ultimo 
anno. 

I  redditi  fondiari  netti  risentono  di  queste  due  variabili:  il  reddito 
lordo  e  il  carico  tributario. 

Delle  aziende  di  recente  bonifica,  il  {)odere  del  Polesine  ha  un’or¬ 
ganizzazione  i)r()duttiva  {)iù  equilibrata,  che  rende  meno  forti  gli  scarti 
del  reddito  da  un  anno  all’altro.  Come  non  avviene  invece  {)er  l’azien¬ 
da  ravennate,  dove  si  {lassa  dalle  L.  1001  per  ettaro  di  reddito  fondiario 
lordo,  del  1926,  alle  197  del  1927;  tale  reddito  una  volta  (le{)urato  dalle 
imjioste  risulta  negativo.  Le  imposte  hanno  in  genere  andamento  cre¬ 
scente  lino  al  1931. 


1  sette  ti|)i  aziendali  dell’Italia  centrale  hanno  nn  caratteristico  an¬ 
damento  discendente  dei  redditi  lordi,  al  ({naie  non  tiene  dietro  un 
analogo  andamento  dei  carichi  fondiari  (in  alcune,  {ler  ({ualche  anno, 
si  registrano  invece  aumenti):  il  reddito  fondiario  netto  marca  ({uindi 
la  sua  discesa,  in  confronto  del  lordo,  dal  1925  al  1932. 

Fra  le  aziende  toscane  sono  caratterizzate  da  redditi  lordi  in  ge¬ 
nere  |)iii  elevati  le  due  aziende  di  (lianura,  in  confronto  di  ({nelle  di 
colle.  I.e  (iriine  hanno  carichi  tributari  {liìi  forti,  s{)ecialmente  ({nella 
fiorentina. 

I  redditi  fondiari  mdti  oscillano  da  955  lire  a  312  nella  fiorentina; 
da  1612  a  225  nell’ai-etina  (il  reddito  fondiario  lordo  maggiore  era  rag¬ 
giunto  dall’azienda  fiorentina,  ma  avendo  questa  un  carico  tributario 
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più  elevato,  il  reddito  nello  sii])eriore  è  ottennio  da  (|uella  aretina);  da 
11G4  a  210  nella  chiantigiana;  da  S15  a  114  neirazienda  della  Val 
di  Pesa. 

Le  due  aziende  niarcliigiane  hanno  redditi  piuttosto  elevali,  spe- 
ciahnenle  la  irrigua.  Quesl’ultinia  ha,  per  sei  anni  su  otto,  i-edditi  fon¬ 
diari  lordi  superiori  alle  lire  mille:  con  una  punta  <li  L.  1031  nel  1020. 
cui  corrisponde  un  reddito,  netto  di  Irihuii  fondiari,  di  L,  1248. 

Quella  asciutta  ha  raggiunto  il  massimo  reddito  fondiario  lordo 
di  L.  1437  nel  1925,  cui  corrisponde  un  reddito  netto  di  L.  1007. 

I  minimi  redditi  fondiari  netti  si  registrano  nel  lt)31  e  sono,  rispet¬ 
tivamente,  di  L.  233  e  180  per  ettaro. 

E’  da  rilevare  che  Tonere  fiscale  maggiore  si  ha  per  Tazienda  a- 
sciutta,  che  ha  redditi  minori  di  «juclla  irrigua.  A  chi  conosce  i  rapporti 
fra  redditi  e  Irihuti  nelle  varie  situazioni  dell’agricoltura,  (piesta  incon¬ 
gruenza  non  api)are  strana  e  varie  ragioni,  oltre  che  una  possibile  er¬ 
rata  valutazione,  la  spiegano. 

Tanto  in  queste  come  nelle  j)recedenti  aziende  toscane,  si  nota  nel 
1932  una  sensibile  contrazione  dei  carichi  tributari. 

L’azienda  umbra  di  colle  infine  ha  pure  raggiunto  elevati  redditi 
fondiari  lordi,  di  900-1  (KtO  lire  per  ettaro,  nel  primo  biennio,  che  si  sono 
andati  contraendo  fino  a  diventare  negativi  nel  1932.  Le  imposte  che 
erano  di  L.  58  ad  ettaro  nel  1925  aumentano  a  L.  04  nel  1932. 


Le  aziende  viticole  —  compresa  quella  viti-olivicola  pugliese  —  sono 
caratterizzate  da  una  profonda  caduta  del  reddito  fondiario  lordo,  spe¬ 
cialmente  neH’ullimo  quadriennio.  Poiché  i  carichi  tributari  non  calano, 
o  calano  solo  debolmente  in  un  tipo,  mentre  in  altri  aumentano  addi¬ 
rittura,  ne  consegue  che  la  precii)itazione  del  reddito  fondiario  netto 
è  ancora  più  sentita. 

L’azienda  vili-olivicola  puglie.se  realizza  il  massimo  reddito  fon¬ 
diario  lordo  nel  1925  con  L.  1118  ad  ettaro,  con  un  carico  tributario  di 
L.  100,  che  lascia  al  proprietario  fondiario  un  reddito  netto  di  L.  9,58. 
Quando  il  reddito  fondiario  lordo  si  contrae  a  54  lire  nel  1931,  e  a  139 
e  131  nel  1931  e  1932,  essendo  le  inqxjsle  su))criori  a  (pielle  del  1925  o 
di  poco  inferiori  (nel  1932),  si  registrano  redditi  fondiari  netti  negativi. 


Il  vigneto  irriguo  di  N’ittoria  a  salariati  ha  avuto  redditi  fondiari 
cos})icui  nel  ])rimo  triennio:  da  L.  7023  ad  ettaro  nel  1025  a  L.  11. Otiti 
nel  1027.  ICssendo  il  carico  fiscale  di  sole  L,  333,  ne  residuano  l’eddili 
fondiari  netti  sempre  elevatissimi.  Dopo  il  1027  comincia  la  discesa  che 
nel  1030  c  ’31  è  contiaddislinla  da  redditi  fondiari  lordi  negativi.  Le 
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imposte,  pur  essciidosi  ini  poco  contralte  dopo  il  15)28,  acutizzano  la  si¬ 
tuazione  nei  riguardi  dei  redditi  netti  residui. 

I  due  vigneti  etnei  hanno  in  parte  vicende  analoghe,  in  parte  vi¬ 
cende  diverse. 

Quello  a  salariali  raggiunge,  nei  primi  anni,  redditi  fondiari  pili 
elevali;  tocca,  come  {{nello  a  colonia,  il  culmine  nel  15)27  (L.  3817  nel 
jirimo  e  215)2  nel  secondo,  di  reddito  fondiario  lordo),  ma  i)oi  ha  una 
discesa  {ireci jiitosa  che  conduce  a  redditi  negativi,  anche  senza  essere 
depurali  di  carichi  fiscali,  nel  15)30  e  nel  15)31;  mentre  ({nello  a  colonia, 
|)ur  vedendo  enormeimmle  contralto  il  reddito,  conserva  valori  (losilivi 
anche  nei  redditi  fondiari  netti.  Le  im{)oste,  pur  essendo  modeste  nel 
loro  valore  |)er  ettaro,  sono  andate  crescendo  dal  15)20  in  avanti,  ])er  {)oi 
ridi.scendere  un  poco  do{)o  il  15)28-25),  ma  mantenendosi  sem{)re  su{)e- 
riori  ai  valori  iniziali,  i  ({uali  del  resto  erano  assai  bassi  (!>.  HO  e  L.  5)3 
])er  ettaro). 

Le  aziende  agi’umicole  rillellono  il  loro  {)rofondo  dinamismo,  già 
messo  in  evidenza,  anche  sulle  vicende  del  reddito  L^ndiario.  Nel  pri¬ 
mo  ({uadriennio  toccano  in  genere  i  massimi  valori;  do|)o  comincia 
generalmente  la  discesa,  ma  una  discesa  che,  come  l’ascesa,  è  molto  va¬ 
ria,  con  bruschi  abbassamenti  c  re{)entine  riprese.  Le  imposte  e  sovrim¬ 
poste  fondiarie  hanno  vario  andamento:  in  genere  dal  1925  crescono, 
j)er  poi  declinare  con  molo  {)iù  o  meno  lento  negli  ultimi  anni,  in  rela¬ 
zione  s])ecialmente  alle  situazioni  degli  enti  locali. 

Qualche  dato  piu)  essere  interessante  i)er  illustrare  il  i)rofondo  di¬ 
namismo  di  queste  im{)rese  veramente  caratteristiche. 

II  limoneto  della  costiera  amalfitana  a  salariali  ha  un  vertice  di 
L.  17.885  di  reddito  fondiario  lordo  {)or  ettaro  nel  15)28:  con  un  carico 
tributario  di  L.  131f),  residua  un  reddito  netto  di  L.  1().5()5)!  Nel  1930, 
due  anni  doi)o,  il  reddito  fondiario  lordo  è  contratto  a  L.  (57;  Timposi- 
zione  è  discesa  a  I,.  (573,  ma  il  reddito  fondiario  netto  è  negativo  di 
L.  ()()()!  Nel  15)32  si  raggiungono  ancora  le  L.  9(582  di  reddito  fondiario 
lordo  e  le  I,.  5)05)0  di  reddito  nelle*. 

Il  limoneto  siciliano  della  costiera  settentrionale  a  salariali,  doi)o 
il  massimo  raggiunto  nel  15)30,  con  L.  8050  ad  ettaro  di  reddito  fondia¬ 
rio  lordo,  ha,  gli  anni  seguenti,  cosi)icui  valori  negativi. 

Il  limoneto  siciliano  con  verdelli  a  colonia  segna  la  massima  ])un- 
la  nel  19.30  (L.  12.1  15)  di  reddito  fondiario  lordo)  e  la  minima  ranno 
a{){)re.sso  di  L.  1577,  con  im{)o.sizioni  modeste,  senza  scendere  a  valori 
negativi.  (Quello  {)ure  con  verdelli  ma  a  salariati,  ha  un  reddito  fon¬ 
diario  lordo  massimo  nel  15)28  che  raggiunge  le  L.  22.231  {)er  ettaro, 
mentre  ranno  successivo  si  induce  a  I,.  5)80!  Le  im(>osle  fondiarie  sono, 
risiiellivamenle,  di  L.  3(51  e  di  L.  221  jier  ettaro,  |)er  cui  il  leddilo  fon- 
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diario  nello  residua  di  21.870  nel  1028  e  di  L.  750  nel  1029! 

L’arancelo  siciliano  a  colonia  realizza  nel  1028  il  suo  reddilo  maf>- 
i^iorc  (L.  (i0()7  i)er  ellaro  con  L.  205  di  imposlc)  c  nel  1031  il  reddilo 
niinorc  (L.  1708  con  L.  313  di  inipostc). 

Le  vicende  della  collina  del  hcri^ainollo  sono  ben  noie.  L’azienda 
da  noi  sUidiala,  a  colonia,  ba  i  massimi  i-eddili  (L.  10.575  lordo,  L.  10.181 
nello)  nel  1020:  i  minimi  nel  1031  (L.  130  lordo,  L.  113  nello). 

11  nocciolelo  irriguo  ba  avido,  ncirollcimio,  (ninle  nolevoli:  nel 
1025  L.  3018  di  reddito  fondiario  lordo  c  L.  3558  di  reddilo  nello;  nel 
1928  risiicllivamenle  L.  2131  e  L.  2011  ;  nel  1030  ancora  L.  1088  e  L.  1578. 
dome  piii-e  ba  avido  minimi  di  L.  12  c  di  L.  18,  nel  1029  e  nel  1031,  che 
si  sono  Irasformali  in  redditi  negativi  ima  volta  depurati  dei  sia  pur 
modesti  tributi  fondiari. 


Le  aziende  cerealicole  hanno  un  reddito  fondiario  decrescente,  in 
genere,  dal  1925,  con  alterne  riprese  in  virili  della  coltura  fondamen- 
lale  che  le  caratterizza.  Quelle  pugliesi  hanno  un  punto  di  massima 
flessione  nel  1027,  in  cui  il  reddilo  fondiario  lordo  è  negativo,  mentre 
lo  stesso  anno  quella  siciliana  tocca  il  vertice  della  serie:  la  causa  sta 
nella  diversa  vicenda  stagionale  nei  riguardi  della  coltura  frumentaria. 

I.e  imi)oste,  i)ur  contenute  in  limili  modesti,  hanno  andamento 
ascendente:  da  L.  (ih  ad  ellaro  nel  1025  a  L.  8f)  nel  1032  neirazienda 
pugliese  del  Tavoliere;  da  22  a  51  nella  tarantina;  da  26  a  32  nella  si¬ 
ciliana. 

I  redditi  fondiari  lordi  massimi  sono  stali  di  T>.  (ili  nel  lt)25  nei¬ 
razienda  del  Tavoliere  (da  notare,  jierò,  che  il  secondo  valore  raggiun¬ 
to,  ])er  altezza,  è  di  L.  327,  nel  1032,  e  gli  altri  sono  tulli  inferiori  ed  uno 
anche  negativo);  di  L.  401  nel  1932.  nell’azienda  tarantina;  di  L.  205 
nel  1027  nell’azienda  siciliana. 


L’impiesa  armen tizia  con  proprietà  del  pascolo  invernale  denun¬ 
cia,  nel  secondo  (juadriennio,  una  continua  discesa  del  reddito  fondia¬ 
rio,  con  una  ben  limitata  contrazione  del  carico  tributario. 


Nei  (|uadri  aziendali  lìgurano  i  valori  fondiari:  è  opportuno  fare 
un  brevissimo  cenno  all'andamento  di  essi. 

IT  nolo  che  delti  valori  sono  presuntivi,  non  risultando  da  effet¬ 
tivi  atti  di  scambio.  Kssi  possono  solo  orientare  sull’andamento  dei 
jirezzi  delle  terre;  andamento  che  è  stato  discendente  dal  1025  al  1032. 

Nel  biennio  1025-2()  i  fondi  toccarono  i  pili  alti  valori;  nel  1032 
tali  valori  erano  ridotti  alla  metà  e  a  meno  della  metà,  specialmente 
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nell’Italia  settentrionale  e  centrale,  mentre  si  sostenevano  jier  terreni 
investiti  a  talune  colture  arboree  nel  inezzogioino. 

Voler  ricereare  una  diretta  correlazione  fra  redditi  fondiari  netti 
e  valori  fondiari  non  è  possibile.  Entrambi  hanno  andamento  discen¬ 
dente:  grandemente  disforme  e  dinamico  i  [irimi;  jiiii  uniforme  i  se¬ 
condi.  Anche  perchè  i  iirimi  rispecchiano  situazioni  reali,  i  secondi  ipo¬ 
tetiche.  Ma  sopratutto  perchè  il  reddito  netto  fondiario  attuale  di  un 
fondo  è  uno  degli  elementi  (anche  se  imjior tantissimo)  che  iniò  orien¬ 
tare  nello  stabilirne  il  valore:  questo  è  però  la  risultante  di  un  com- 
plesso  di  elementi  che  lo  determinano,  che  traggono  origine  da  rilievi 
e  considerazioni  economiche  (i  redditi  futuri  e  il  saggio  di  capitaliz¬ 
zazione)  e  da  considerazioni  non  economiche  (1). 


(1)  .Si  vef{f.(!ni()  ili  iiroposilo  le  aeiile  os.sei'vazioni  del  .Mkdici,  in  liilrodtizioiìc 
iiU’csliino  iKjrorio.  hoiiia,  lOiM. 


Capitolo  XVIII. 


CONSIDERAZIONI  CONCLUSIVE 


K’  opjìorluno,  in  (picsto  capitolo  finale,  rie])ilof»are  le  osservazioni 
svolle  proietlandole  nel  ([uadro  eoni])lessivo  della  vicenda  economica 
(leiroltennio  1 925-1  tKi2. 

Sarebbe  j)resiinlnoso  i)rendere  i  dati  di  tanto  ])ocbe  unità  osser¬ 
vate  per  illustrare  reconomia  deiragricoltura  italiana  in  <|uel  ])erio- 
do  (1).  Quelle  situazioni  aziendali  ])erò  possono  costituire  ollinii  ))unti 
di  riferimento  nell’al terna  e  com])lessa  vicenda  die  reconomia  agri¬ 
cola  ba  attraversato. 

Il  1925  e  il  ’2fi  furono  gli  anni  che  potremmo  chiamare  facili,  di 
guadagni,  apparenti  piti  che  reali,  cospicui,  jiropri  di  ([uel  jieriodo  che 
ba  caratterizzato  l’economia  di  tulli  i  Paesi  nel  dopo  guerra,  in  cui  la 
gente,  perduta  la  cognizione  del  reddito  veramente  sudato  e  dimenti¬ 
cala  la  virtù  della  parsimonia,  si  era  abbandonala  a  s])endere  con  fa¬ 
cilità  ricorrendo  senza  timore  al  credito. 

Dopo  (juesta  corsa  continua  verso  l’elefantiasi  economica,  comin¬ 
cia  il  periodo  della  resijiiscenza  monetaria  a  cui  segue  la  crisi  mondiale. 

Vengono  jioste  al  vaglio  dei  lcmi)i  difficili,  e  non  con  Tabbagliante 
metro  della  congiuntura  favorevole,  capacità  direttive,  organizzazioni 
aziendali  solide,  amministrazioni  oculate. 

I  meno  cajjaci,  gli  organismi  mal  costituiti,  le  amministrazioni  con¬ 
dotte  con  eccessiva  disinvoltura,  o  fondale  molto  sul  denaro  altrui  e 
poco  sul  ])roprio,  sono  le  ])rimc  a  cedere.  Desistono  in  genere  quelle 
e  sono  la  grande  maggioranza,  ricordiamolo  -  che  si  dedicano  al¬ 
l’industria  rurale  con  le  virtii  proi)rie  della  categoria,  che  sono  la  so¬ 
brietà,  la  prudenza,  la  tenacia,  la  fede. 

Sopratulto  si  difendono. con  successo,  nell’oi-a  ditlìcile,  coloro  cb<‘ 


(1)  A  (jiicslo  |)roi)().silo,  0  precisaincnlc  circa  la  «  rapprescnlalivilà  »  delle 
aziende  scelte  e  l’estensione  dei  l'enomeni  economici  in  esse  osservati,  limando 
a  «pjanlo  lio  sci  illo  nella  mia  «  Inirodnzioiic  »  al  volume  citalo  del  l’l•nlNl:  Ki- 
siiltali  ecdiuitnici  di  aziende  agrarie  negli  anni  lU'J!)  e  l'JHi). 


non  liamio  aljljandoiialo  la  lerra  o  corno  lavoratori  rurali  o  come  diri¬ 
genti  efi'ettivi  della  proiiria  azienda,  (iadono  invece  più  si)esso- quelli 
che,  per  incomprensione  del  jieriodo  di  prezzi  crescenti,  hanno  fatto 
investimenti  eccessivi  |)er  le  proprie  ])ossil)ilità  o  speculazioni  che  i 
fatti  hanno  dimostrato  essere  errate. 

Non  mancano  certo,  nell’avversa  congiuntura,  i  huoiii  che  nono¬ 
stante  ciò  i)iegano  e  scom])aiono.  Quelli  che  hanno  creduto  eccessiva¬ 
mente  alle  possibilità  di  reddito  futuro,  che  hanno  calcolato  con  otti¬ 
mismo,  che  hanno  ceduto  alla  passione  che  la  terra  infonde  a  chi  la 
frequenta  e  la  sublima  col  proi)rio  lavoro. 

Ma  non  è  da  credere  ai  ])essimisti  che  dijnngono  tutto  nero  quan¬ 
do  è  nera  una  situazione,  anche  ])erehè  si  basano  sidle  grida  di  chi  sta 
male,  le  quali  sono  ben  altrimenti  acute  e  sensibili  in  confronto  di  co¬ 
loro  che,  resistendo,  tacciono. 

("aduti  ce  ne  sono  stati,  i)roprietà  che  sono  jjassatc  in  altre  mani 
sono  state  molte;  ma  nei  caduti  ci  sono  le  vittime  dell’avversa  congiun¬ 
tura  economica  e  quelle  della  propria  incapacità,  resa  piìi  grave  dalla 
avversa  vicenda. 

Uno  dei  fenomeni  più  caratteristici  della  crisi  nell’agricoltura  è 
stato  il  forte  indebitamento. 

In  un  certo  momento  si  calcolavano  a  nove  miliardi  i  debiti  degli 
agricoltori,  di  cui  una  metà  circa  fondiari  e  una  metà  mobiliari. 

Si  comprende  questa  situazione  dehi tatoria  —  comune  anche  ad 
altri  Paesi  e  più  intensa  della  nostra  considerando  la  facilità  del 
credito  nel  periodo  deU’inflazione  monetaria  e  la  situazione  determi¬ 
natasi  nel  momento  della  deflazione. 

Il  Governo  è  venuto  in  aiuto  con  i)rovvedimenti  generali  per  al¬ 
cune  ])rovincie  e  con  provvedimenti  jjersonali  per  certe  situazioni  più 
acute,  il  che  porla  con  sè  la  diflìcollà  della  scelta  fra  le  molte  posizioni 
l)arlicolari  che  vengono  j)rospellate. 

Quello  che  è  avvenuto  i)er  ragricoltura  è  avvenuto  in  pili  larga 
misura  per  rindustria;  uè  è  da  riguardare  lutto  (jueslo  con  la  sola  len¬ 
te  alTumicala  che  proietta  lutto  grigio. 

La  crisi  è  un  grande  vaglio  selezionatore,  che  colpisce  certo  anche 
organismi  economici  sani,  ma  che  libera  jnire  la  via  da  tanti  organi¬ 
smi  economici  rachitici,  imllulanli  nel  periodo  faeih'  deH’inflazione. 

L’  un  poco  come  le  sanzioni  (>  l’assedio  economico. 

N'onostanle  gli  insegnamenti  della  guerra  e  del  dopoguerra,  occor- 
reva  rignominiosa  ingiustizia  ginevrina  per  far  compi'endere  che  l’in- 
dipi'iidenza  jiolitica  non  esiste  senza  rindipendenza  (‘conomica.  L’Italia 
dal  1818  al  11)18  ha  costruito  la  sua  unità  politica,  non  la  sua  vera  in- 
dipiaidenza.  11  Fascismo  le  darà  la  pieni'zza  di  (piest’ull ima. 

L'economia,  resasi  schiava  di  alcuni  postulali  di  inarca  inglese,  ha 


321  — 


leorizzalo  i  rapporti  di  scambio  fra  i  popoli  prescindendo  da  quelle 
idealità  politiche  che  solo  si  raggiungono  con  rindipendenza  economica. 

La  rivoluzione  non  solo  tecnica  ma  anche  economica  compiuta  dal 
Duce  con  la  Battaglia  del  grano  ha  aperto  un  orizzonte  nuovo  nella 
concezione  dei  rapporti  economici  internazionali,  che  pochi  hanno  com¬ 
preso  allora  e  che  oggi  rivela  tutta  la  geniale  preveggenza. 

Le  idee  liheristiche  spazzate  dalla  pratica  sindacale  e  corporativa 
aH’interno  si  sono  trincerate  per  molto  tempo  nella  politica  economica 
estera  (1),  per  ostacolare  la  marcia  all’applicazione  integrale  delTecono- 
mia  corporativa. 

Oggi  tutto  questo  è  superato,  ma  è  bene  sia  sui)erato  non  nella 
contingenza  del  periodo  sanzionista  ma  anche  per  il  futuro. 

L’agricoltura  italiana  è  chiamata,  per  questo,  ad  un  compito  sem¬ 
pre  più  fondamentale  nell’economia  del  Paese. 


il  i)eriodo  di  maggior  dinamismo  di  j)rezzi  che  reconomia  in  ge¬ 
nere  e  ragricoltura  in  specie  hanno  attraversalo,  è  indnhhianiente  quel¬ 
lo  che  comprende  la  nostra  indagine,  che  va  dagli  anni  deH’intlazione 
coi  prezzi  massimi  in  lire  correnti,  a  (pielli  coi  prezzi  minimi.  (ìià  il 
15)32  segna  una  ripresa  sul  15)31,  che  si  accentua  più  tardi,  specialmente 
per  alcuni  prodotti. 

La  produzione  vendibile,  cioè  esportabile  dall’azienda,  in  essa  com¬ 
presa  la  ])arte  destinala  ai  lavoratori,  nei  sistemi  agrari  a  colture  va¬ 
rie  e  non  con  colture  specializzate,  dal  culmine  che  tocca  nel  15)25-2() 
ila  una  prima  llessione  nel  15)27,  spesso  seguita  da  una  ripresa  tempc- 
ranea  e  jioi  da  una  discesa  lino  a  ridursi  intorno  al  r)()-6()%  della  iniziale 
nel  1931-32.  Espressa  sempre  in  lire  correnti. 

Tutto  questo  trova  una  documentazione  nelle  variazioni  subite  dai 
jirezzi  dei  jirodotti  agricoli. 

Eacendo  eguali  a  100  i  prezzi  del  15)2."),  abbiamo  gli  indici  che  se¬ 
guono  per  i  selle  anni  successivi  lino  al  15)32. 


(1)  Nell  esulile  (lelhi  jiolilica  (lo^iiiuile  :il  (!onsi.:;li()  Xiizioiiule  delle  (loriiora- 
/.loiii  del  noveiiitjre  1!)31,  i  rurali  furono  eoneorili  neirauspicare  una  polilica 
eeoiiqinica  ohe  si  svincolasse  dai  Iradizionali  canoni  lilierislici  c,  con  elasticità 
di  visione,  mirasse  ad  una  coin])cnsazione  nenli  scandii  con  l’estero,  (dfr.  Tassi- 
NAiii,  At/ricolliira  e  polilica  donanale.  Discorso  al  Consiglio  delle  Corporazioni 
deiril  novembre  1931-X). 


XUMi:iU  INDICI  DEI  PDEZZI  DEI  PHINCII'ALl  PRODOTTI  AGRICOLI 

BASE  1925  =  100  (1) 


Prodotti  ag^ricoli  naturali 
o  trasformati 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

tirano  tenero . 

no 

77 

75 

72 

70 

56 

61 

Granoturco . 

92 

70 

92 

80 

57 

46 

57 

Orzo . 

100 

96 

81 

()5 

(50 

56 

50 

Semiale . 

96 

76 

78 

64 

51 

48 

58 

Avena  . 

102 

95 

87 

69 

59 

55 

52 

!  Risone . 

98 

63 

70 

67 

52 

43 

47 

!  Patate . 

120 

118 

no 

113 

70 

98 

80 

!  Faj>'ioli . 

113 

93 

136 

159 

94 

65 

57 

Canai)a . 

()5 

48 

57 

49 

35 

24 

27 

Rana . 

92 

65 

66 

62 

37 

23 

24 

Bozzoli . 

ioti 

55 

61 

54 

26 

18 

14 

\’ino . 

115 

160 

143 

94 

69 

55 

54 

Olio  (Poliva . 

109 

100 

82 

65 

54 

(50 

51 

/  Buoi  . 

90 

73 

70 

76 

m 

51 

43 

Carne  bovina 

(  Vitelli . 

88 

70 

73 

81 

78 

54 

45 

Carne  suina . 

79 

77 

82 

81 

64 

44 

45 

Estratto  doppio  concentrato  di  jx)- 
inodoro  . 

115 

105 

145 

145 

70 

59 

57 

Ratte  industriale . 

103 

74 

80 

75 

60 

56 

47 

Riinoid  .  .  .  .  ' . 

33 

32 

44 

35 

22 

18 

21 

Aranci . 

54 

65 

6(5 

44 

38 

49 

58 

Essenza  di  bergamotto . 

152 

115 

99 

76 

44 

32 

34 

Mandorle  dolci  di  Puglia  monde  . 

101 

80 

71 

65 

50 

47 

42 

(1)  I  (lati  sono  (iesiinli  dai  Holleltiiii  didristilulo  CcMitralo  di  Statistica,  dc*l 
(]onsi},dio  Provinciale  delI’Econoniia  Corporativa  di  Milano,  (laU’Entc  Nazionale 
Serico  (per  i  bozzoli),  dalla  Confederazione  Fascista  degli  Agricoltori  (per  il 
latte  industriale). 


.‘523 


L’«  Annuario  Stalislico  Italiano»  (1)  da  i  seguenti  indiei  dei  prezzi 
all’ingrosso  dei  prodotti  agrieoli,  facendo  eguale  a  100  quelli  del  1928: 


1929 

1930 

1931 

1932 

Frumento  tenero  .  .  . 

9(i 

94 

75 

82 

Frumento  duro  .... 

99 

90 

89 

88 

Risone . 

9() 

74 

02 

07 

Granoturco  . 

87 

02 

50 

02 

Patate . 

101 

03 

88 

72 

Canapa  . 

80 

02 

42 

47 

Vino  comune  .... 

05 

48 

38 

37 

Olio  di  oliva . 

80 

00 

73 

(52 

La  flessione  dei  prezzi  dei  prodotti  è  stata  eon tenuta  da  una  as¬ 
sidua  politiea  di  tutela  e  di  difesa  deiragrieollura;  un  solo  settore  è 
rimasto  parzialmente  scoperto,  per  rinii)ossibilità  di  agire  adeguata¬ 
mente  con  i  trattati  commerciali  allora  vigenti,  ed  è  stato  quello  del 
bestiame. 

Il  settore  cerealicolo  —  grano,  granoturc(j,  riso  —  ba  visto  nel  1931 
applicala  lulla  una  serie  di  i)rovvidenze  alle  {[iiali  è  dovuta  in  gran 
j)arle  quella  salda  resistenza  deireconomia  agricola  italiana  ai  colpi 
della  crisi. 

Nel  1931  fu  introdotto  il  contingente  di  macinazione  per  il  grano; 
fu  elevalo  il  dazio  a  L.  75  il  ([uinlale;  fu  iniziala  la  politica  degli  am¬ 
massi  collettivi,  per  opporre  una  difesa  alla  discesa  dei  prezzi  ehe  ca¬ 
ratterizzava  la  vicenda  granaria  subito  doi)o  il  raccolto.  Venne  elevalo 
il  dazio  sul  granoturco  da  L.  4,15  a  L.  30  per  ((uintale;  fu  istituito  TEnle 
risi  per  la  tutela  della  protluzione  risicola  e  l’Ente  lìnanziario  dei  Con¬ 
sorzi  Agrari  (2). 

Va  j)er()  notato  che  la  flessione  dei  prezzi  è  stata  spesso  più  forte 
di  (|uella  registrata  nel  valore  della  produzione  realizzata  neH’azienda. 
11  che  sta  a  significare  che,  concomitantemente,  si  è  avuto  un  aumento 
delle  quantità  prodotte  che  ha  contenuto  reffello  sinistro  della  discesa 
dei  j)rezzi  unitari. 

Questo  fatto  del  resto  è  confermalo  dai  rilevamenti  sulle  i)rodu- 
zioni,  oltre  che  essere  nella  sensazione  di  lutti  coloro  che  vivono  vicino 
alla  terra.  Basta  i)en.sare  a  due  grandi  categorie  di  ])rodotli:  frumento 
e  generi  orlo-frutticoli.  Mercè  la  hallaglia  del  grano  —  voluta  e  con- 


(L  Istituto  centrale  di  statistica  del  Regno  d’Ilalia  -  Oiiarta  serie,  voi.  Tl, 
anno_l!);f.ó-XIII. 

(2'  .Si  vedi!  a  proposito  detrazione  in  difesa  dell’agricolliira  e  l’attività  esi)li- 
cata  daH’organizzazione  degli  agricoltori  in  quel  periodo  di  niassinia  dei)ressione, 
il  volume  della  (.onfederazione  Fascista  degli  .\gricollori :  Dicci  (inni  di  (illivilà 
sindacale  (Roma,  XI),  e  il  mio  volume:  Problemi  dell’ Agricoltura  ilaliana,  Roma, 
Confederazione  Fascista  degli  Agricoltori,  anno  XI. 
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(lolla  dal  Duce  Fllalia  ha  coiKiuislalo  la  propria  iiulipcudoiiza  ali¬ 
mentare,  mentre  dal  1920  al  ’25  importammo  in  media  25  milioni  di 
(]uintali  di  frumento  aH’anno.  Solo  ogi^i  si  jnu)  adeguatamente  valutare 
l'importanza  derisiva  di  eosi  grande  vittoria.  La  produzione  orto-frut¬ 
ticola  è  aumentata  in  media  nel  Regno  di  un  (|uinto  eirea  per  gli  or¬ 
taggi  e  di  oltre  un  (juarto  per  la  frutta  (comprese  le  mandorle  c  gli 
agrumi)  dal  (|uinquennio  1925-29  al  quin(|uennio  1930-3-1  (1). 

Se  airandamenlo  della  produzione  vendibile  si  avvicina  (luelio  del 
prodotto  netto,  cioè  del  reddito  ])ercepito  dalle  classi  agricole  (lordo 
dei  carichi  su  (picste  gravanti)  una  volta  pagati  i  capitali  consumati, 
che  si  risolvono  in  redditi  che  vanno  ad  altre  categorie  produttive  non 
agricole,  si  nota  che  il  secondo  ha  sovente,  specialmente  in  sistemi  ])ar- 
ticolarmente  intensivi  per  inq)ieghi  di  capitale,  ilcssioni  più  profonde. 

11  che  sta  a  signilìcarc  che  le  spese  che  non  consistono  in  remune¬ 
razioni  delle  classi  agricole,  ma  che  consistono  in  acc^uisti  di  mezzi 
produttivi  fuori  del  fondo,  non  hanno  variato  di  pari  passo  coi  prodotto 
venduto  ma  hanno  avuto  si)esso  una  contrazione  minore,  che  ha  deter¬ 
minato  una  pili  accentuata  contrazione  del  i)rodotto  netto. 

Questo  si  è  verilìcato  specialmente  nei  primi  anni  dalia  dellazione 
monetaria;  poi  la  differente  contrazione,  della  j)roduzione  vendibile  e 
delle  spese  i)er  acquisti  fuori  del  fondo,  si  è  andata  attenuando,  anche 
percliè,  ])er  ritrovare  Tequilibrio  economico,  ragricoltore,  non  j)otendo 
agire  sui  prezzi  dei  prodotti  acquistati,  ne  ha  ridotta,  ove  era  possibile 
e  conveniente,  la  quantità. 

Diamo,  a  questo  proposito,  come  per  i  i)rodotti  agricoli,  gli  indici  di 
alcuni  mezzi  i)roduttivi  accjuistati  dagli  agricoltori  (concimi,  anticrit¬ 
togamici,  mangimi)  e  di  alcune  materie  industriali:  base  1925  =  100  (2). 


(1)  dir.  Tassinaiìi:  Aspetti  croiioiiiici  (tcti'dfiricoltmit  iiicrididiitilr  (  on  pov- 
ticoliire  rif/iKirdo  (dVcirboricottiira.  «  .Mli  della  Soeielà  per  il  progresso  delle  Scien¬ 
ze  »,  Itiimione  di  Palermo,  llhló-XIll. 

(2)  Dall  desunti  dai  Holleltini  del  donsiglio  Provinciale  deH’Keononiia  (À)r- 
poraliva  di  Milano. 
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1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

Numeri  indici  di  alcuni  mezzi  pro¬ 
duttivi  (vagone  Milano): 

a)  Concimi. 

Fosforite  58/(53  base  Genova  .  .  . 

104 

92 

82 

64 

62 

60 

58  : 

Sui)Prfosfato  di  calce  14/16  .  .  . 

102 

96 

84 

7!) 

75 

75 

80 

Scorie  Thomas  16/18 . 

112 

79 

66 

78 

77 

62 

62 

Nitrato  di  calcio  15/16 . 

104 

85 

60 

55 

53 

48 

42 

Nitrato  di  soda  15, 16 . 

105 

83 

63 

62 

61 

57 

58 

Calciocianamide  15/16 . 

105 

86 

62 

60 

61 

51 

50 

h)  AnticriUnuainici. 

Solfo  doppio  raffinato  ventilato 

128 

132 

114 

109 

107 

86 

81 

Solfo  ramato  . 

127 

132 

114 

no 

107 

85 

81  ^ 

Solfato  di  rame  98/99  . 

112 

102 

91 

101 

90 

72 

55 

c)  Mangimi. 

Panello  di  lino . 

93 

69 

76 

78 

61 

45 

43  : 

»  »  «granturco . 

95 

72 

85 

78 

50 

46 

53 

»  »  arachide . 

94 

75 

81 

78 

57 

45 

46 

Numeri  indici  di  alcuni  prodotti  in¬ 
dustriali  (vafifone  Milano): 

Ghisa  ‘‘■ri^ia  meccanica . 

96 

78 

66 

81 

74 

58 

51  ; 

Carbone  da  fjas  Newpelton  o  mar¬ 
che  ecpiivalenti . 

105 

83 

69 

73 

66 

62 

57 

Petrolio  nudo . 

117 

105 

100 

100 

99 

SI 

85 

Cemento  comune . 

107 

95 

87 

<)3 

91 

74 

68 

L’Islilulo  centrale  di  Statistica  lia  calcolalo  un  indice  nazionale  dei 
prezzi  all’ingrosso  sulla  base  1928  =  ]()(). 

l^)ssono  interessare  (con  la  cautela  con  cui  vanno  considerali  delti 
indici)  le  materie  ««rezze  e  taluni  prodotti  lavorali. 
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1929 

1930 

1931 

19.32 

Materie  gregge  di  origine  minerale  .  . 

107.7 

98.8 

87.3 

75..5 

Materie  gregge  di  origine  vegetale  .  .  . 

92 

80.8 

71.() 

71.3 

Materie  gregge  di  origine  animale  .  .  . 

99.8 

83.7 

08.4 

r)9..5 

Prodotti  tessili,  cuoi,  ecc . 

91.3 

73.3 

.57.1 

47.,ó 

Prodotti  metallurgici  e  meccanici  .  . 

100.7 

93.3 

82.3 

73.9 

Combustibili  e  olii  minerali . 

102.3 

98.9 

89.0 

80.9 

Prodotti  chimici  e  fertilizzanti  .... 

100.8 

94..') 

84.1 

77.8 

Il  confronto  di  queste  diverse  serie  di  indici  è  assai  espressivo  e 
conferma  (juanto  abbiamo  affermato  (1). 

Se  daU’esame  del  comportamento  del  reddito  complessivo  azien¬ 
dale  (i)rodotto  netto)  passiamo  a  quello  delle  due  maggiori  categorie 
di  redditi  di  distribuzione  —  il  reddito  di  lavoro  e  (juello  capitalistico 
—  risultano  evidenti  cpiesti  andamenti  generali  (2). 

1.  -  La  decrescenza  deirimo  e  dell’altro  reddito  nel  tempo  è  evi¬ 
dente  anebe  se  non  uniforme.  L’andamento  si  ])resenta  in  forma  i)iù 
irregolare  per  il  reddito  cai^italislico  die  jier  ((nello  di  lavoro,  con  (uni¬ 


ti)  L’Istituto  Centrale  di  .Statistica  ha  anelie  calcolalo  degli  indici  dei 
prezzi  venduli  e  dei  prodotti  accpiistati  dagli  agricoltori.  (Ili  indici  generali 
che  l’iiidagine  ha  fornito  sono  i  seguenti  (base  H)2cS  =  100): 


Indice 

Indice 

generale 

generale 

Rapporto 

prodotti 

])rodotti 

fra  i  due 

venduti 

accinistati 

1 929 

93.0 

99.0 

93.9 

1930 

80.2 

92.8 

80.4 

1931 

09.1 

82.4 

83.9 

1932 

Oó.O 

77.0 

83.8 

I.a  «  rappresentatività  »  dei  due  indici  è  naturalmente  assai  diversa,  per  il 
molto  diverso  valore  dei  prodotti  venduti  in  confronto  di  quello  dei  prodotti 
acquistali.  Notevoli  osservazioni  critiehe  sul  calcolo  dei  detti  indici  sono  state 
fatte  dal  Mortara  (Elementi  statistici  sali’ economia  agraria  italiana  in  «  Rivista 
di  Politica  economica»,  fase.  VII-VIII,  19.35-XlII).  Per  giudicare  della  capacità  di 
acquisto  degli  agrieoltori  più  che  gli  indici  dei  prezzi  dei  prodotti  venduti  ed 
acquistati,  i  quali  astraggono  dalle  (piantità,  po.ssono  offrire  elementi  sicuri  di 
orientamento  i  bilanci  aziendali  <lelle  varie  situazioni  agricole,  che  non  man¬ 
cano  in  Italia,  e  di  cui  l’Istituto  Nazionale  <Ii  Kconomia  Agraria  pubblica  una 
raccolta  sistematica.  Raccolta  di  cui  non  si  fa  cenno  alcuno  nelle  relazioni  dei 
predetti  indici,  mentre  si  ricordano  analoghe  ricerche  del  .Segretariato  Svizzero 
dei  contadini. 

(2)  Un’analisi  della  distribuzione  del  reddito  secondo  rapporti  tipici,  lia 
compiuto  il  Medici  nel  primo  contributo  allo  studio:  Ricerche  intorno  all’azienda 
agraria  tipica  («.\nnali  dell’Osservatorio  di  I-'conomia  Agraria  di  Bologna  »,  vo¬ 
lume  III,  1933-XI),  avvalendosi  delle  mie  inecedenli  indagini  pubblicate  nel  vo¬ 
lume  La  distribuzione  ecc.,  op.  cit. 

Il  PiìiiDiSA,  nel  suo  studio  /  redditi  dell’ Agricoltura  emiliana,  ha  pure  preso 
in  esame  alcuni  aspetti  di  distribuzione  statistica,  secondo  Io  schema  di  Lexis, 
del  prodotto  netto  («  .\nnali  deirOsservalorio  di  Kcouomia  .\uraria  di  Bologna  », 
voi.  Ili,  1933-XI). 
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ti  di  flessione  immediati  e  profondi  a  cui  seguono  riprese  anche  se 
j)revi. 

2.  -  Nel  periodo  deH’avversa  congiuntura  la  contrazione  è  più  ac¬ 
centuata,  in  genere,  per  il  reddito  capitalistico  che  per  il  reddito  di 
lavoro,  specialmente  nei  sistemi  con  conduzione  a  salariati,  in  cui  più 
larga  è  la  retribuzione  fissa  dei  lavoratori,  in  denaro  o  in  generi. 

L’andamento  dei  due  redditi  è  molto  simile  invece  nei  sistemi  a 
mezzadria  ed  in  quelli  in  cui  nella  retribuzione  della  mano  d’opera  è 
largamente  applicata  la  compartecipazione. 

Questo  fatto  trova  una  conferma  ([uando  si  considerino  le  varia¬ 
zioni  subite  dai  prezzi  dei  prodotti  e  quelle  che  invece  hanno  subito 
le  tariffe  di  lavoro. 

Per  quanto  i  prezzi  dei  prodotti  non  possano  certo  costituire  il  solo 
indice  dcH’entrala  che  ha  l’agricoltore,  come  dicemmo  in  i)recedenza, 
e  per  ([uaiito  nella  realtà  della  vita  agricola  il  reddito  di  cui  godono 
i  lavoratori  non  possa  avere  i)er  unico  metro  il  livello  dei  salari,  è  in¬ 
dubitato  che  anciie  gli  indici  dei  ])rezzi  dei  ])rodotti  e  quelli  delle  ta¬ 
riffe  di  lavoro  nel  loro  diverso  comportamento  stanno  a  confermare  i 
fatti  che  la  nostra  indagine,  che  tiene  conto  di  tutti  gli  clementi,  pone 
in  evidenza  (1). 

La  diminuzione  dei  salari  orari,  jjagati  in  moneta,  non  segue  sin- 
cronicamentc  ([nella  dei  prezzi  dei  prodotti  agricoli,  come  ai)i)are  dalle 
cifre  rii)ortate  in  nota  (2).  E  ci()  è  anche  comprensibile,  perche  la 
l)olilica  salariale  in  uno  Stato  corporativo  deve  uniformarsi  alle  nor- 


(1)  Tutto  ci()  spiega  anello  la  tendenza,  nella  politica  sociale  del  Fascismo, 
di  estendere  i  sistemi  a  mezzadria  e  a  compartecipazione,  ])cr  (issare  ognor  iiiii 
rattaccamento  del  lavoratore  alla  terra  e  all’impresa  ed  anche  per  dare  al  feno¬ 
meno  distributivo  della  ricchezza  prodotta  un  più  equilibrato  assetto.  Intorno  a 
(|uesta  tendenza  si  veggano  i  due  studi  del  Pa(;am:  /  bracciaiìti  della  Valle  Padana 
(Istituto  .Nazionale  di  Economia  Agraria,  ]932-X)  e  Le  eomparlecipazioid  aprieole 
nel  manlavana  (Milano,  lt)3,3-XI). 

(2)  Ecco  alcuni  indici  favoritici  dalle  Organizzazioni  Sindacali  Agricole,  re¬ 
lativi  a  taritfe  orarie  di  lavori  ordinari  per  avventizi  (base  H)2.ó 1(10): 


•Anno 

Confederazione 

Agricoltori 

Confederazione 

Lavoratori 

deir.AgricoItnra 

192()  .  .  . 

.  .  .  107.3 

lOó.- 

1927  .  .  . 

.  .  .  104.3 

104.- 

1928  .  .  . 

.  .  .  97.0 

99.4 

1929  .  .  . 

.  .  .  97.0 

99.4 

1930  .  .  . 

.  .  .  94..') 

90. .0 

1931  .  .  . 

.  .  .  81.7 

8.').1 

1 932  .  .  . 

.  .  .  70.8 

80.- 

I  dati  della  (Confederazione  Fascista  degli  .\gricoltori  si  riferiscono  a  3.')  pro- 
vincie;  (pielli  della  (Confederazione  dei  l-avoralori  deM’Agricoltura  a  (i3  ])i()viiicie. 
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me  della  Carla  del  lavoro,  le  (juali  sanciscono  che  il  salario  è  subor¬ 
dinalo  a  Ire  fallori:  alle  i)ossihililà  della  j)roduzione,  al  rendimento 
del  lavoro,  alle  necessità  di  vita  del  lavoratore. 

Nel  capitolo  dedicalo  al  reddito  fondiario  abbiamo  già  sufficien¬ 
temente  illustralo  le  vicende  di  questo  neirottcnnio  a  cui  si  riferisce 
rindagine.  Concludemmo  allora  che  il  reddito  fondiario  netto  ba  avuto 
un  decremento,  dal  biennio  192r)-2()  al  1932,  che  supera  quello  del  red¬ 
dito  fondiario  lordo  di  carichi  fiscali,  in  quanto  le  imposte  non  hanno 
diminuito  con  ritmo  parallelo  a  ([nello  dei  redditi  che  incidevano  (1). 


L’Islilulo  internazionale  di  Agricoltura  ba  i)ubblicalo  una  larga 
messe  di  dati  relativi  ai  bilanci  aziendali  di  diversi  Paesi,  s[)ccialmenle 
del  Nord  c  del  centro  d’Europa,  i)er  il  ({uadriennio  1927-28  -h  1930-31  (2). 

1!  metodo  seguilo  per  la  elaborazione  del  materiale  raccolto  è  so¬ 
stanzialmente  quello  del  Laur,  direttore  del  Segretariato  Svizzero  dei 
contadini  di  Hrugg  (Argovia),  che  da  oltre  un  trentennio  ])ubblica  le 
])ropric  sistematiche  indagini  sulla  cojitabilità  di  aziende  agrarie  cl- 
vcticiie  (3). 

La  grande  diversità  di  ambienti  a  cui  si  riferiscono  le  notizie  sta¬ 
tistico-contabili  dcirislitulo  internazionale  di  Agricoltura;  il  vario  nu¬ 
mero  di  aziende  osservale  in  ciascun  Paese  c  ([uindi  la  diversa  «  raj)- 
prcsenlalivilà  »  di  esse,  non  consentono  confronti  fra  ([ucllc  e  le  nostre 
indagini  tali  da  trarre  conclusioni  degne  di  essere  generalizzate. 


(1)  Per  (luanlo  riguarda  il  carico  tributario  complessivo  sul  reddito  degli 
italiani,  il  Mortaiìa  nelle  Prospettive  Economiche  (Edizione  XIV.  Milano,  l’ni- 
versità  Bocconi,  1934-XII)  calcola  che  sia  salito  dal  20'a  dell’esercizio  192.')-2r) 
(sopra  un  reddito  complessivo  di  100  miliardi  di  lire  correnti)  al  29-329^  nel 
1932-33  (sopra  un  reddito  complessivo  di  00-65  miliardi!. 

Dal  1925-20  al  1933-34  la  somma  delle  entrale  tributarie  sarebbe  diminuita 
del  5%  in  lire  correnti,  ma  aumentata  dal  26%  in  lire  attuali  e  del  129%  in  lire 
merce. 

Sempre  secondo  stime  del  Mortaba  (Prospettive  Economiche  1933)  il  carico 
tributario  nel  1929  corrispondeva  in  Italia,  al  25%  della  somma  dei  redditi 
])rivati;  in  Francia  e  in  Inghilterra  era  del  23%;  in  ('lermania  del  20%. 

(2)  Comptabilité  agricole.  «  Becueil  de  stalistique  pour  1927-28  >,  Inslitut  In¬ 
ternational  d’Agricullure,  Rome;  idem,  1928-29;  idem,  1929-30;  idem,  1930-31. 

(3)  Si  vegga  in  proposito:  Lacr:  Principes  poiir  ime  statistii/ue  internatio- 
nale  de  comptabilité  agricole,  «  Bulletin  mensuel  des  Benseignements  agricoles 
et  des  nialadies  des  piantesi  de  l’Institut  International  d’.Xgriculture,  Rome,  n.  2, 
lévrier  1914.  Nonché  gli  altri  volumi  deir.\.:  Grnndlangen  and  Melhoden  der 
lìewerliing,  Unchhallnng  and  Kalknlalion  in  der  Landwirlschaft,  Berlin,  1911; 
(lomplabililé  agricole  de  la  pelile  et  mogenne  culture,  Brugg,  1913. 

Sul  metodo  da  seguire  per  la  raccolta  e  la  elaborazione  dei  dati  contabili, 
in  armonia  alle  lìnalità  scientitìche  e  pratiche  che  voglionsi  raggiungere,  riman¬ 
diamo,  fra  i  nostri  scritti,  alla  memoria:  Per  il  riordinamento  del  servizio  di 
slalislica  agraria  e  forestale  e  per  la  costituzione  degli  Osservatori  di  Economia 
rurale.  Piacenza,  1923. 
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Dal  lungo  esame  di  quel  materiale  è  emerso  che  in  molti  Paesi 
Tagricoltura  ha  presentato  fenomeni  simili  a  quelli  da  noi  rilevati.  E 
cioè:  la  contrazione  della  produzione  vendibile  è  stata  quasi  generale 
nel  1930-31.  A  questa  contrazione  in  diversi  Paesi  si  è  giunti  attraverso 
una  progressiva  diminuzione  dal  1927-28;  in  altri  invece  con  una  ca¬ 
duta  l)rusca  dopo  un  aumento  del  prodotto  lordo  negli  anni  intermedi. 

L’andamento  delle  spese  di  produzione  non  è  stato  parallelo  a  quel¬ 
lo  della  produzione,  per  cui  laddove  questa  si  è  contratta  senza  una 
])roporzionale  contrazione  delle  spese,  ne  ha  conseguito  una  maggior 
contrazione  del  prodotto  netto. 

Il  reddito  capitalistico  è  diminuito  in  genere  in  misura  più  mar¬ 
cata  del  reddito  di  lavoro  della  mano  d’opera  estranea  all’impresa. 
Nelle  piccole  aziende,  in  cui  impresa  e  mano  d’opera  si  identificano 
nella  stessa  unità  famigliare,  il  reddito  netto  si  è  fortemente  contratto 
nel  1930-31,  tanto  che  volendo  attrihuirc  un  compenso  ai  capitali  in¬ 
vestiti  neH’impresa,  si  annulla  o  quasi  il  reddito  di  i)uro  lavoro  o  sa¬ 
lario.  Questa  diversa  vicenda  del  reddito  di  lavoro,  nel  caso  della  gran¬ 
de  azienda  in  confronto  della  piccola  impresa  coltivatrice,  è  quanto 
mai  interessante.  Noi  non  abbiamo  fatto  oggetto  di  indagini  queste  pic¬ 
cole  imprese,  ma  il  rilievo  accennato  è  sotto  certi  aspetti  analogo  a 
quanto  mettemmo  in  evidenza  circa  il  comportamento  della  distribu¬ 
zione  del  reddito  in  aziende  con  conduzione  a  salariati  e  in  aziende 
con  conduzione  a  colonia. 

L’andamento  delle  imposte  non  corre  parallelo  a  quello  del  reddito 
che  incidono,  con  conseguenze  evidenti  sul  residuo  reddito  consuma¬ 
bile  o  risparmiabile. 

Non  tutti  i  Paesi  considerati  nell’indagine  (1)  presentano  natural¬ 
mente  la  vicenda  ora  descritta:  in  qualcuno  i  fenomeni  più  sopra  elen¬ 
cati  non  si  riscontrano  o  si  riscontrano  solo  in  parte.  Nella  maggior 
])arte,  però,  si  rilevano  nel  senso  da  noi  indicato.  Ciò  dipende  anche 
dalla  ])oIitica  economica,  finanziaria  e  monetaria  seguila  in  ciascun 
Paese. 

fxco  perchè  ci  siamo  limitati  a  questi  cenni,  anziché  a  dei  con¬ 
fronti  di  cifre,  che  avrebbero  potuto  certo  sedurre,  ma  che  sarel)hero 
stati  |)ocr)  corretti  scientificamente  e  avrebbero  jìoIuIo  condurre  a  fal¬ 
laci  induzioni. 


(1)  F  Piiesi  ai  quali  si  estende  la  raccolta  delle  notizie  sono  i  seguenti:  Scozia, 
l’aesi  Passi,  I^’iiilandia,  Danimarca,  Cicrmania.  Svizzera,  Auslria,  Ivstonia,  Svezia, 
Norvegia,  I,eltonia,  I^olonia,  f.iluania,  ('ccoslovacchia,  t'iigheria,  Bulgaria,  Bo- 
mani;i.  l’er  (|uesti  ultimi  tre  Paesi,  i)crò,  il  numero  delle  aziende  è  assolutamente 
iiisidlicicntc  i)er  fornire  medie  ra))|)resentalive. 
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COEFFICIENTI  DI  CORRELAZIONE 


I  bilanci  riportati  per  l’ottennio  1925-1932  ci  consentono  di  costruire 
tante  serie  di  valori  il  cui  andamento  è  stato  i»ià  studiato  e  rappresen¬ 
tato  nel  testo. 

La  osservazione  dei  diagrammi  com})ilati  dà  una  prima  idea  dei 
rapporti  che  fra  quelle  serie  di  valori  vi  possono  essere. 

Si  nota  infatti,  da  un  primo  sommario  esame,  che  al  mutare  di 
un  elemento  (ad  esempio  la  produzione  vendibile)  mutano  anche  gli 
altri  (prodotto  netto,  redditi  di  distribuzione):  siamo  cioè  in  presenza 
di  fenomeni  covarianti.  Ma  un  esame  così  superticiale,  i)ur  avvertendo 
resistenza  del  fenomeno,  non  può  darne  la  misura. 

Per  questo  abbiamo  fatto  ricorso  al  coefficiente  di  correlazione  (di 
Hravais-Pearson)  onde  calcolare  rentità  della  covariazione  fra  le  gran¬ 
dezze  per  le  quali  tale  calcolo  ha  maggior  significato,  e  cioè:  fra  pro¬ 
duzione  vendibile  e  prodotto  netto,  fra  prodotto  netto  e  reddito  capi- 
tatistico,  fra  prodotto  netto  e  reddito  di  lavoro,  fra  reddito  capitalistico 
e  reddito  di  lavoro. 

Questa  applicazione  del  coefficiente  di  correlazione,  di  cui  sovente 
si  abusa  nella  pratica  statistica,  non  è  certo  delle  più  corrette,  poiché 
esso  può  condurre  a  risultati  sicuri  solo  quando  i  fenomeni  studiati 
abbiano  una  distribuzione  normale  oppure  vi  sia  regressione  lineare, 
e  quando  il  numero  delle  osservazioni  sia  alquanto  grande. 

iMenamente  consapevoli  dei  limiti  di  applicazione  di  tale  indice  e 
del  suo  valore,  lo  abbiamo  calcolato  per  le  serie  di  valori  precedente¬ 
mente  elencate,  ma  non  è  nostro  intendimento  trarre  dagli  elevati  coef¬ 
ficienti  di  correlazione  che  sono  risultati,  illazioni  arbitrarie,  anche 
l)ercliò  i  fenomeni  comparati  hanno  luogo  nel  tempo  anziché  nello 
spazio  (1). 


(P  II  coenicicnte  di  correlazione  (r)  è  slato  calcolato  con  la  seguente  formula: 

N 

V 

^  ‘'■f 

N  Ou  Ov 


In  essa  ii  c  v  rappresentano  gli  scarti  semplici  dalla  media  aritmetica  delle  due 
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L’elevalo  valore  dei  coellìcienti  di  correlazione  calcolati  non  sor¬ 
prende  il  diligente  lettore,  il  ([naie  daircsame  dei  diagraniini  riportati 
e  dallo  studio  che  di  questi  è  stato  fallo  nel  testo,  come  pure  dalla  na¬ 
tura  c  dalle  relazioni  delle  grandezze  rilevale,  ha  già  tratta  la  nozione 
dei  rapporti  di  dii^endenza  che  tra  (lucste  intercedono. 

1  risultati  dei  calcoli  fatti  sono  riportali  nelle  tavole  delle  pagine 
35t)  e  successive  e  raggrui)pali  in  classi  di  grandezza  nella  lahella 
seguente. 


V'alori  (li  r 

Prodotto 
vendibile 
e  Prodotto 
netto 

Prodotto 
netto 
e  Reddito 
capitalistico 

Prodotto 
netto 
e  Reddito 
di  lavoro 

Reddito 
capitalistico 
e  Reddito 
di  lavoro 

N.  aziende 

N.  aziende 

N.  aziende 

N.  aziende 

(la  0,91  a  1, — 

44 

.‘59 

.•52 

28  ! 

»  0,81  »  0,90 

1 

5 

6 

5 

»  0,71  »  0,80 

— 

— 

2 

1 

; 

»  0,61  »  0,70 

— 

— 

1 

3 

»  0,51  »  0,60 

— 

1 

1 

3 

»  0  »  0,50 

— 

— 

1 

2 

negativi 

— 

— 

2 

3 

j  Totale 

45 

45 

45 

45 

I  precedenti  valori  i)ossono  dare  l’idea  del  grado  di  di])endenza 
che  i)assa  tra  le  serie  studiate;  dijìendenza  che  api)are  strettissima  fra 
le  prime  due  serie,  dove  su  15  aziende,  11  raggiungono  un  coefliciente 
di  correlazione  superiore  a  0,90. 

Anche  per  le  altre  serie  i  valori  sono  sempre  alti,  come  dimostra 


N 

serie  e  quindi  ^  r,-  è  la  somma  dei  prodotti  delle  coppie  di  scarti.  I  due  a 

1 

al  denominatore  indicano  lo  scarto  quadratico  medio  dei  termini  delle  due  serie. 

Il  coefTiciente  di  correlazione  può  oscillare  fra  un  minimo  di  —  1  e  un  mas¬ 
simo  di  4-  1,  cui  corrisponde  nel  primo  caso  una  massima  correlazione  inversa, 
e  nel  secondo  caso  una  massima  correlazione  diretta  (cfr.  Vinci:  Manuale  di  Sta¬ 
tistica,  volume  secondo.  Bologna,  1934-Xn). 
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il  fatto  che  si  raggiungono  coefficienti  di  correlazione  superiori  a  0,90 
in  39,  32  e  28  aziende. 

Sono  da  tener  presenti  gli  elevati  coefficienti  di  correlazione,  nelle 
aziende  a  colonia,  fra  prodotto  netto  e  reddito  di  lavoro,  nonché  fra 
reddito  capitalistico  e  reddito  di  lavoro. 


—  356  — 


COEFFICIENTI  DI  CORRELAZIONE 
FRA  PRODUZIONE  VENDIBILE  E  PRODOTTO  NETTO 


Aziende 

Coefficienti 

1 

Aziende 

Coefficienti 

Italia  Settentrionale: 

1 

Italia  Centrale: 

I  1 

0.99 

1  1 

0.95 

»  2 

0.99 

>>  2 

0.95 

»  3 

0.96 

»  3 

0.99  i 

li  1 

0.99 

»  4 

L— 

»  2 

0.99 

II  1 

0.98 

»  3 

i 

1.— 

»  2 

0.97 

»  4 

0.97 

»  3 

1.— 

»  5 

0.98 

Italia  Meridionale  e  Insulare: 

»  6 

0.98 

I  1 

L— 

IH  1 

0.99 

i  ^ 

1.-  i 

»  2 

1.— 

»  2 

1.— 

»  3 

0.98 

»  3 

0.99 

»  4 

0-96 

HI  1 

0.93 

»  5 

0.96 

»  2 

1.— 

»  0 

1.— 

1  »  3 

1.— 

»  7 

0.99 

1  »  4 

1— 

»  8 

0.82 

»  5 

L— 

IV  1 

1.- 

»  6 

0.99 

»  2 

0.99 

'  IV  *1 

L— 

1  »  3 

0.99 

V  1 

0.99 

V  1 

0.98 

»  2 

0.99 

»  2 

0.98 

»  3 

1.- 

VI  1 

1.— 

»  2 

L— 
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COEFFICIENTI  DI  CORRELAZIONE 
FRA  PRODOTTO  NETTO  E  REDDITO  CAPITALISTICO 


1  Aziende 

Coefficienti 

Aziende 

Coefficienti 

Italia  Settentrionale  : 

Italia  Centrale: 

I  1 

0.99 

I  1 

0.99  ì 

»  2 

0.90  1 

»  2 

0.98  1 

»  3 

0.58 

»  3 

1.—  * 

1  II  1 

0.99 

»  4 

1.— 

»  2 

0.86 

II  1 

1.— 

»  3 

0.97 

»  2 

1— 

»  4 

0.90 

»  3 

1.-  i 

»  5 

0.98 

Italia  Meridionale: 

»  6 

0.88 

I  1 

1-— 

III  1 

0.96 

li  1 

0.99 

»  2 

0.99 

«  2 

1.—  ! 

»  3 

0.99 

>>  3 

1.—  [ 

»  4 

0.98 

HI  1 

0.99 

»  5 

1.— 

»  2 

L—  1 

»  6 

0.94 

»  3 

1 

1.— 

»  7 

0.99 

»  4 

1.- 

»  8 

1.— 

»  5 

1.-  j 

IV  1 

L— 

»  6 

0.99 

»  2 

L— 

IV  1 

0.89 

»  3 

1.— 

V  1 

0.94 

V  1 

1.— 

»  2 

0.99 

[  »  2 

0.97 

»  3 

0,98  1 

VI  1 

!•-  ! 

»  2 

0.99  1 
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COEFFICIENTI  DI  COHRELAZIOXE 
FRA  PRODOTTO  NETTO  E  REDDITO  DI  LAVORO 


■ 

Aziende 

Coefficienti 

Aziende 

Coefficienti 

Italia  Settentrionale: 

Italia  Centrale: 

!  1  1 

0.96 

I  1 

0.99 

»  2 

0.89 

»  2 

0.99 

»  3 

0.85 

»  3 

1.-- 

II  1 

0.84 

»  4 

1.— 

»  2 

0.92 

II  1 

1.— 

»  3 

0.83 

»  2 

1.— 

»  4 

0.20 

»  3 

1.— 

»  5 

1.- 

Italia  Meridionale  e  Insulare: 

»  6 

1.— 

I  1 

1.- 

III  1 

0.98 

Il  1 

0.92 

»  2 

1.— 

»  2 

0.95 

»  3 

0.99 

»  3 

0.99 

»  4 

0.99 

IH  1 

0.62 

»  5 

0.99 

»  2 

0.74 

»  6 

0.99 

»  3 

1.- 

»  7 

0.99 

»  4 

-0.49  1 

»  8 

1.— 

»  5 

; 

1  — 

IV  1 

1.- 

»  6 

0.98  ! 

»  2 

1.— 

IV  1 

0.55 

1  »  3 

1.— 

V  1 

—094 

V  1 

0.99 

;  »  2 

0.88  ! 

»  2 

0.75 

»  3 

0.97 

1  VII 

0.93 

1 

1 

1 

»  2 

1 

0.83 
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COEFFICIENTI  DI  CORRELAZIONE 
FRA  REDDITO  CAPITALISTICO  E  REDDITO  DI  LAVORO 


Aziende 

Coefficienti 

Aziende 

Coefficienti 

Italia  Settentrionale: 

Italia  Centrale: 

I 

1 

0.91 

I  1 

0.97 

» 

2 

O.GO 

»  2 

0.95  ! 

» 

3 

0.07 

»  3 

0.99 

1  li 

1 

0.78 

»  4 

1.— 

» 

2 

0.G2 

li  1 

0.99 

» 

3 

O.GG 

»  2 

0.99 

1 

4 

— O.Oti 

»  3 

L—  1 

» 

5 

0.99 

Italia  Meridionale  e  Insulare  : 

» 

G 

0.99 

1  1 

0.98  ^ 

1 

1 

0.89 

!  II  1 

1 

0.85  1 

» 

2 

0.98 

1 

i  »  2 

0.94 

» 

3 

0.95 

»  3 

0.98 

» 

4 

0.95 

III  1 

0.54 

» 

5 

1.— 

»  2 

0.68 

» 

G 

0.87 

»  3 

0.99 

» 

7 

0.97 

»  4 

-0.52 

» 

8 

0.99 

»  5 

1.— 

IV 

1 

0.99 

»  6 

1.— 

» 

2 

0.98 

IV  1 

0.11 

'  » 

3 

1.— 

1 

-0.56 

V 

1 

0.97 

»  2 

0.81 

» 

2 

0.55 

»  3 

0.92 

VI  1 

0.92  ' 

»  2 

0.82 

VK- 
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LUIGI  UERDISA 


LA  DISTRIBUZIONE 
DEL  LAVORO  MANUALE  IN  PODERI 
A  MEZZADRIA  DELLA  ROMAGNA 
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1)  Premesse  storiche  e  metodologiche.  —  2)  I  caratteri  delle  aziende  in  esame. 
—  3)  Unità  di  lavoro  complessivo  e  per  ettaro.  —  4)  11  lavoro  complessivo 
per  Ha./anno  e  il  lavoro  degli  avventizi.  —  5)  Distribuzione  tecnica.  — 
6)  Distribuzione  mensile.  —  7)  La  retribuzione  del  lavoro  manuale.  —  8)  11 
lavoro  delle  donne. 


1)  Premesse  storiche  e  rnelodologicìie. 


Uno  dei  caratteri  distintivi  fondamentali  fra  industria  e  agricoltura 
è  stato  sempre  riconosciuto  nel  fatto  che  nella  seconda  il  fenomeno 
produttivo  è  intimamente  legato  alte  vicende  stagionali,  le  quali  rego¬ 
lano  anche  Taltivilà  deiruomo  che  lavora  la  terra.  Da  ciò  quella  irre¬ 
golare  distribuzione  del  lavoro  durante  Tanno,  per  cui  Tazienda  agraria 
deve  avere  una  dis])onihilità  di  lavoratori  stabili  che  possano  far  fronte 
alle  o])erazioni  campestri  anche  nei  momenti  di  maggiore  attività,  o  de¬ 
ve  disi)orre  di  un  numero  di  lavoratori  tale  da  soddisfare  le  esigenze 
dei  minimi  di  lavoro  delTazienda  durante  Tanno  per  ricorrere  invece 
a  mano  d’opera  avventizia  nei  momenti  di  maggior  attività.  Ricorre 
generalmente  il  primo  caso  nelle  aziende  a  conduzione  famigliare  (mez¬ 
zadria,  piccola  projjrietà  coltivatrice,  affitto  al  coltivatore)  mentre  ri¬ 
corre  il  secondo  caso  nelle  grandi  aziende  in  economia  con  salariati. 

Nelle  condizioni  odierne,  in  cui  si  ha  in  genere  a  disposizione  ima 
massa  esuberante  di  mano  d’opera,  la  irregolare  distribuzione  del  la¬ 
voro  durante  Tanno,  non  può  portare,  alTimpresa  con  salariati,  incon¬ 
venienti. 

Ma  dal  lato  economico  sociale,  le  conseguenze  sono  gravi:  un  tale 
sistema  tende  a  conservare  una  massa  di  lavoratori  temporanei,  di  brac¬ 
cianti,  non  legati  alla  terra,  viventi  in  ima  miserabile  economia,  e  che 
coslitni.sc(>no  una  delle  ])iìi  dolorose  i)iaghe  dei  nostri  tempi.  E  ciò  sia 
per  la  tristissima  vita  che  conducono,  sia  iier  il  continuo  malcontento 
che  li  agita  e  che  li  incita  a  sovvertire  l’ordine  delle  cose. 
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Il  i)rol)lenia  ])i'cseiiUi  aspetti  l)cn  diflercnti  nei  ])aesi  dove  domi¬ 
nano  sistemi  famigliari  di  conduzione  ed  in  particolare  dove  trova  ap¬ 
plicazione  il  contralto  di  mezzadria  e  si  ha  una  famiglia  colonica,  le¬ 
gata  i)er  lutto  Tanno  ad  un  ixxlcrc  al  ([uale  fornisce  la  mano  d’o])cra 
)iecessaria. 

\'a  premesso  però  che  resistenza  del  contratto  di  mezzadria  pre- 
suj)pone  il  [)odere  ed  una  dislrihuzione  del  lavoro  abbastanza  unifor¬ 
me  durante  Tanno,  i)rincii)almente  in  grazia  della  ricca  alberatura  che 
assorbe  i)arte  della  mano  d’opera  disponibile  nella  stagione  invernale. 

Quando  nel  podere  la  mano  d’opera  fornita  dalla  famiglia  colo¬ 
nica  non  è  suflicienle  ])er  colorire  il  fabbisogno  di  lavoro  nelle  punte 
di  massima  attività,  non  si  va  incontro  alTinconvenienle  di  tenere  par¬ 
zialmente  inattivi  nella  stagione  morta  i  lavoratori  com|)onenti  la  stes¬ 
sa  famiglia  contadina,  ma  si  rende  necessario  il  ricorso  agli  operai  av¬ 
ventizi  durante  i  periodi  di  massima  attività.  Questo  stato  di  cose  con¬ 
serva  però  il  bracciantato,  con  le  conseguenze  sociali  ricordate. 

Quando  invece  la  famiglia  colonica  ha  una  cai)acità  di  lavoro  tale 
da  soddisfare  anche  le  esigenze  dei  mesi  più  gravosi,  si  presenta  il  i)ro- 
blema  di  occuj)are  in  modo  economicamente  utile  la  mano  d’opera  di¬ 
sponibile  nel  periodo  invernale. 

1  tentativi  di  soluzione  sono  del  tii)o  seguente:  il  contadino  dedica 
il  lemi)o  disj)onibile  alle  i)iccole  industrie  artigiane,  come  per  esem|)io 
avviene  nelTAppennino  Tosco-llomagnolo  dove  lavora  nella  jjrepara- 
zione  della  paglia  per  cai)pelli,  o  in  alcune  vallate  dell’Alto  Adige,  do¬ 
ve  trova  liorente  svilupjx)  la  lavorazione  artistica  del  legno;  oppure 
il  contadino  cede  il  suo  lavoro  come  salariato,  durante  i  mesi  di  sosta. 
Qhiesta  integrazione  però  non  jiuò  trovare  ai)plicazione  laddove  esiste 
una  massa  bracciantile  che  domanda  lavoro  nelle  opere  di  terrazzeria 
dei  ('.onsorzi  di  bonifica  o  degli  Enti  i)ubblici. 

Per  accordi  sindacali,  inoltre,  ormai  generalizzati  in  (piasi  tutte  le 
j)rovincie,  i  coloni  non  possono  neppure  im|)iegarsi  nei  lavori  di  mi¬ 
glioramento  fondiario  (impianto  di  colture  legnose,  sistemazioni  fon¬ 
diarie,  ecc.)  da  comiiiere  nel  fondo  da  loro  stessi  coltivato. 

Una  soluzione  definitiva  iniò  scaturire  soltanto  da  modificazioni  al 
sistema  colturale,  cercando  di  esercitare  (pielle  colture  e  di  dedicarsi 
a  ([nelle  attività  agricole  che  [lermettano  la  più  uniforme  occuiiazione 
della  mano  d’opera;  e  ciò  si  [luò  ottenere  s[)eciabnente  con  l’introdu¬ 
zione  di  colture  intercalari,  dove  il  clima  lo  jiermette,  o  col  dare  in¬ 
cremento  alle  colture  legnose,  che  assorbano  una  notevole  (juanlità  di 
mano  d’opera  anche  nella  cosidetta  stagione  morta;  opinire  sviluppan¬ 
do  ()p[)ortunamenle  l’industria  zootecnica.  In  tal  modo  si  crea  una  ca¬ 
tegoria  di  lavoratori  agricoli  legata  con  vincoli  duraturi  alla  terra,  e 
si  esalta  un  potente  fattore  di  [iroduzione,  di  stabilità  e  di  benessere. 
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Lo  studio  della  distrilniziouc  del  lavoro  manuale  durante  ranno 
nelle  aziende  agricole  appare  quindi  un  problema,  oltre  che  di  grande 
interesse  scientifico,  anche  di  notevole  importanza  pratica.  NeH’azienda 
agraria  essa  ofire  gli  elementi  per  una  più  razionale  organizzazione, 
mentre  nel  campo  sindacale  dà  le  basi  i)er  la  determinazione  delle  ta¬ 
riffe  orarie  e,  specialmente,  dei  cottimi. 

Si  sa  bene  che  reconomia  agraria  è  una  giovane  scienza  che  deve 
ancora  affrontare  compiutamente  e  risolvere  una  folla  di  problemi. 

Non  mancò,  nel  secolo  scorso,  chi  studiò  la  distribuzione  del  lavoro 
manuale  neH’azienda  agraria,  ma  ciò  fu  fatto  con  intendimenti  diversi 
da  quelli  che  oggi  informano  le  ricerche  in  corso.  Allora  il  problema 
consisteva  sopratutto  nel  determinare  quanti  lavoratori  fissi  e  quanti 
temporanei  erano  necessari  neH’azienda. 

Lo  dichiara  espticitameute  il  Cuppari  nel  suo  Saggio  di  ordina¬ 
mento  dell'azienda  rurale,  in  cui  leggiamo:  «E’  per  certo  importante 
di  vedere  come  si  distribuiscono  le  dette  opere  nel  corso  deiranno  per 
istabilire  il  numero  degli  operai  fissi.  Ecco  una  specie  di  calendario  agri¬ 
colo  approssimativo  del  nostro  podere,  e  che  serve  a  cotal  fine  »  (1). 

Seguiva  il  calendario  del  lavoro  manuale  per  un  podere  della  pia¬ 
nura  pisana. 

Il  Niccoli  seguiva  lo  stesso  criterio  affermando  che  «  rimmigra- 
zione  e  la  permanenza  temi)oranea  di  squadre  di  operai  sul  fondo,  e 
alla  sua  volta,  un  male  neeessario  ».  E  proseguiva; 

«  Abbiamo  detto  un  male  necessario,  ne  può  dirsi  diversamente. 
La  temporaneità  della  permanenza  esonera  rindustriale  agrario  dal- 
Fobbligo  del  !)rovvedere  a  questi  avventizi,  dei  sani  e  sufficienti  locali 
di  ricovero;  dal  provare  per  essi  quel  sentimento  di  umanità  e  di  aff'e- 
zione  che  lo  lega,  non  fosse  altro  per  la  convivenza  e  per  i  diuturni 
rai)i)orti,  agli  oj)erai  stabili  o  delle  vicine  località;  dairesercitare  a  loro 
favore  un  bene  inteso  patronato  morale.  (ìli  avventizi,  ])er  i)arte  loro, 
niun  legame  sentendo  e  potendo  sentire  ])er  la  terra  cui  apjjlicano,  una 
volta  tanto,  il  loro  lavoro  e  per  l’industriale  loro  ignoto  o  mal  noto, 
non  raffrenati,  lungi  come  si  trovano  dai  loro  paesi,  dalle  loro  case, 
dalle  loro  famiglie,  da  alcun  ritegno  morale,  solo  anelanti  di  lucro, 
bau  più  delle  tribìi  selvaggie  che  di  appartenenti  al  consorzio  umano 
civile»  (1). 

E  dava  i)oi,  come  saggio,  il  calendario  agricolo  di  un  podere  irri¬ 
guo  lombardo  di  80  ettari  e  di  un  podere  toscano  a  colonia  parziaria 
di  12  ettari. 


(1)  PiuTKo  (;upi‘Aiii:  S<i(/{/i()  (li  ordiiKiineiìlo  deU'dziendd  riirulc.  Barlìeiit,  Fi¬ 
renze,  1924,  22’  edizione,  articolo  .3°,  para.:,'!-.  1°,  i)afii.  .31. 

(1)  ViTToiiio  Niccoi.r:  Econoiuid  riintlc,  (((jrolimeHid  c  coiunnlixlerid  (K/rdrid, 
Torino,  l.'.  T.  E.  T.,  1927,  pag.  221. 
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L’imporlanza  del  i)roblema  nella  sua  essenza  e  nelle  sue  connes¬ 
sioni  veniva  i)iù  tardi  messa  in  chiara  luce  dai  nostri  maggiori  econo¬ 
misti:  segnatamente  dal  Tassinari  e  dal  Serpieri,  il  primo  dei  (piali  li 
adoprò  con  grande  tenacia  per  iniziare  sistematiche  ricerche  sulla  di¬ 
stribuzione  del  lavoro  nelle  aziende  agrarie  italiane. 

E’  arcinoto  che  (piando  aumenta  l’irregolarità  nella  distribuzione 
del  lavoro  manuale  aumenta  Timpiego  di  avventizi.  Per  (piesto  la  di¬ 
stribuzione  del  lavoro  durante  l’anno  ha  un’enorme  portata  non  solo 
economica,  ma  anche  sociale,  essendo  ad  essa  legato  il  tipo  di  lavora¬ 
tore  agricolo.  Se  poi  si  pensa  che  il  diagramma  di  distribuzione,  pur 
essendo  in  gran  parte  determinato  dalle  condizioni  deiramhientc  fì¬ 
sico,  può  essere  modificato  con  l’opportuna  scelta  delle  colture  e  delle 
industrie  trasformatrici,  si  comprende  come  l’uomo  possa  influire  sulla 
maggiore  o  minore  regolarità  di  distribuzione  del  lavoro  durante  fanno. 

Da  (pianto  precede  scaturisce  la  necessità  e  l’utilità  che  jmò  deri¬ 
vare  da  una  indagine  nelle  aziende,  oltre  che  per  fini  di  pura  scienza, 
anche  per  determinati  scopi  di  organizzazione,  sociale  ed  aziendale,  i 
(piali  possono  raggiungersi  solo  attraverso  una  esatta  conoscenza  della 
realtà. 

Quando  nel  dojioguerra  si  introdusse  rimponibile  di  mano  d’opera 
nei  contratti  di  lavoro  agricolo  salariato,  si  partì  appunto  dalla  cono¬ 
scenza,  più  o  meno  sicura,  della  (luantità  di  lavoro  manuale  necessaria 
nell’azienda  agricola  e  della  sua  distribuzione  nel  tempo.  Mancando  dei 
dati  sicuramente  attendibili,  tratti  dalle  aziende  stesse  sottoposte  ad 
imponibile  di  mano  d’opera,  si  incorse  necessariamente  in  errori  e  non 
noteva  accadere  diversamente. 

I  calendari  agricoli  del  Cuppari  e  del  Niccoli  erano  il  risultato  di 
una  ricca  esperienza  jiersonale,  ma  iiotevano,  jier  la  scarsità  ste.ssa  del¬ 
le  notizie  iiossedute  dagli  autori,  dare  soltanto  un’idea  sommaria  e  li¬ 
mitata  del  fenomeno. 

II  primo  passo  alla  soluzione  del  jirohlema  fu  fatto  dall’Osserva¬ 
torio  di  Economia  Agraria  di  Bologna,  che  iniziò  i  rilievi  nel  1926.  Il 
Pagani,  al  (piale  fu  aflidalo  il  lavoro,  rilevò,  nel  corso  di  un  anno,  la 
distrilmzione  del  lavoro  manuale  in  due  poderi  canapicoli  a  mezzadria 
dell’Emilia  e  in  un’azienda  irrigua  con  salariati  delta  pianura  milanese. 

Egli  inizia  il  suo  studio  con  (pieste  jiarolc: 

«Le  indagini  relative  alla  (piantità  di  lavoro  umano  che  ricorre 
nell’azienda  agraria  possono  avere  largo  campo  di  aiijilicazione  jira- 
tica.  Esse  costituiscono  un  importante  capitolo  nelle  ricerche  relative 
alla  struttura  e  funzionamento  delle  aziende  agrarie  e  possono  servire 
allo  studio  dell’organizzazione  del  lavoro  in  agricoltura  e  alta  soluzione 
di  importanti  problemi  di  politica  sindacale  (studio  del  salariato  agri¬ 
colo,  dclfoccu|)azione  e  disoccupazione  dei  lavoratori  rurali,  detenni- 
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nazione  deirimponibile  di  inano  d’opera,  applicazione  dei  turni  di  la¬ 
voro,  esame  dei  contributi  per  le  assicurazioni  sociali  e  così  via)  »  (1). 

L’unità  di  lavoro,  che  dal  Cuppari  e  dal  Niccoli  era  stata  fissata 
nell’opero,  cioè  nella  quantità  di  lavoro  fornita  da  un  uomo  in  un  gior¬ 
no  lavorando  10  ore,  nello  studio  del  Pagani  e  in  quelli  che  lo  segui¬ 
rono  è  data  da  l’ora  di  lavoro. 

Il  lavoro  viene  distinto  a  seconda  delle  diverse  categorie  economi¬ 
che  di  lavoratori  agricoli  (coloni,  salariati  fissi  o  temporanei,  ecc.)  ed 
a  seconda  del  sesso  c  delfetà  del  lavoratore  (uomini,  donne,  ragazzi) 
ed  inoltre  a  seconda  della  distribuzione  tecnica  del  lavoro:  cioè  ven¬ 
gono  determinati,  volta  per  volta,  i  lavori  specifici,  quali  possono  essere 
le  arature,  le  vangature,  i  trasporti,  i  lavori  casalinghi,  ecc. 

Lo  stesso  metodo  è  usato  ora  dall’Istituto  di  Economia  Agraria,  il 
quale  si  è  fatto  promotore  di  una  larghissima  ricerca  che,  attraverso 
gli  Osservatori  di  Economia  Agraria,  viene  condotta  in  moltissime  pro- 
vincie  con  sicurezza  di  metodo  e  diligenza  di  lavoro. 

E’  però  opportuno  rilevare  che  l’adozione  di  questa  unità  di  lavoro 
da  luogo  ad  alcuni  inconvenienti,  che  noi  esamineremo  e  che,  purtrop- 
])o,  si  possono  difficilmente  evitare. 

Domandiamoci  da])prima:  è  l’ora  di  lavoro  un’unità  suscettibile 
di  dare  tutte  le  indicazioni  che  noi  cerchiamo?  La  risposta  non  può 
essere  che  negativa.  Infatti,  il  lavoro  compiuto  in  un’ora  può  essere 
molto  vario  in  (jualità  e  in  quantità  a  seconda  della  natura  del  lavoro 
stesso,  delle  condizioni  dell’ambiente  e  delle  condizioni  del  lavoratore. 

L’ora  di  vangatura  e  di  aratura  e  l’ora  trascorsa  a  compiere  un 
trasi)orto  valendosi  di  un  motore  animato  o  inanimato,  l’ora  impiegata 
a  mietere  o  e  vendemmiare,  l’ora  dedicata  a  trinciare  foraggi  e  quella 
occupata  a  rivoltare  il  fieno,  hanno  un  significato  ben  difierente  per  il 
lavoratore  e  non  sono  paragoahili  e  sommabili  come  quantità  omo¬ 
genee. 

E  ])oi,  anche  in  uno  stesso  lavoro,  e  per  il  medesimo  lavoratore,  i 
rendimenti  sono  assai  diversi  a  seconda  del  tempo  trascorso  dall’inizio 
del  lavoro,  poiché  essi  seguono  dapprima  una  curva  ascendente  e  quin¬ 
di  diminuiscono  via  via  fino  alla  fine. 

Non  meno  accentuate  sono  le  influenze  delle  condizioni  dcll’am- 
hiente,  (juali  il  sole,  la  pioggia,  il  vento,  ecc.  le  (|uali  i)ossono  ostaco¬ 
lare  o  facilitare  il  compito  dell’uomo. 

Questa  misura  del  lavoro  a  temjx)  non  è  dunque  monda  da  errori; 
d’altra  parte  una  misura  dinamometrica  non  solo  sarebbe  praticamen- 


(1)  Ai.ix)  Pagani:  Ah  dislribuzione  del  lavoro 
«  Annuii  (leirOssorvatorio  di  Economia  .\i'raria 
I932-X. 


amano  nell’azienda  agraria,  in 
(li  nologna  »,  voi.  II.  IMaccnza, 
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te  impossibile,  ma  non  potrebbe  neppure  rappresentare  efTìcaccmente 
la  difficoltà  del  lavoro,  perché  in  esso  interferiscono  dei  fattori  di  abi¬ 
lità  e  di  attenzione  che  non  sono  suscettibili  di  misura  e  quindi  non 
si  possono  tradurre  in  cifre. 

Partendo  dalle  considerazioni  esi)oste,  ben  si  comi)rende  come  la 
distinzione  dei  lavoratori  a  seconda  del  sesso  e  dell’età  abbia  un  de¬ 
bole  fondamento,  i)oicbè  i)cr  certi  lavori,  ciuali  ad  esempio  la  vendem¬ 
mia,  la  fienagione,  alcune  specie  di  i)otature,  donne  e  uomini  si  tro¬ 
vano  in  condizioni  di  parità  ed  il  lavoro  j)restato  dagli  appartenenti 
ai  due  sessi  può  essere  equijìarato. 

Questa  considerazione  si  può  estendere  a  molti  di  (juei  lavori  che 
non  esigono  l’impiego  di  una  grande  forza  muscolare. 

Anche  la  distinzione  fra  uomini  e  ragazzi  è  suscettibile  di  critica, 
perchè  ci  si  potrebbe  domandare,  sulla  base  di  (piale  nozione  si  |)ossa 
stabilire  un  limite  così  netto  fra  le  due  categorie,  mentre  invece  siamo 
di  fronte  ad  un  trapasso  che  si  opera  per  infiniti  gradi  e  su  cui  ha 
grande  influenza  il  fattore  individuale. 

Si  deve  notare  poi  che  molte  delle  attività  svariatissime  del  lavo¬ 
ratore,  specialmente  (juando  si  tratta  di  colonia  parziaria,  piccolo  af- 
tìtto  e  forme  analoghe  di  conduzione,  .sfuggono  all’indagine  anche  iiiìi 
accurata. 

("condizioni  migliori  di  osservazione  si  hanno  quando  la  ricerca  si 
comiiia  in  imjirese  condotte  con  salariati. 

2)  I  caratteri  dette  aziende  in  esame. 

(Aggetto  della  presente  indagine  sono  stati  sei  poderi  della  pianura 
romagnola  (1),  lutti  condotti  a  mezzadria  e  a  coltura  promiscua. 

Sono  trop|)o  conosciuti  attraverso  altri  studi  (2)  i  caratteri  delle 
aziende  in  esame  jier  doverli  (pii  descrivere  minutamente;  diremo  sol¬ 
tanto  che,  in  (piesta  zona,  siamo  in  presenza  di  un’agricoltura  di  vec¬ 
chia  data,  tecnicamente  evoluta,  a  coltura  eminentemente  asciutta,  fa¬ 
vorita  da  un  terreno  fresco,  profondo,  fertile. 

E’  bene  avvertire  fin  d’ora  che  le  aziende  in  esame  si  trovano  in 
condizioni  di  privilegio  jier  quanto  riguarda  la  regolarità  della  distribu¬ 
zione  del  lavoro  manuale  durante  l’anno,  ed  a  ciò  concorrono  sopra¬ 
lutto  due  fattori:  la  conduzione  a  mezzadria  e  la  ricchezza  di  dotazione 
delle  colture  legnose. 


(1)  La  noinafina  compremlc  la  provincia  di  Haveiina  c  di  Forlì  e  la  jiarle 
della  provincia  (li  Bolofina  compresa  fra  i  confini  della  provincia  di  Havenna 
ed  il  torrente  .Sillaro. 

(2)  C^fr.  L.  Peudisa:  /  lieddili  deH\\</ricollnra  Einiliemi,  in  «  .\nnali  dell'O.s- 
servatorio  di  Lconoinia  .Xgraria  ])er  ri'milia  >,  voi.  IH.  Faenza,  1933-Xl. 
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Sono  due  fatti  che  lianno  evidentemente  alcuni  rapporti  di  inter¬ 
dipendenza,  poiché  la  conduzione  a  mezzadria  mette  a  disposizione  del 
podere,  durante  la  stagione  morta,  mano  d’opera  che  può  essere  im¬ 
piegata  in  modo  utile  nelle  pratiche  colturali  che  appunto  in  quell’e¬ 
poca  ricorrono. 

In  tutte  le  aziende  si  ])ratica  l’allevamento  del  hestiame. 

Si  vedrà,  infatti,  dai  dati  riportati,  come  in  questo  tipo  di  azienda 
la  distrihuzione  del  lavoro  durante  l’anno  sia  abbastanza  regolare. 

Ora  può  giovare  una  breve  descrizione  delle  singole  aziende,  con¬ 
traddistinte  da  una  lettera  dell’alfabeto. 

Il  podere  A  è  situato  nel  territorio  di  Lugo  (Prov.  di  Ravenna),  si 
estende  per  una  superfìcie  di  10  ettari;  è  a  coltura  promiscua  con  pre¬ 
valente  produzione  di  frumento  ed  uva  ed  incii)iente  frutticoltura  (1  et¬ 
taro  circa).  La  coltura  legnosa  jjrevalente  è  la  vite,  cui  segue  il  pesco, 
coltivato  in  frutteto.  Nel  seminativo  il  13%  è  occu])ato  dalle  foraggere, 
il  28%  dal  frumento,  il  7%  dalle  bietole,  il  6%  dal  mais,  e  il  rimanente 
15%  da  colture  varie. 

Il  podere  B  è  anch’esso  situato  nel  territorio  di  Lugo;  è  i)iù  esteso 
del  precedente,  i)oichè  comprende  15.85  ettari  di  terreni  a  coltura  pro¬ 
miscua,  con  imi)orlantc  orticoltura.  11  seminativo  si  distribuisce  fra  le 
foraggere  che  ne  occupano  quasi  la  metà  (46%),  il  frumento  che  copre 
il  36%  e  le  bietole  che  sono  coltivate  nel  rimanente  18%. 

Il  podere  C  giace  neH’alta  pianura  forlivese  ed  è  volto  si)ecialmente 
alla  produzione  del  frumento,  dell’uva,  delle  bietole;  occui)a  in  tutto 
una  superfìcie  di  11  ettari.  Le  colture  legnose  sono  formate  dalle  viti 
disposte  in  filari  e  da  113  giovani  i)iante  di  ])esco.  Frumento  e  medica 
occupano  ciascuna  il  10'''  del  seminativo,  ed  il  rimanente  20%  è  desti¬ 
nato  alle  bietole. 

Il  podere  I),  di  Massa  Lombarda  (Prov.  di  Ravenna),  esteso  11  et¬ 
tari,  è  a  i)revalente  frutticoltura;  il  frutteto  occupa  oltre  il  30%  della 
superfìcie  totale.  Le  foraggere  occupano  il  47%  del  seminativo,  il  fru¬ 
mento  ne  occupa  il  35%,  il  mais  il  12%  ed  infine  il  pomodoro  il  6%>. 

Il  podere  E  a|)i)artiene  al  collepiano  di  Imola  (Prov.  di  Bologna); 
è  a  coltura  |)romiscua  con  prevalente  produzione  di  frumento  e  uva, 
ed  ha  una  sui)erfìcie  totale  di  ettari  9.  Le  viti  in  (ilari,  in  buone  condi¬ 
zioni  di  j)roduzione,  e  fruttiferi  sparsi  <[ua  e  là  ])er  il  podere,  costitui¬ 
scono  la  dotazione  legnosa.  Del  seminativo  un  ([uinto  è  destinato  al 
rinnovo,  |)er  lo  i)iii  di  bietole  o  canapa,  ed  il  rimanente  è  diviso  in 
l)arti  uguali  fra  il  frumento  e  la  medica,  come  nel  podere  C. 

Il  podere  /*’,  del  territorio  di  ('.esena  (Prov.  di  Forlì)  di  ettari  10.16 
è  a  coltura  ])romiscua  con  colture  di  frumento,  tabacco,  bietole,  ed  uva. 
Xel  seminativo  predominano  b“  foi'aggere,  che  coprono  il  13%,  seguite 
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a  poca  disianza  dal  fniinenlo,  clic  occupa  il  11%.  Il  rimanente  16%  è 
destinalo  alle  sarchiate. 


Il  carico  di  heslianie  jier  ettaro  si  aggira,  nelle  diverse  aziende  esa¬ 
minate,  da  un  minimo  di  ([.li  5  ad  un  massimo  di  q.li  7  per  ettaro. 

L’osservazione  è  stala  fatta  per  il  periodo  di  un  anno  soltanto; 
dato  però  il  normale  decorso  slai»ionalc,  tale  cioè  da  non  richiedere 
lavori  eccezionali  o  da  risparmiare  alcuni  dei  consueti,  i  dati  acqui¬ 
stano  un  particolare  valore  indicativo. 


3)  Unità  (li  ktiforo  complessine  e  per  et  tetro. 


Nei  poderi  oggetto  della  nostra  indagine  si  fa  poco  ricorso  alla 
mano  d’o])cra  estranea.  Perciò  ha  tanto  maggior  significato  la  capacità 
di  lavoro  della  famiglia  colonica. 

lliducendo  ad  una  comune  unità  di  misura  il  lavoro  i)restato  dalle 
donne,  dagli  uomini  e  dai  ragazzi,  per  mezzo  dei  cocfììcienti  indicali 
dal  Serpieri  (1),  vediamo  che  le  unità  lavoratrici,  di  cui  constano  le 
singole  famiglie  coloniche,  sono  in  proporzione  diretta  della  sui)erfìcic 
del  podere,  come  appare  dalla  lahella  ri])ortata: 


Podere 

Unità  lavorative 

Ha. 

A 

4.4 

10.00 

H 

(5.8 

l.ò.SÓ 

C 

1.7 

11.00 

I) 

6.3 

1 1  .(K) 

E 

3.4 

0.- 

F 

.■).5 

10.16 

Il  che  sta  ad  indicare  che  vi  è  una  notevole  uniformità  nel  numero 
di  unità  di  lavoro  per  ettaro  di  superfìcie  complessiva. 

Infatti,  abbiamo: 


I^odere 

Un.  lav./Ha. 

Ettari  di 

superficie  jier  unità 
lavorativiv 

A 

0.44 

2.:30 

H 

0.43 

2.33 

C 

0.43 

D 

0,ó7 

1.74 

E 

0.38 

2.64 

¥ 

0..")4 

1.8^1 

(1)  .Seupieiu  :  Guida  a  ricerche  di  economia  auraria.  Hoiiin,  t929,  I.N.  E.  A.. 
IJag.  20. 
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Se  esaminiamo  questa  densità  di  lavoratori  per  ettaro  in  rapporto 
aH’ordinamento  colturale  del  podere  su  cui  vive  la  famiglia  colonica, 
si  nota  che  i  valori  i)iù  alti  si  trovano  precisamente  là  dove  si  hanno 
le  colture  più  attive.  Ciò  era  da  i)revedersi  dato  che  una  delle  carat¬ 
teristiche  più  importanti  della  famiglia  colonica,  è  appunto  quella  di 
disporre  di  forza  adeguata  ai  consueti  lavori  agricoli  che  di  anno  in 
anno  si  ripetono  nel  podere. 


COMPOSIZIONE  DELLE  FAMIGLIE  COLONICHE 


Poderi 

Masclii 

Femmine 

O-IO 

10-18 

18-68 

68  :  0-10 

10-18 

18-68 

68 

A 

_ 

— 

2 

_ 

4 

— 

B 

3 

1 

4 

1  1 

— 

3 

— 

C 

1 

1 

3 

— 

2 

— 

D 

2 

1 

4 

—  1  — 

— 

3 

— 

E 

1 

1 

— 

2 

1  — 

— 

1 

1 

o 

2 

—  j  — 

2 

2 

— 

Infatti,  il  numero  i)iù  alto  di  unità  di  lavoro  ])er  Ha.  (0.57)  com¬ 
pete  al  podere  1),  nel  (fuale  il  frutteto  e  la  ricca  i)iautagione  legnosa 
esigono  cure  ])arlicolari  e  continue. 

Segue  a  i)Oca  distanza  il  ixxlere  F  (0.54  un.  lav.  i)er  Ha.)  nel  quale 
tabacco  c  bietola  assorbono  una  abbondante  mano  d’opera. 

Il  minimo  di  0.38  si  trova  invece  nel  podere  E  dove  il  frumento 
ha  parte  iireponderaute  nella  i)roduzione. 

4)  Il  lavoro  complessivo  per  Ha. /anno  e  il  lavoro  degli  avvenlizi. 

II  numero  di  ore  impiegate,  i)er  ettaro  di  superlìcie  e  per  anno,  è 
molto  alto  per  tutti  i  poderi  esaminali  e  si  mantiene  sempre  sensibil¬ 
mente  superiore  alle  1000  ore,  data  rallivilà  delle  colture  che  vi  si 
esercitano. 

I  dati  ottenuti  concordano  con  (fucili  rilevali  dal  Pagani  i)er  azien¬ 
de  dello  stesso  tipo. 

L’esame  delle  cifre  riportale  è  pili  islrullivo  di  (fualsiasi  commen¬ 
to,  s|)ecialmenle  se  fallo  in  rappoido  al  sislema  collurale  adoltalo. 

Si  slacca  nellameule  da  Udii  gli  allri  il  podere  1),  nel  (piale  un  et- 
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laro  (li  superficie  assorbe  ben  2ór)1  ore  di  lavoro,  dedicate  soprattutto 
alle  colture  arboree,  che  vi  bauno  largo  sviluppo.  Nel  podere  B  è  in¬ 
vece  la  intensa  coltivazione  della  vile  (piella  che  fa  elevare  sensibil- 
inente  il  grado  di  attività,  i)orlandolo  a  1629  ore  i)er  ettaro. 

Il  lavoro  è  fornito  (piasi  esclusivamente  dalla  famiglia  colonica, 
la  (piale  fa  ricorso  alla  mano  d’opera  estranea  solo  nei  mesi  estivi. 

Il  massimo  contributo  dato  dagli  avventizi  si  nota  nel  podere  C, 
nel  (piale  concorre  in  misura  del  5,ó8'7t  ded  lavoro  comi)lessiv().  Negli 
altri  casi  si  hanno  delle  percentuali  assai  minori  e  nel  podere  B  lutto 
il  lavoro  è  svolto  dai  comiìonenti  la  famiglia  colonica. 

Ad  ogni  modo  sono  sempre  delle  (juantità  di  non  grande  peso  cui 
si  fa  ricorso  specialmente  nei  mesi  di  maggio  e  giugno. 

5)  Distribuzione  tecnica. 

In  una  delle  tabelle  riportate  vediamo  la  distribuzione  tecnica  del 
lavoro  complessivo  ])er  anno  ed  unità  di  sui)erficie.  Fra  le  categorie  di 
lavori  che  noi  abbiamo  distinte,  il  lavoro  di  stalla  si  mantiene  poco 
diverso  da  un  podere  aH’altro,  e  richiede  airincirca  300  ore  i)er  Ha. 
Vanno  considerali,  al  riguardo,  come  eccezionali  i  due  idtimi  poderi, 
nei  (piali  la  stalla  assorbe  solo  j)oco  più  di  210  orc/Ha. 

Sono  principalmente  le  pratiche  colturali  (pielle  che  creano  le  mag¬ 
giori  differenze  nei  gradi  di  attività.  Nel  podere  I)  si  impiega  un  nu¬ 
mero  di  ore  pili  che  triplo  di  (piello  impiegalo  nel  podere  A:  1772  in 
confronto  di  512. 

Tolti  (piesti  due  estremi,  negli  altri  casi  si  rileva  un  numero  di  ore 
che  oscilla  di  poco  intorno  alle  790  ore  ettaro.  Solo  il  podere  B  segna 
una  cifra  nellamenle  superiore  con  ore  1091. 

1  lrasj)orti  occupano  solo  iiocbe  decine  di  ore  ])er  ettaro  c  il  mas¬ 
simo  è  segnalo  dal  podere  I)  con  137  ore. 

Ancora  minore  è  il  temilo  dedicalo  alle  migliorie  e  alla  manu¬ 
tenzione. 

Per  i  poderi  A  e  F  i  lavori  domestici  occupano  circa  300  ore,  men¬ 
tre  ne  richiedono  soltanto  105  nel  podere  B. 

E’  interessante  vedere  come  lavoratori  di  sesso  diverso  ripartiscano 
il  loro  tempo  fra  le  varie  attività. 

A  prescindere  dai  lavori  domestici,  le  donne  dedicano  (piasi  la  to¬ 
talità  delle  loro  fatiche  alle  praticlie  colturali.  Abbiamo  delle  percen¬ 
tuali  che  oscillano  intorno  al  907^  del  lavoro  totale;  in  tre  casi  si  rag¬ 
giungono  valori  maggiori:  l(K)9t  nel  jiodere  A,  98%  e  97%  nei  poderi 
B  e  F. 

Sul  lavoro  fornito  dagli  uomini  pesa,  in  una  ])roi)orzione  variabile 
da  un  (piarlo  ad  un  (plinto,  il  lavoro  di  stalla,  cui  si  aggiungono  i  lavori 
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vari  ed  i  trasporti;  alle  pratiche  colturali  essi  dedicano  poco  più  della 
metà  del  loro  tempo. 

())  Distribuzione  mensile. 

La  distril)uzione  del  lavoro  durante  Tanno  è  in  queste  aziende  ab¬ 
bastanza  uniforme.  Sono  s])ecialmente  i  lavori  richiesti  dalle  coltiva¬ 
zioni  arboree  e  i  lavori  vari,  quelli  che  riconducono  quasi  alTequilibrio 
la  naturale  saltuarietà  delle  occupazioni.  Un  fattore  di  stabilità  assai 
etlìcace  è  rappresentato  anche  dai  lavori  di  stalla,  che  si  succedono  con 
ritmo  quasi  costante  attraverso  tutto  Tanno  agrario. 

Tuttavia  la  quantità  di  lavoro  svolta  nel  semestre  maggio-ottobre, 
supera  nettamente  quella  degli  altri  sei  mesi  delTanno.  La  spiegazione 
è  assai  facile;  ricorrono  in  questo  periodo  di  tempo  la  mietitura,  la 
falciatura,  la  trebbiatura,  i  lavori  di  aratura  e  molti  altri  die  si  succe¬ 
dono  senza  respiro  jier  finire  con  la  vendemmia. 

L’esame  dei  dati  assoluti  dimostra  quanto  abbiamo  affermato  e  lo 
conferma  in  modo  evidente  la  lettura  dei  dati  percentuali,  die  sono 
riportati  accanto  ai  primi. 

Il  mese  die  ricbiede,  concordemente  in  tutti  i  poderi,  tranne  in 
uno,  il  maggior  numero  di  ore  di  lavoro,  è  il  mese  di  giugno. 

Nel  podere  F  esso  esige  il  1  l,7t)%  del  lavoro  svolto  durante  tutto 
Tanno;  negli  altri  })oderi  non  scende  mai  al  di  sotto  del  10%.  Mesi  di 
rijioso  possono  invece  considerarsi  gennaio  e  febbraio,  poiebè  (senza 
tener  conto  che  febbraio  è  jiiù  corto  degli  altri  mesi)  in  essi  la  percen¬ 
tuale  del  lavoro  scende  ai  valori  minimi  registrati  durante  Tanno.  Si 
suiiera  di  poco  il  5%  ed  in  qualche  caso  si  hanno  valori  anche  inferiori. 

Quindi  il  rapporto  fra  le  attività  svolte  nei  mesi  invernali  e  nei 
mesi  estivi,  rispettivamente  di  minimo  e  di  massimo  lavoro,  scende 
sempre  al  di  .sotto  di  1/2  e  talvolta  di  1/1  e  meno  ancora  (vedi  il  po¬ 
dere  B  e  specialmente  il  C). 

La  distribuzione  del  lavoro  mensile  è  sensibilmente  diversa  per  i 
lavoratori  dei  due  sessi.  (Ili  uomini  lavorano  in  modo  più  uniforme, 
mentre  le  donne  svolgono  un’attività  assai  differente  da  mese  a  mese 
sia  come  (juantità  sia  come  natura.  Iva  si)iegazione  di  ciò  si  trova  nel 
fatto  ebe,  in  generale,  si  ricorre  al  lavoro  delle  donne  per  le  pratiebe 
colturali  solo  quando  non  basti  il  lavoro  fornito  dai  masebi. 

7)  ÌAi  retribuzione  del  lavoro  manuale. 

Dai  bilanci  delle  imj)rese  agricole  delle  dette  aziende  nelle  (piali 
abbiamo  ricercato  la  distribuzione  del  lavoro,  è  stala  desunta,  per  al¬ 
cuni  anni,  la  remunerazione  del  lavoro  manuale  spettante  ai  compo- 
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nc'iili  la  famii»iia  colonica.  E’  o])porUino  avvertire  die  nelle  elabora¬ 
zioni  che  seguono  la  remunerazione  del  lavoro  manuale  realizzata  ne¬ 
gli  anni  1928-1932.  è  messa  in  rapiiorto  con  le  ore  complessive  di  la¬ 
voro  risultanti  dai  rilievi  compiuti  nel  solo  anno  agrario  1930-31.  Quin¬ 
di  solo  ])er  (juest’anno  la  renumerazione  oraria  è  riferita  ad  ore  di 
lavoro  effettivamente  compiute.  Ma  siccome  rordinamento  colturale 
delle  aziende  esaminate  è  rimasto  iiressochè  invariato  nel  (juinquen- 
nio  esaminato,  si  può  ritenere  che  anche  le  ore  di  lavoro  coin])lessiva- 
mente  imjiiegate  nei  diversi  anni  abbiano  variato  di  poco  da  quelle 
risultanti  per  ranno  1930-31  in  cui  furono  com|)iuti  i  rilievi. 

Occorre  inoltre  tener  presente  che  la  remunerazione  del  lavoro  ma¬ 
nuale,  che  è  stata  ridotta  ad  ora  di  lavoro,  non  rappresenta  solo  il  .sa- 
lario  (1)  i)er  la  mano  d’ojjera  impiegata,  ma  è  comprensiva  del  prolìtto 
spettante  al  mezzadro,  il  (luale  partecipa  al  rischio  deirimpresa.  Le 
cifre  riportate  sono  date  (luindi  dalla  somma  algebrica  di  salario  e  lor- 
naconlo,  e  diciamo  somma  algebrica  poiché  il  tornaconto  ])uò  esseia* 
j)ositivo  o  negativo  a  seconda  della  congiuntura  economica  (2). 


REMUNER.\ZIONE  UNITARIA  DEL  L.WORO  MANUALE 


Poderi 

.\mii  1 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

A 

1,09 

0,92 

1,08 

0,30 

— 

L 

0,71 

(  1,55 

0,42 

0,30 

— 

C 

— 

0,38 

(),")<) 

0,43 

0,73 

l) 

1,30 

0,10 

1 ,30 

0,07 

— 

!■ 

— 

— 

— 

0,34 

0,8!) 

1*' 

0,90 

0,7S 

0,!)1 

0,03 

— 

(H  Inlcndesi  per  salario  la  iTimincraziotic  del  lavoro  pre.slalo  all’iiiiprcsa. 
(|iialunque  .sia  la  relribiizione  adottala  c  che  in  asricolliira  taiò  assumcTc  le  sc- 
.HiicMiti  lonne:  —  a  lenipo,  per  t^li  oi)crai  avventizi  e  i)or  (pielli  fissi;  —  a  col- 
timo,  che  viene  {,'eneralniente  ai)plicata  i)er  .ljIì  ojjerai  avventizi;  —  a  roinlcrcs- 
seiìza,  che  |)U(')  assumere  svariali  aspetti  e  cioè:  compartecipazione,  colonia  par- 
ziaria.  ecc.  ((’fr.  jìrof.  (Iii  sei’I’K  Tassinahi:  Appaali  di  Rcoaomia  Agraria.  Roma, 
I9:i4-Xll). 

(2)  U.fr.  Ci.  Tassinaiii:  Saggio  iidorno  (dia  distrihazionc  del  reddito  iieH'agri- 
rollara  italiana.  Piacenza,  192G;  e  La  distrihazionc  del  reddito  nell'agi ieoltiaa 
italiana.  Piacenza,  1927. 
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RETRIBUZIONE  DELL’ORA  DI  LAVORO 


Per  la  scissione  dei  due  dati  si  dovrebbe  procedere  ad  una  attri- 
luizione  di  valore  al  lavoro  manuale  impiegato  dal  colono;  attribuzione 
die  non  potrebbe  non  essere  arbitraria  oltre  die  essere  praticamente 
impossibile. 

La  tabella  annessa  e,  con  suggestiva  cbiarezza,  il  grafico  logarit¬ 
mico,  riflettono  le  variazioni  avvenute  nella  retribuzione  del  lavoro 
manuale. 

Un  andamento  del  tutto  discordante  dagli  altri  poderi,  die  all’in- 
circa  si  uniformano  alla  stessa  regola,  jiresenta  il  podere  di  Massa  Lom¬ 
barda  a  frutticoltura,  in  cui  si  verificano  delle  alternanze  spiccatissime. 
In  esso  si  banno  i  salari  unitari  più  alti  nel  1028  con  L.  1,30,  ma  nel¬ 
l’anno  successivo  si  cade  a  L.  0,40  per  salire  a  ben  L,  1,30  nel  1030. 
L’ultimo  anno  di  cui  disiionianio  di  dati,  il  1031,  non  offre  al  lavora¬ 
tore  alcuna  remunerazione;  gli  infligge  anzi  una  perdita  unitaria  di 
L.  0,07. 

L’alea  delle  variazioni  dei  prezzi  dei  prodotti  frutticoli  e  le  repen¬ 
tine  variazioni  doganali,  spiegano  suflìcientemente  l’andamento  della 
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reinunerazione  del  lavoro  manuale  in  ([uesla  azienda. 

Nef>li  altri  i)oderi  si  ha  un  andamento  molto  più  uniforme  che  si 
può  rappresentare  grossolanamente  con  una  diminuzione  (piasi  conti¬ 
nua  dal  1928  al  1931.  Xell’ultimo  anno  di  osservazione  (1932)  si  nota 
una  sensibile  ripresa  dei  salari. 

I  salari  minimi  si  hanno  nei  poderi  A  e  B  nei  (piali  l’ora  di  lavoro 
è  ricompensata  con  L.  0,30. 

Le  lien  note  vicende  deircconomia  nazionale  spiegano  la  diminu¬ 
zione  costante  veritìcatasi  fino  al  1931. 

Le  cifre  riportate  dimostrano  lo  spiccato  dinamismo  del  salario 
mezzadrile,  che,  come  si  è  detto,  forma  parte  inscindibile  col  toriia- 
coiito  spettante  al  colono  per  la  sua  figura  economica  di  imprenditore. 
Il  lavoro  essendo  nella  fattispecie  compensato  con  la  jiartecipazione  ai 
jirodotti  della  azienda  porta  a  (juelle  variabilissime  remunerazioni  ora¬ 
rie  messe  ancora  una  volta  in  evidenza  da  (pieste  ricerche. 

8)  Il  lavoro  delle  donne. 

Nella  tabella  sotto  riportata  indichiamo  infine,  per  comjilctare  le 
osservazioni  sui  dati  rilevati,  il  lavoro  svolto  dalle  donne  neirazienda 
agraria,  tralasciando  il  tempo  impiegato  nelle  faccende  domestiche,  che 
a  noi  non  interessa  direttamente. 

Da  essa  si  apprende  che  il  lavoro  delle  donne  è  assorbito  (piasi  in¬ 
teramente  dalle  jiratiche  colturali;  solo  una  jiiccola  jiarte,  che  nel  caso 
jiiii  favorevole  sale  al  13%,  è  dedicato  ad  altri  lavori.  Il  rajiporto  che 
intercorre  fra  il  lavoro  delle  donne  ed  il  lavoro  c(jmplessiv()  prestalo 
da  tutta  la  famiglia  colonica  oscilla  dal  5  al  24%. 


L.WORO  DELLE  DONNE 


Poderi 

Praticlie  colturali 
in  7o 

sul  lavoro  delle 
donne 

1. avori  vari 

in  7„ 

sul  lavoro  delle 
donne 

Lavoro  delle  donne  , 
in  \ 

sul  lavoro  totale 
della  famiglia  col. 

A 

100 

12 

B 

‘».S 

2 

19 

C 

85 

13 

10 

D 

83 

10 

!•: 

!>8 

— 

5 

1-’ 

!>3 

1 

24 
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Tal).  1.  —  Distribuzione  mensile  del  lavoro 

(ore  per  ettaro  complessivo) 


Mese 

In  complesso 

Famiglia 

colonica 

Avventizi 

Uomini 

Donne 

Novembre  .  .  . 

73 

6.22 

73 

57 

16  i 

Dicembre  .  .  . 

87 

7.42 

87 

— 

53 

34  i 

Gennaio  .... 

82 

6.99 

82 

— 

50 

32 

Febbraio  .... 

69 

5.88 

69 

— 

41 

28 

Marzo . 

84 

7.17 

84 

— 

51 

33  i 

Aprile . 

89 

7.59 

89 

— 

58 

31  j 

Maggio  .... 

120 

10.23 

106 

14 

78 

42  ! 

Giugno  .... 

126 

10.74 

113 

13 

78 

48 

Luglio  .... 

109 

9.30 

109 

— 

71 

38  j 

Agosto  .... 

103 

8.78 

103 

— 

70 

33 

Settembre  .  .  . 

99 

8.43 

99 

— 

64 

35 

Ottobre  .... 

132 

11.25 

117 

15 

63 

69 

Totale 

1173 

100 

1131 

42 

734 

439 

Tal).  2.  --  Dislribiizione  tecnica  del  lavoro 


Uomini 

Donne 

Totale 

'  Pratiche  colturali  ...... 

380 

132 

512 

Governo  stalla  ...... 

331 

331 

Trasporti . 

8 

8 

Lavori  vari  ....... 

15 

— 

15 

Lavori  domestici . 

— 

307 

307 

Totale 

734 

439 

1173 

Tal).  3.  —  Distribuzione  percentuale  delle  diverse  categorie  di  lavori 
con  esclusione  dei  lavori  domestici 


Uomini 

Donne 

Totale 

Praticlie  colturali . 

52 

100 

59 

Governo  stalla . 

45 

— 

38 

Trasporti . 

/ 

— 

1 

Lavori  vari  ....... 

21 

““ 

2 

100 

100 

100 

DISTKIIU'ZIOXE  (iIOiAXALIEIlA  DEI.  LAVORO  UMAXO 


Novembre  I  Dicembre  1  .  Gennaio .  i  Febbraio  I  Marzo  1  Aprile  I  Maggio  1  Giugno  I  Luglio  1  Agoslo  *  Seliembre  T  Oilobre 
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Tab.  1.  —  Dislvibuzione  mensile  del  lavoro 

(ore  per  ettaro  eoniplcssivo) 


Mese 

In  complesso 

Famiglia 

colonica 

Avventizi 

Uomini 

Donne 

Novembre  .  .  . 

•)() 

5.8.9 

96 

88 

8 

Dicembre  .  .  . 

82 

5.04 

82 

_ 

71 

11 

Gennaio  .... 

52 

3.19 

52 

— 

47 

5 

Febl)raio  .... 

93 

5.71 

93 

(i5 

28 

Marzo  .... 

128 

7.H6 

128 

— 

99 

29 

Aprile . 

14() 

8.97 

146 

— 

102 

44 

•Maggio  .... 

130 

7.9H 

1.30 

— 

87 

43 

Giugno  .... 

199 

12.22 

199 

— 

141 

58 

Luglio  .... 

KiO 

9.82 

166 

— 

130 

30 

Agosto  .... 

212 

13.01 

212 

— 

160 

52 

Settembre  .  .  . 

1()8 

10.31 

168 

— 

111 

57 

(Ottobre  .... 

1(13 

10.— 

163 

— 

114 

49 

Totale 

1629 

100 

1629 

_ 

1215 

414 

Tal).  2.  —  Dislrihiizione  lecnica  del  lavoro 


Uomini 

Dotine 

Totale 

Pratiebe  colturali . 

790 

304 

1094 

Governo  stalla . 

304 

— 

304 

Trasporti . 

22 

— 

22 

Lavori  vari . 

99 

5 

104 

Lavori  domestici . 

— 

105 

105 

Totale 

1215 

414 

1629 

i 


Tal).  3.  —  Dislrihnzione  percenliude  delle  diverse  ealeporie  di  lavori 
con  esclusione  dei  lavori  domestici 


Uomini 

Donne 

Totale 

Pratiche  colturali . 

65 

98 

72 

Governo  stalla  ...... 

25 

— 

20 

Trasporti . 

2 

— 

1 

Lavori  vari . 

8 

r» 

4 

100 

100 

UHI 

distribuzione  giornaliera  del  lavoro  umano 
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Tab.  1.  —  Distribuzione  mensile  del  lavoro 

(ore  per  ettaro  complessivo) 


Mese 

In  complesso 

Famiglia 

colonica 

.\vventizi 

Uomini 

Donne 

Ragazzi 

Novembre  .  .  . 

9.5 

7.39 

95 

70 

3 

22 

Dicembre  .  .  . 

70 

5.45 

70 

— 

53 

_ 

17 

Gennaio  .... 

65 

5.06 

65 

— 

48 

_ 

17 

Febbraio  .... 

26 

2.02 

26 

_ 

19 

_ 

7 

Marzo . 

80 

6.23 

80 

_ 

59 

2 

19 

Aprile . 

100 

7.78 

100 

— 

69 

12 

19  ! 

Maggio  .... 

137 

10.43 

134 

3 

96 

13 

28 

Giugno  .... 

233 

13.62 

175 

58 

138 

57 

38 

Luglio  .... 

164 

12.45 

160 

4 

123 

4 

37 

Agosto  .... 

138 

10.04 

129 

9 

103 

5 

30 

Settembre  .  .  . 

117 

8.95 

115 

2 

86 

7 

24 

Ottobre  .... 

136 

10.58 

136 

— 

97 

12 

27 

1 

Totale 

1361 

100 

1285 

962 

962 

115 

284 

Tab.  2.  —  Distribuzione  tecnica  del  lavoro 


Uomini 

Donne 

Ragazzi 

Totale 

Pratiche  colturali 

509 

98 

183 

790  1 

Governo  stalla  .... 

274 

— 

30 

305  i 

Trasporti . 

34 

2 

13 

48  ; 

Tjavori  vari  .... 

1.36 

15 

55 

206  : 

Manutenzione  e  migliorainenli  . 

9 

3 

12 

Totale 

962 

115 

284 

1361  ; 

Tal).  3.  —  Distribuzione  percentuale  delle  diverse  categorie  di  lavori 
con  esclusione  dei  lavori  domestici 


Uomini 

Donne 

Ragazzi 

Totale 

Pratiche  colturali 

53 

85 

64 

58 

Governo  stalla  .... 

28 

— 

11 

1 

Trasporti . 

4 

2 

5 

4  1 

Lavori  vari . 

14 

13 

19 

15 

Manutenzione  e  miglioramenti  , 

1 

— 

1 

1 

100 

100 

100 

100 
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Tal).  1.  -  Distribuzione  mensile  del  lavoro 

(ore  per  ettaro  complessivo) 


Mese 

In  complesso 

Famiglia 

colonica 

Avventizi 

Uomini 

Donne 

Ragazzi 

Novembre  .  .  . 

150 

.5.88 

150 

116 

5 

29 

Dicembre  .  .  . 

135 

5.29 

1.35 

— 

99 

2 

34 

Gennaio  .... 

125 

4.90 

125 

— 

90 

— 

35 

Febbraio  .... 

139 

5.45 

1.39 

— 

100 

3 

36 

Marzo . 

167 

6.43 

164 

3 

121 

9 

37  ' 

Aprile . 

187 

7.33 

187 

— 

129 

16 

42  ! 

.Magtrio  .... 

250 

9.80 

2.50 

— 

173 

24 

53 

Giufrno  .... 

296 

11.60 

296 

— 

199 

37 

60 

l.,ug;lio  .  .  .  , 

294 

11.52 

294 

— 

198 

36 

60 

Agosto  .... 

276 

10.82 

276 

— 

195 

34 

47 

Settembre  .  .  . 

254 

9.96 

254 

— 

181 

29 

44 

Ottobre  .... 

281 

11.02 

281 

— 

189 

35 

57  ‘ 

Totale 

2554 

100 

2551 

.3 

1790 

230 

534 

Tal).  2.  —  Distribuzione  tecnica  del  lavoro 


Uomini 

Donne 

Ragazzi  !  Totale 

Pratiche  colturali 

1278 

191 

303  1772 

Governo  staila  .... 

140 

140  280 

Trasporti . 

98 

17 

22  1.37 

Lavori  vari  .... 

210 

22 

56  288 

Manutenzione  e  miglio) amenti  . 

64 

13  77 

Totale 

1790 

230 

534  2554 

Tal).  3.  —  Distribuzione  percentuale  delle  diverse  categorie  di  lavori 
con  esclusione  dei  lavori  domestici 


U^omini 

Donne 

Ragazzi 

Totale 

Pratiche  colturali 

71 

83 

57 

«.9 

Governo  stalla  .... 

8 

— 

26 

11 

Trasporti . 

0 

7 

4 

o 

Lavori  vari . 

12 

10 

10 

li 

Manutenzione  e  miglioramenti  . 

4 

— 

3 

4 

100 

100 

100 

100 

19 


18 
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Tal).  1.  —  Distribuzione  mensile  del  lavoro 

(orr  per  ettaro  roniplessi vo) 


Nfese 

III  complesso 

Famiglia 

colonica 

.Avventizi 

Uomini 

Donne  | 

Novembre  .  .  . 

81 

6.91 

77 

4 

81 

Dicembre  .  .  . 

«5 

5.82 

65 

— 

65 

_ 

(ienuaio  .... 

f)2 

5.56 

62 

— 

62 

_ 

Febbraio  .... 

()9 

6.19 

69 

_ 

69 

_ 

Marzo . 

83 

7.17 

80 

3 

77 

6 

Aprile . 

77 

6.16 

72 

5 

67 

10 

.Mafrp^io  .... 

113 

9.51 

106 

7 

100 

13 

Giug^no  .... 

147 

11.66 

130 

17 

135 

12 

Luffìio  .... 

113 

10.13 

113 

— 

111 

2  ' 

.■\g:osto  .... 

10!) 

9.78 

109 

— 

109 

—  ! 

Settemltre  .  . 

no 

9.69 

108 

2 

108 

2 

Ottobre  .... 

131 

11.12 

124 

7 

117 

14 

Totale 

1100 

UHI 

1115 

45 

noi 

59 

Tal),  2.  —  Distribuzione  tecnica  del  lavoro 


Uomini 

Donne 

Totale 

Pratiche  colturali . 

725 

58 

783 

Governo  stalla . 

212 

212 

Trasporti . 

48 

1 

49 

Lavori  vari  ....... 

90 

— 

90 

Manutenzioni  e  miglioramenti 

26 

— 

26 

Totale 

noi 

59 

1160 

Tal).  3.  —  Distribuzione  percentuale  delle  diverse  categorie  di  lavori 
con  esclusione  dei  lavori  domestici 


Uomini 

Donne 

Totale 

Pratiche  colturali . 

66 

98 

66 

Governo  stalla . 

19 

18 

Trasporti . 

4 

2 

4 

Lavori  vari  ....... 

— 

S 

.Manutenzione  e  miglioramenti 

3 

— 

2 

100 

100 

100 
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Tal).  1.  —  Distribuzione  mensile  del  lavoro 

(ore  per  ettaro  complessivo) 


Mese 

In  complesso 

Famiglia 

colonica 

Avventizi 

romini 

Donne 

!  Novembre  .  . 

73 

5.65 

73 

50 

23 

Dicembre  .  .  . 

G9 

5.35 

69 

— 

31 

38 

Gennaio  .... 

9() 

7.20 

i>3 

3 

53 

4.3 

Febbraio  .... 

65 

5.04 

()5 

— 

27 

38 

Marzo . 

99 

7.51 

97 

2 

50 

49 

Aprile . 

116 

H.52 

no 

6 

69 

47  1 

Maggio  .... 

159 

11.— 

142 

17 

94 

(15 

!  Giugno  .... 

222 

14.70 

191 

31 

127 

95 

Luglio  .... 

132 

10.22 

132 

— 

78 

54 

Agosto  .... 

97 

7.51 

97 

— 

62 

35  ' 

Settembre  ...  . 

103 

7.93 

103 

— 

57 

46 

Ottobre  .... 

119 

9.23 

119 

— 

67 

52 

Totale 

1350 

UK) 

1291 

59 

765 

585 

Tal).  2.  —  Distribuzione  tecnica  del  lavoro 


Uomini 

Donne 

Totale 

Pratiche  colturali . 

509 

284 

79.3 

Governo  stalla . 

215 

— 

215 

Trasporti . 

2 

— 

2 

Lavori  vari . 

39 

20 

59 

Lavori  domestici . 

— 

281 

281 

Totale 

765 

585 

1350 

'lai).  3.  —  Distribuzione  percentuale  delle  diverse  caleporie  di  lavori 


con  esclusione  dei  lavori  domestici 


Uomini 

Donne 

Totale 

Pratiche  colturali . 

67 

93 

74 

Governo  stalla . 

2H 

— 

20 

Trasporti . 

— 

— 

Lavori  vari . 

5 

7 

6 

100 

100 

100 

1 1 

10 

g 

K 

7 

6 

5 

4 

: 

1 
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Podere  F 


OSVALDO  PASSERINI 


IMPOSTE,  TRIBUTI  E  REDDITI 
DELL’AGRICOLTURA 
IN  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 


1)  La  crisi  agricola  e  la  pressione  tributaria.  —  2)  L’oggetto  dell’imposta  e  i  tri¬ 
buti  rilevati.  —  3)  Il  reddito  dominicale  e  l’imponibile  catastale  aggiornato. 
—  4)  La  pressione  tributaria  sul  reddito  dominicale.  —  5)  La  pressione  tri¬ 
butaria  sul  reddito  agrario  industriale.  —  0)  1  redditi  delle  categorie  econo¬ 
miche  in  relazione  alla  pressione  tributaria. 


1)  La  crisi  agricola  e  la  pressione  Irilnitaria. 

Negli  anni  parlicolarnienle  difììcili  per  la  grave  depressione  eco¬ 
nomica,  gli  agricoltori  denunciarono  con  insistenza,  viva  e  generale,  il 
disagio  loro  procurato  dalla  forte  c  multiforme  itressione  tributaria. 

I  redditi  degli  agricoltori  vennero  infatti,  nel  volgere  di  pochi  anni, 
largamente  falcidiati,  sia  per  la  riduzione  del  valore  dei  prodotti,  sia 
l)er  la  resistenza  alla  contrazione  dei  costi  di  produzione  e  tra  questi 
si)ecialmente  le  imposte. 

A  questo  proposito  è  sutlìciente  ricordare  la  pubblicazione  del  Tas¬ 
sinari:  La  distrilnizione  del  reddito  nelVagricolliira  ilaliana,  alla  quale 
seguirono  studi  del  Perini,  del  Perdisa,  del  Mgnati  e  di  altri  ancora, 
documentanti  tutti  concordemente  le  condizioni  sues|)osle  (1). 

II  grafico  che  segue,  il  ([naie  figura  nella  citata  pubblicazione  del 
Perdisa,  indica  i  prodotti  e  i  redditi  di  un  podere  bolognese  durante  il 


(I)  G.  Tassinari:  La  distribuzione  del  reddito  nell’df/rieolliird  iidlidnd.  Fed. 
It.  (’ons.  Agrari,  idacenza,  1!)3L 

I).  Peuini:  I  risdildii  eronomiei  di  dziende  df/rarie.  I.  N.  L.  A.,  Troves  Trec¬ 
cani  Tuminelli. 

I...  Peudisa:  /  redditi  dell’af/rieolldrd  itdliond.  «Annali  (icH’Osservatorio  di 
Economia  Agraria  per  riùnilia  »,  voi.  IH,  1933. 

Z.  Vignati:  liieerehe  sul  reddito  di  dziende  df/ricole  Aretine.  Fed.  II.  dei 
G.ons.  .\grari,  Piacenza. 
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settennio  1925-1931  e  <tescrive  un  andamento  comune  alla  grande  massa 
delle  imprese  agrarie  condotte  a  mezzadria, 

AZIENDA  BOLOONESE  A  MEZZADRIA  DEL  PIANO  ALTO  DI  CASTELFRANCO 
A  PREVALENTE  PRODUZIONE  DI  CANAPA  E  FRUMENTO  (1) 


VARIAZIONI  NELLA  PRODUZIONE  E  NEI  REDDITI  DELL’AZIENDA 

(VALORI  PER  ETTARO  COMPLESSIVO) 

Proidolto  mdibilc 

Prodotto  netto 

Reddito  capitòliltico 
Rddito  di  lavoro 

lnposV  e  tributi 

7.000 

6.000 

5.000 

4000 

5.000 

2.000 

t.OOO 

V 

\ 

\ 

\ 

\ 

\ 

\ 

1 

!• 

\ 

• 

\ 

* 

\ 

• 

\ 

• 

« 

e - 

\ 

\ 

• 

• 

\ 

• 

• 

\ 

« 

% 

.  • 
k  • 

• 

• 

• 

\ 

• 

\ 

• 

> 

% 

Afilli  1925  1926  1927  1928  1929  1950  1951 

Le  spese  di  reintegrazione  dei  capitali  —  in  altri  termini  quelle 
che  non  si  risolvono  in  rimunerazione  delle  classi  agricole,  e  che  sono 
rajjpresentate  nel  grafico  dallo  spazio  incluso  tra  i)rodoffo  vendibile  e 


(1)  Con  l’assegnazione  «tei  Connine  «li  ('asielfranco  alla  provineia  di  Modena 
la  zona  ha  preso  il  nome  dal  Connine  bolognese  di  Anzola  deirEinilia. 
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prodotto  netto  —  subiscono  una  contrazione  lentissima  e  non  corrispon¬ 
dente  alla  diminuzione  della  produzione  vendibile.  Le  imposte  sono 
rappresentate  poi  da  una  retta  orizzontale,  cbe  attesta  come  esse  non 
abbiano  variato  nel  settennio  in  esame  e  siano,  in  tal  modo,  divenute 
relativamente  più  gravose  sui  diminuiti  redditi.  Ma  l’onere  tributario 
effettivo  è  cresciuto,  non  solo  in  relazione  aH’aumento  di  valore  del¬ 
l’oro  rispetto  ai  prodotti  ma  assai  più. 

Cade  qui  opportuno  riportare  dalle  Prospettive  Economiche  del 
Mortara  lo  specchio  che  segue  e  quanto  Egli  osserva  circa  l’ammontare 
delle  entrate  tributarie  statali,  provinciali  e  comunali  in  lire  correnti, 
in  lire  attuali  e  in  lire  merce. 


.\MMONTARE  DELLE  ENTRATE  TRIBUTARIE  STATALI, 
PROVINCIALI  E  COMUNALI  (1) 

(miliardi  di  lire) 


Moneta 

1925-26 

1929  30 

1930-31 

1931-32 

1932-33 

1933-31 

Lire  correnti 

20.0 

22.0 

22.5 

21.5 

19.0 

19.0 

Lire  attuali 

14.9 

22.0 

22.5 

21.1 

18  5 

18.8 

Lire  merce  (1) 

11.1 

17.9 

22.2 

24.7 

24.2 

25.4 

(1)  Lire  aventi  rispetto  alle  merci  scambiate  in  grosso  una  capacità  di  acquisto  uguale  a  quella 
posseduta  dalla  lira  attuale  (27.28  centesimi  di  lira  prebellica)  nell’esercizio  1913-14. 


«Dal  1925-2(1  al  1933-.'14  la  somma  delle  entrate  tributarie  è  dimi¬ 
nuita  di  5%  in  lire  correnti,  ma  è  aumentata  di  26%  in  lire  attuali,  di 
129%  in  lire  merce.  Non  sajiremmo  esprimere  l’impressione  che  risulta 
da  simili  comparazioni  in  forma  migliore  di  quella  in  cui  l’ha  espressa 
il  Capo  del  Governo:  «  Io  sono  il  primo  a  proclamare  che  la  pressione 
fiscale  è  giunta  al  suo  limite  estremo  e  che  bisogna  lasciare  per  un  po’ 
di  tempo  assolutamente  tranquillo  il  contribuente  italiano;  e  se  sarà 
])ossibile,  bisognerà  alleggerirlo,  perchè  non  ce  lo  troviamo  schiacciato 
e  defunto  sotto  il  pesante  fardello»  (2). 

(iol  jirogressivo  determinarsi  di  una  tale  situazione,  il  Governo  cer¬ 
cò  di  ai)i)orlare  un  alleggerimento  alla  jiressione  fiscale,  in  un  jirimo 
tempo  (1932)  con  la  provvisoria  aiiplicazione  del  Testo  Unico  sulla  ri¬ 
forma  dei  tributi  locali,  poi  con  la  riduzione  (leU’imposta  sui  redditi 
agrari. 


(1)  (Iioiuiio  Moktaiia:  Prosi>ellii>c  Hcotiomichc.  Anno 
jniH.  r)77. 

(2)  Discorso  del  (iaiio  del  (ìoverno,  20  inagtiio  1934. 


1934-Xll. 


14»  edizione, 
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L’incidenza  delle  imposte  sui  redditi  dell’agricoltura  è  risultata  nel 
1932,  secondo  una  valutazione  approssimativa  compiuta  dalla  Confe¬ 
derazione  degli  Agricoltori,  di  2.733  milioni  su  di  un  reddito  imponi¬ 
bile  complessivo  della  terra,  fondiario  e  mobiliare,  di  circa  8  miliardi: 
pari  cioè  al  35%  circa.  Tale  pressione  comprende  L.  1.353  milioni  per 
tributi  totalmente  attribuibili  alTagricoltura,  L.  1.100  milioni,  jìer  la 
([nota  attribuibile  i)resuntivamente  aU’agricoltura  di  tributi  che  su  que¬ 
sta  j)arzialmente  gravano,  e  L.  320  milioni,  per  tributi  diversi  dalle  im¬ 
poste  e  tasse  che  sempre  aH’agricoltura  si  riferiscono  (1). 


(1)  Abbiamo  qui  riportalo  per  esteso  (pianto  si  riferisce  all’accennato  calcolo 
che  figura  nella  pubblicazione:  «Dieci  anni  di  attività  sindacale  MC.MXXll- 
MCMXXII  »  della  Confederazione  Nazionale  Fascista  degli  Agricoltori,  pag.  84: 

La  pressione  tributaria  agricola,  come  quella  di  tutte  le  categorie  economi¬ 
che,  non  è  esattamente  valutabile,  quantunque  i)er  l’agricoltura  militi  a  favore 
di  una  maggiore  esattezza  del  calcolo  il  fatto  che  jioche  o  nulle  sono  le  evasioni  e 
ben  noti  e  certi  i  redditi  imponibili. 

In  un  suo  calcolo  del  luglio  1929  (vedi  relazione  a  stampa  di  pari  data)  la 
Confederazione  degli  Agricoltori  calcolava  in  circa  il  17%  la  pressione  media 
percentuale  sul  reddito  deireconomia  agricola,  tenendo  presenti  le  sole  imposte 
dirette  gravanti  specificamente  suH’agricoltura  ed  i  tributi  locali  pure  diretta¬ 
mente  attribuibili  aU’agricoltura  stessa. 

Può  riuscire  interessante  istituire  un  analogo  calcolo  i)er  il  periodo  succes¬ 
sivo,  lenendo  però  presenti  anche  quei  tributi  che  solo  parzialmente  ricadono 
sull’economia  agricola. 

Riferendo  i  calcoli  al  1932  (anche  se  per  tale  anno  non  si  hanno  dati  defini¬ 
tivi,  ma  solo  sufneientemente  approssimativi)  allo  scopo  di  tener  conto  dei  note¬ 
voli  spostamenti  di  carico  portati  dall’ap])licazione  del  nuovo  T.  U.  per  la  finanza 
locale,  si  avrebbero  i  seguenti  risultati: 


1)  Estimo  complessivo  terreni  riferito  al  prezzo  dei  prodotti  al 

lo  gennaio  1914,  L.  1  .(500.000. 000,  che  ])ortato  a  valuta  at¬ 
tuale  con  il  rapporto  1  a  3.67  dà  un  reddito  fondiario  di  L.  0.872.000.000 

2)  Reddito  agrario  iscritto  a  nome  dei  proprietari  .  .  .  »  1.440.000.000 

3)  Reddito  agrario  iscritto  a  nome  dei  coloni  .  *  560.000.00(1 

4)  Reddito  di  R.  M.  delle  affittanze  agrarie  .  .  .  .  .  »  800.000.000 

5)  Reddito  di  R.  M.  iscritto  a  nome  di  privati  come  eccedente  il 

normale  reddito  agrario  ........  200.000.000 

6)  Reddito  di  R.  M.  inscritto  a  nome  di  Enti  ('cooperativi  .  .  »  200.000.000 


Totale  reddito  fondiario  e  agrario 


L.  9.072.000.000 


Va  subito  notato  i)erò  che  il  reddito  catastale  dei  terreni  tradotto  in  inonela 
attuale  con  il  rapporto  1-3.67  non  risponde  in  effetto  al  reale  reddito  dominicale 
attuale  della  terra,  ma  è  di  molto  superiore,  ove  si  pongano  in  confronto  i  prezzi 
delle  principali  derrate  agricole  del  1913  —  ai  quali  il  catasto  si  riferisce  — 
e  quelli  attuali. 

Traducendo  per  ciò  l’estimo  catastale  dei  terreni  in  moneta  attuale  serven¬ 
dosi  deH’indice  del  potere  d’accpiisto  della  moneta,  oggi  calcolato,  rispetto  al 
1914,  nei  rapporto  1  a  3,  l’estimo  stesso,  rappresentativo  del  reddito  dominicale, 
viene  a  risultare  di  L.  4. 800. ()()(),  ed  il  totale  reddito  imponibile  della  terra  di 
8  miliardi  circa,  in  luogo  di  9.072.000.000  soi)ra  riportati. 

Volendo  riprodurre  i)rospetlicamente  il  carico  tributario  agricolo,  rifeniamo 
opportuno  distinguere  in  due  categorie  i  tributi  e  contributi  attribuibili  all’agri¬ 
coltura,  riportando  distintamente  tiuelli  riferibili  in  misura  certa  e  diretta,  da 
(|uelli  i)er  quota  presunta,  con  l'avvertenza,  beninteso,  i)er  questi  ultimi,  che  trai- 
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Precisare  nel  modo  il  più  esalto  e  completo  possibile  l’entità  dei 
tributi  diretti  deiragricoltura  e  metterli  in  relazione  ai  redditi  su  cui 
gravano  è  lo  scopo  di  questo  studio  che  si  limita  alla  provincia  di  Bo¬ 
logna,  ma  rispecchia  una  situazione  diffusa  a  quasi  tutto  il  Piegno. 


tasi  di  valutazioni  eseguite  con  criteri  di  larga  approssimazione  che  attendono  di 
essere  confermate  da  indagini  che  la  Confederazione  sta  espletando. 

TRIBUTI  TOTALMENTE  ATTRIBUIBILI  ALL’AGRICOLTURA 


Imposta 

1930 

1931 

1932  ! 

milioni 

milioni 

milioni 

1.  Imposta  erariale  terreni  (1) . 

120 

180 

160 

2.  Sovrimposta  comunale  e  provinciale  terreni 

1050 

10.50 

(2)  850 

3.  Imposta  sui  redditi  agrari  (proprietari) 

78 

72 

68 

4.  Imposta  sui  redditi  agrari  (coloni/  .... 

15 

14 

\o 

5.  Imposta  R.  M.  sulle  affittanze  e  sulle  industrie 
agrarie . 

85 

63 

56 

6.  Imposta  sui  redditi  di  R.  M.  eccedenti  il  normale 
reddito  agrario . 

28 

28 

28 

7.  Imposta  di  R.  M.  inscritta  a  nome  delle  Coopera¬ 
tive  agricole . 

28 

28 

28 

i  8.  Tassa  bestiame . 

220 

220 

(2)  150 

^  Totale 

1624 

1655 

1353 

(1)  L'imposta  torroni  è  stata  applicata  nel  1930  con  l’aliquota 

1  11.2ó'>/j  0  nel  19358  con  l’aliquota  del  IO”/,,. 

1  i2)  Dato  approssimativo. 

del  7.60  “/o,  c 

el  1931  con 

l’aliquota  | 

Imposta 

1980 

1931 

1932 

milioni 

milioni 

milioni  1 

Tributi  gravanti  parzialmente  l’ agricoltura  (i/er  la 
(piota  presumibilmente  riferibile  airagricoltnra) 

1.310 

1.160 

1.100  ; 

Fra  (|uesti  tributi  è  compresa  rimi)osta  complementare  sul  reddito,  rimi)osta 
di  consumo  -  sempre  i)er  il  carico  che  si  presume  sopportato  daH’agricoltura 
-  la  tassa  esercizio  e  rivendita,  la  tassa  comunale  sulle  industrie  e  patenti  con 
l’addizionale  provinciale,  la  tassa  di  circolazione  stradale  e  la  tassa  famiglia. 
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2)  L’oggetto  dell’imposta  e  i  tributi  rilevati. 

E’  necessario  innanzi  lutto  fissare  l’og^»elto  delfiinposta  per  giusti- 
iìcare  il  criterio  seguito  nella  raccolta  e  nella  esposizione  dei  dati.  Tale 
oggetto  è  la  nuova  ricchezza  creata  dal  fatto  produttivo  che  costituisce 
il  reddito  globale  dell’ azienda  o  reddito  sociale  o  prodotto  netto. 

Questo  reddito  si  ottiene  detraendo  dalla  produzione  lorda  vendi¬ 
bile  quelle  spese,  che  non  costituiscono  remunerazione  delle  classi  agri¬ 
cole,  quali:  acquisti  di  sementi,  mangimi,  concimi,  anticrittogamici,  ser¬ 
vizi  fuori  del  fondo  e  quote  di  ammortamento,  manutenzione  e  assicu¬ 
razione  dei  capitali  dcH’azienda. 


1630 

1931 

1932  1 

Imposta 

— 

milioni 

milioni 

milioni 

Contributi  diversi  dalle  imposte  e  tasse  gravanti  sul- 

l’agricoltura . 

329 

324 

320 

Fra  questi  ultimi  sono  comjjresi  i  contributi  assicurativi  invalidità,  vec¬ 
chiaia,  tubercolosi,  infortuni  agricoli  (legge  1904  e  1907),  i  contributi  sindacali 
ordinari  e  quelli  per  consorzi  viticoltura,  olivicoltura,  e  malattie  delle  piante. 


Imposta 

1930 

1931 

1932 

milioni 

milioni 

milioni  1 

Riepilogo 

i  Tributi  totalmenie  attribuili  aH’agricoltura  . 

1624 

1665 

1:J53 

Trit)uti  gravanti  parzialmente  suH’agricoltura 

1310 

1160 

1100 

Contributi  diversi  dalle  imposte  e  tasse  gravanti  sul- 

l’agricoltura . 

329 

324 

320 

1  Totale  generale 

3263 

3130 

2773 

Si  hanno  cosi  in  complesso  2.773.000.000  di  carico  tributario  sopportato 
dagli  agricoltori,  di  cui  1.353.000.000  per  tributi  direttamente  attribuibili  all’agri- 
coltura,  1.100.000  per  quote,  riferibili  aH’agricoltura,  di  tributi  gravanti  solo  par¬ 
zialmente  suiragricoltura  medesima,  c  320  milioni  per  contributi  diversi  (lalle 
imi)oste  e  lasse. 

Distribuendo  tale  carico  sul  comiilcssivo  reddito  della  terra,  fondiario  c 
mobiliare,  che,  come  abbiamo  visto  si  puf)  calcolare  in  lire  carta  8. 000. 000. 000, 
si  ha  una  percentuale  fra  reddito  imponibile  eil  aggravio  tiscale  del  35%  circa. 
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Il  «  reddito  globale  »,  come  indica  il  nome,  è  un  complesso  di  red¬ 
diti.  Sono  questi  il  reddito  dominicale  o  fondiario,  il  reddito  agrario¬ 
industriale  e  il  reddito  di  lavoro  manuale. 

Il  reddito  dominicale,  che  compete  al  proprietario  fondiario,  è  co¬ 
stituito  dalla  rendita  del  fattore  terra,  considerata  al  suo  stato  natu¬ 
rale  (rendita  di  limitazione  o  differenziale)  e  dalla  quasi  rendila  dei 
capitali  di  miglioria  stabilmente  investiti  e  incorporati  nella  terra,  sotto 
forma  di  costruzioni,  strade,  piantagioni,  canali,  ecc. 

Il  reddito  agrario-industriale  è  costituito:  dalFinteresse  dei  capi¬ 
tali  di  esercizio  e  dalla  rimunerazione  ordinaria  del  lavoro  di  direzione, 
organizzazione  e  amministrazione  delFimpresa.  L’interesse  spetta  al  ca¬ 
pitalista,  proprietario  del  capitale  di  esercizio,  mentre  al  personale 
tecnico  per  le  sue  ])restazioni  compete  lo  stipendio. 

Il  reddito  di  lavoro  comprende  oltre  la  mercede  percepita  dai  sa¬ 
lariati,  fìssi  ed  avventizi,  il  compenso  al  lavoro  manuale  dei  mezzadri, 
degli  affittuari  e  dei  proprietari  diretti  coltivatori. 

Nel  caso  di  «  ordinarietà  »,  che  coincide  con  rimprcsa  marginale 
in  condizioni  di  libera  concorrenza,  non  esiste  il  profitto:  quel  reddito 
che  va  agli  imprenditori  monopolisti  —  e  non  marginali  — ,  i  quali  pro¬ 
ducono  ad  un  costo  inferiore  al  jirezzo  del  prodotto  e  godono  di  vincoli 
legali  o  simili. 

L’imprenditore  marginale  od  ordinario  invece,  non  gode  neppure 
di  rendita  derivante  da  speciale  capacità  organizzativa  o  tecnica  o  da 
congiunture  eccezionalmente  favorevoli,  non  ha  pseudo-rendite  jier  col¬ 
ture  di  rapina  o  per  apparenti  variazioni  monetarie.  L’imprenditore 
ordinario  non  fa  ne  guadagni  ne  perdite  (Fareto-Cours  §  703  a)  per- 
cepi.sce  solo  il  salario  ordinario  sjiet tante  al  lavoro  da  lui  iirestato  per 
la  direzione  e  organizzazione  deU’impresa. 

Non  esiste  (piindi  un  profìtto  agrario,  il  (piale  nell’ipotesi  di  ordi¬ 
narietà  non  ])ossa  risolversi  in  una  delle  rimunerazioni  comprese  nel 
reddito  dominicale,  nel  reddito  agrario  industriale  e  nel  reddito  di 
lavoro. 

Sul  reddito  dominicale  iinjxingono,  valendosi  deH’estimo  catastale, 
lo  Stato,  le  Provincie  e  i  (ioinuni  con  l’imjiosta  e  le  sovrimiiostc  fon¬ 
diarie,  ed  Luti  diversi  (piali  le  assicurazioni  sociali,  con  il  contributo  ob¬ 
bligatorio  assicurativo,  c  gli  organismi  sindacali,  con  il  contributo  sin¬ 
dacale  terreni.  (Colpiscono  lo  stesso  reddito  senza  valersi  deirestimo 
catastale  i  vari  consorzi:  antilìllos.serico,  di  bonilica,  di  irrigazione,  di 
scolo,  ecc. 

Il  reddito  agrario-  industriale  è  a  sua  volta  gravato:  dallo  Stato, 
con  l’imposta  di  ricchezza  mobile  sui  redditi  agrari  degli  atlittuari,  e 
con  l’imposta  sui  redditi  agrari  dei  proprietari  conduttori  e  dei  coloni; 
dalle  Provincie  con  i  titoli  riguardanti  la  manutenzione  stradale;  dai 
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(>()imiiii  con  la  «  lassa  beslianic  »  c  dalle  Associazioni  Sindacali,  con 
as*giunlc  sui  redditi  ai>rari  e  di  ricchezza  mobile,  e  in  fine  dalle  Assi¬ 
curazioni  Sociali  per  invalidila,  vecchiaia,  tubercolosi,  ecc.  (1). 


(1)  Esistono  (Ielle  disannonie  e  delle  disuguaglianze  in  agricoltura  nella  tas¬ 
sazione  di  redditi  uguali  od  assai  simili,  che  i  nostri  cultori  della  materia  hanno 
rilevate.  Qui  di  seguito  riportiamo  dallo  studio  deirEiNAcm :  La  terra  e  l’impo¬ 
sta,  «Annali  di  Economia»,  novembre  1924,  le  seguenti  osservazioni: 

«  1'  11  reddito  dominicale  è  tassato  daH’imiiosla  fondiaria  assai  più  aspra¬ 
mente  che  non  i  redditi  agrari  ed  industriali.  Poiché  la  tassazione  di  (jiiesti  è  già 
dura,  l’asprezza  della  fondiaria,  in  (pianto  non  sia  apparente  per  ragioni  mone¬ 
tarie  o  non  giustificata  dal  principio  della  diversificazione,  deve  reputarsi  acci¬ 
dente  storico. 

2)  11  reddito  del  lavoro  di  amministrazione  dominicale  dei  fondi  rustici, 
detratto  dal  reddito  lordo  dominicale,  è  tassato,  (piando  sia  goduto  da  agenti  o 
fattori  salariati,  in  categoria  C.  deirimposta  di  H.  M.  In  (piesto  caso,  il  reddito 
stesso  o  fu  compreso  nel  «valor  locativo  »  detratto  dal  proprietario,  il  (piale  am¬ 
ministri  da  sé,  lo  gode  immune  da  imposta;  -  o  di  fatto  non  fu  compre.so  e  fa 
l)erci()  iiarte  del  reddito  agrario  senza  che,  a  (piesto  riguardo,  sia  fatta  distinzione 
nelle  tabelle  tra  conduzione  con  o  senza  agenti,  è  colpito  di  nuovo  daH’imposta 
sui  redditi  agrari  su  (piel  reddito  ])er  cui  ragente  paga  già  Pimposta  in  categoria 
C  della  R.  M. 

3)  Il  reddito  di  direzione  dell’impresa  agraria  puf)  essere  goduto  dal  solo 
])roprietario  diretto  gerente  dell’imi)resa,  nei  casi  di  conduzione  in  economia  o 
a  mezzadria;  ed  allora  è  tassato  coll’imposta  relativa,  od  è  in  parte  trasferito 
dal  projirietario  al  suo  agente;  ed  in  tal  caso  (piesti  paga  l’iinposta  in  cat.  ('  della 
R.  M.  e  (piegli,  a  norma  delle  tabelle,  è  tassalo  (laU’imposfa  sui  redditi  agrari,  alla 
stessa  stregua  di  colui  die  amministra  da  sé  e  jiaga  (piindi  nuovamente  sullo  stes¬ 
so  reddito  l’iinposta. 

4)  Il  reddito  misto  del  proi)rietario  coltivatore  in  economia  od  a  mezza¬ 
dria  e  (piello  del  mezzadro  sono  tassati  colla  siieciale  imposta,  in  sé  stessa  pe¬ 
sante,  sui  redditi  agrari;  ma  (piello,  i)ur  misto,  deiraflittuario  è  tassato  nella  assai 
più  dura  imposta  di  R.  M.,  cat.  R. 

5)  Il  reddito  di  lavoro  manuale  è,  a  (piando  a  (piando,  tassato  od  esente; 
e  (piando  vien  tassato,  la  tassazione  ha  luogo  a  saggi  ditrerenti. 

La  tassazione  o  l’esenzione  delli’mposta  dei  redditi  del  lavoro  manuale  sem¬ 
bra  ubbidire  a  (piesto  criterio:  tassare  i  redditi  di  lavoro  ottenuti  in  congiun¬ 
zione  con  redditi  di  altra  natura  tassati  a  carico  della  stessa  i)ersona  od  ideal¬ 
mente  collegabili  con  redditi  di  altre  persone  tassate  ed  esentare  i  redditi  di 
lavoro  a  se  stanti. 

Quindi  : 

è  tassato  il  reddito  del  lavoro  manuale  prestato  dairafTiltuario,  dal  pro- 
jirietario  coltivatore  diretto  e  dal  colono,  perchè  ritenuto  congiunto  con  quello 
misto  goduto  dalle  stesse  persone; 

è  tassalo  il  reddito  del  lavoro  manuale  della  moglie  e  dei  figli  conviventi 
cd  a  carico  deiraflittuario,  del  proprietario  coltivatore  diretto  e  del  mezzadro, 
perchè  collegabile  con  i  redditi  già  menzionati  goduti  dal  marito  e  padre  ri¬ 
spettivo; 

è  lassato  il  reddito  del  lavoro  manuale  prestato  dagli  altri  membri  (diversi 
dalla  moglie  e  dai  figli)  della  famiglia  colonica  del  mezzadro,  poiché  collegabile 
con  i  redditi  tassati  al  nome  del  mezzadro; 

è  esente  il  reddito  del  lavoro  manuale  prestalo  da  questi  altri  membri  della 
famiglia  colonica  nel  caso  degli  aflittuari  e  dei  proprietari  coltivatori  diretti,  re- 
juitaudosi  per  essi  inesistente  il  vincolo  della  famiglia  colonica; 

è  esente  il  reddito  del  lavoro  manuale  prestalo  da  braccianti  estranei,  non 
com|)resi  in  (piesla  definizione  di  famiglia,  perchè  non  collegabile  con  altri  red¬ 
diti  tassati.  Questa  parve  almeno  la  ragione  della  distinzione  tra  alcuni  redditi 
tassati  ed  altri  esenti,  perchè  nè  la  legge,  nè  il  regolamenlo,  nè  le  istruzioni  mini¬ 
steriali  ne  danno  ragione.  .\  completare  la  delineazione  dei  redditi  ta.ssati,  giova 
ricordare  che  anche  le  dimensioni  della  famiglia  in  senso  stretto  e  projirio  e  della 
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Dei  suddetti  tributi  abbiamo  rilevato  ranimontare  in  provincia  di 
Bologna  per  il  quinquennio  1929-1932.  Però  solo  pel  triennio  1931-1933, 
in  cui  abbiamo  potuto  condurre  rindagine  in  modo  completo,  tali  tri¬ 
buti  sono  stati  posti  a  confronto  con  i  redditi  rispettivi  sui  quali  inci¬ 
dono;  i  rilievi  compiuti  per  gli  altri  anni  permetteranno  solamente  di 
stabilire  le  variazioni  che  si  sono  avute  nella  pressione  tributaria  du¬ 
rante  il  quinquennio  considerato. 

3)  Il  reddito  dominicale  e  l’imponibile  catastale  aggiornato. 

Prima  di  esaminare  i  tributi  che  colpiscono  il  reddito  dominicale, 
riteniamo  op])ortuno  fare  qualche  rilievo  suirimponibile  catastale. 

Il  Iv.  D.  7  gennaio  1923  ordinava  raggiornamento  sui  redditi  cata¬ 
stali  al  fine  di  renderli  il  più  possibilmente  vicini  aH’effettivo  reddito 
del  fondo. 

Questo  aggiornamento  fu  eseguito,  non  solo  assai  rapidamente,  ma 
inoltre  durante  un  perioflo  per  l’agricoltura  tutto  particolare,  di  tran¬ 
sitorio  ed  apjiarente  benessere,  dovuto  in  parte  alfintlazione  monetaria. 

Tale  lavoro  di  aggiornamento  ha  così  risentito  le  manchevolezze 
conseguenti  alla  fretta  e  particolarmente  l’intluenza  del  momento  che 
ha,  con  ogni  probabilità,  data  una  errala  impressione  sidl’aumento  su¬ 
bito  dai  redditi.  «E’  assurdo  siqijiorre  »,  scrive  l’Einaudi,  «che  uomini 
vissuti  nell’ambiente  dei  prezzi  del  1923,  in  mezzo  all’equilibrio  tra  co¬ 
sti,  salari,  prolitti,  rendite  sorto  sulla  base  della  intlazione  monetaria, 
si  siano  jjotuti  d’un  tratto,  senza  le  cautele  molteplici  ed  i  sussidi  di 
studi  e  di  controlli  preordinati  dalla  legge  del  188()  spogliare  della  espe¬ 
rienza  vissuta  oggi  i)er  rivivere  in  un  ambiente  tutto  diverso  e  ricrearsi 
i  i)rezzi,  i  salari,  i  costi,  le  rendile  esistenti  ])rima  del  1914.  Lo  sforzo 
mentale,  necessario  all’uopo,  è  i^ossibile  forse  per  uomini  adusati  alla 
investigazione  scientifica;  è  inconcepibile  nella  grande  maggioranza  dei 
periti  di  campagna  e  dei  rustici,  i  (filali  componevano  le  commissioni 


faiiiifilia  in  senso  largo  o  l'aniiglia  colonica  ol)l)e(liscono  al  concetto  della  ordi- 
narietà. 

L’esame  delle  tahelle  ministeriali  i)ersnade  invero  che  ramministrazione  ha 
calcolato  tarilfe  di  reddito  diverse  per  ])roprielario  coltivatore  diretto  e  mezza¬ 
dro  suiripotesi  di  ima  media  consistenza  di  famiglia  propria  o  colonica  e  di  ima 
media  opportunità  o  necessità  di  ricorrere  alTaiiilo  di  hraccianli  estranei  ». 

.\vanzarono  iiroposte  per  un  nuovo  ordinamento  dei  tributi  in  agricoltura, 
miranti  ad  ovviare  alle  accennate  disannonie  e  disuguaglianze,  riùNAcm  nell’o)). 
cit.,  il  .Skupikiu  in  La  terra  e  l’tinixista,  («.Annali  del  1>.  Islitulo  .Superiore  Agrario 
Forestale  di  Firenze»,  192.')),  il  Tassinaiu,  (juale  Presidente  della  (x)nimissione 
della  (i.  X.  F.  nella  relazione  Per  la  ril'arnia  della  /ìiaaiza  loetde,  —  iiroposte 
a  S.  H.  il  Ministro  delle  I‘'inanze  per  la  ('.ommissione  incaricala  degli  studi  jier  la 
riforma  della  linanza  locale  (l’oma,  1929)  e  neM’appendice  inihhiicata  successiva- 
vamente  (Itonia,  1930). 
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consultive.  Gli  estimi  del  1023  debbono  perciò  essere  .sostituiti  da  estimi 
detìnitivi,  redatti  in  momenti  di  moneta  stabilizzata  »  (1). 

Come  si  procedette  inoltre  airesecuzione  di  questo  aggiornamento? 

Si  applicò,  come  ognuno  sa,  agli  estimi  allora  in  vigore  un  coeffi¬ 
ciente  di  maggiorazione.  Il  metodo  era  senza  dubbio  molto  semplice 
e  sbrigativo,  ma  a  questa  ({ualità  potevano  accoppiarsi  l’esattezza  e  la 
precisione  dei  nuovi  imponibili? 

Quando  si  jiensa  che  il  coeflìciente  di  maggiorazione  applicato  ha 
portato  aH’incirca  al  raddoppiamento  degli  imponibili  esjiressi  in  lire 
oro  prebelliche,  non  può  destare  sorpresa  se  vengono  sollevati  dubbi 
su  tale  aggiornamento  e  si  ritenga  che  abbia  tratto  in  errore,  se  non 
altro,  il  momento  in  cui  fu  eseguita  fopcrazione  iiarticolarmente  fa¬ 
vorevole  e  del  tutto  eccezionale. 

L’esame  degli  estimi  della  iirovincia  di  Bologna  mette  infatti  in 
evidenza  die  l’imjionibile  catastale  ridotto  da  lire  prebelliche  in  lire 
attuali  e  riferito  ad  ettaro  di  superficie  agraria  forestale  per  ogni  sin¬ 
gola  zona  (tab.  I),  risulta  talvolta  supcriore  al  presumibile  effettivo  red¬ 
dito  dominicale  e  in  taluni  casi  —  ove  si  pratica  l’affìtto  —  al  canone 
corrente,  che  come  si  sa  va  depurato  di  altre  siiese  per  ridurlo  a  red¬ 
dito  dominicale. 

Da  un  calcolo  della  produzione  agricola  della  provincia  di  Bolo¬ 
gna,  che  in  seguito  csi)orrcmo  dettagliatamente,  il  reddito  fondiario 
effettivo  —  comi)rcnsivo  cioè  del  profitto  che  non  figura  nell’estimo  ca¬ 
tastale,  in  (juanto  es])rcssionc  di  un  reddito  ordinario  o  marginale  — 
risulta  : 

nel  ft)31  di  lire  t)4  milioni; 

—  nel  1932  di  lire  127  milioni; 

—  nel  1933  di  lire  83  milioni. 

Inferiore  o  di  troppo  poco  superiore  (|uindi  aU’eslimo  catastale, 
<li  circa  lire  prebclliclie  33.000.000,  che  tradotto  in  lire  attuali  corrispon¬ 
de  a  milioni  122.000. 


1)  L(i  pressione  Iribidaria  sul  reddito  dominicale. 


Qhiale  sia  il  gravame  tributario  della  proprietà  fondiaria  per  et¬ 
taro  di  sui)erlicie  nelle  diverse  regioni  e  zone  agrarie  della  provincia 
si  può  desumere  dai  quadri  li,  III,  IV  e  V. 

Dal  1929  al  1931  vennero  prelevate  in  montagna  attorno  alle  30  lire 
per  ettaro,  in  collina  tra  le  110  e  le  120;  in  pianura  tra  le  130  c  le  130 
e  nell’intera  provincia,  in  media  tra  le  90  e  le  95  lire. 

Nel  19.32.  la  provvisoria  applicazione  del  T.  U.  per  la  riforma  dei 


(1)  lù.VAi  Di :  op.  cil.,  i):ig.  ID'.I. 
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tributi  locali,  fa  scendere  il  gettito  per  le  tre  regioni  rispettivamente, 
a  lire  23,  87,  107  e  in  media,  nella  provincia,  a  lire  72. 

Valori  pressoché  uguali  al  precedente  anno  presenta  il  1933  del 
quale  figurano  nel  quadro  V  unicamente  le  medie  della  provincia. 

In  quale  misura  i  singoli  Enti  gravano  con  l’imposizione  il  reddito 
dominicale? 

La  sovraimposta  comunale  costituisce  il  tributo  più  elevalo,  seguo¬ 
no  la  Provincia,  lo  Stato,  gli  Enti  assicurativi  e  sindacali.  Con  l’accen¬ 
nata  riforma  dei  tributi  locali  (1932)  la  sovraimposta  provinciale  è  ve¬ 
nuta  ad  eguagliare  quasi  l’imposta  erariale  e  la  distribuzione  del  get¬ 
tito  fra  i  diversi  F2nti  mula,  in  valori  relativi  ed  assoluti,  nel  modo  di 
seguilo  indicalo.  Ma  ])urtroi)i)o  di  assai  breve  durata  doveva  essere 
([uesto  blocco  della  provinciale  risalito  già  nel  1931  quasi  allo  stesso 
livello  del  1929  (1). 

TRIBUTI  PRELEVATI  DAI  SINGOLI  ENTI  IN  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

(lire,  ad  ettaro  di  superficie  produttiva,  valori  medi) 


Enti  diversi  e  titolo  del  tributo 

1929 

I9!52 

Stato:  imposta  erariale  terreni . 

7.31 

H 

9.70 

13 

Provincia:  sovraimposta  provinciale  terreni 

25.52 

2H 

10.90 

15 

Comuni:  sovraimposta  comunale  terreni  .... 

54.55 

60 

40.55 

64 

j  Assicurazioni  sociali:  contributo  obbligatorio  assicurativo 

1  terreni . 

2.90 

:ì 

5..32 

7 

1  Associazioni  sindacali  :  contributo  sindacale  terreni 

0.40 

L 

0.41 

l\ 

Totali 

90.74 

100 

72.88 

100  1 

Esaminati  nel  tempo  questi  tributi  rimangono  pressoché  invariati 
sino  al  ’32,  ad  eccezione  deH’imposta  erariale,  che  dal  1929  al  1930  su- 
liisce  un  leggero  aumento,  ])er  la  variala  alitpmla  (dal  7.50  al  10%),  e 
del  contrilnito  obbligatorio  assicurativo  in  continua  e  jtrogressiva  ascesa. 

Dal  1931  al  1932  la  sovrimposta  provinciale  jtassa  —  senqire  per 
l’accennata  riforma  —  da  25,52  lire  per  ettaro  a  10,90,  e  tpielle  comu¬ 
nali  da  lire  54,55  a  40,55.  Questa  riduzione  raitpresenla  un  alleggeri¬ 
mento  tributario  per  l’intera  provincia  di  oltre  otto  milioni. 


(1)  Sovrimposta  Provinciale  terreni  1934  aliquota  10;  ruolo  straordinario 
L.  14,19:  totale  L.  24,19.  —  Sovrimposta  Provinciale  terreni  1935  aliquota  22,80. 
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E’  opportuno  fermare  i)arlieolarmenle  rattenzione  sulla  pressione 
tributaria  che  colpisce  il  reddito  dominicale  in  montagna,  in  quanto 
essa  può  avere  influenze  non  trascurabili  sul  fenomeno  dello  spopola¬ 
mento,  che  si  manifesta  anche  neirA])i)ennino  l)olognese  (1). 

Infatti  ogni  cento  lire  di  reddito  imi)onibile  (lire  iirebellicbe)  si 
hanno,  nel  1920,  109  lire  d’im])osla  in  montagna,  101  in  collina,  ed  8S 
in  ])ianura. 

Questa  diversa  pressione  tributaria  nelle  tre  regioni  è  determinata 
esclusivamente  dalle  sovraimposte  dei  comuni  montani  che  hanno  ali- 
([uole  particolarmente  elevate  (2).  Nel  1092  la  situazione  si  è  attenuata 
sensibilmente  con  la  limitazione  della  facoltà  di  imj)orre  messa  ai 
comuni. 

Si  ])otrehhe  inoltre  ricordare  che  Timposta  oltre  ad  essere  efletti- 
vamcntc  più  elevata  colpisce  in  montagna  j)iccoti  redditi  c  riesce  per¬ 
tanto  più  gravosa,  per  ciascun  contribuente,  di  quello  che  non  lo  sia 
nel  colle  e  nel  i)iano,  ove  i  redditi  individuali  sono  in  genere  molto 
maggiori. 

Infine  non  si  devono  dimenticare  le  condizioni  comuni  in  monta¬ 
gna  a  molti  terreni,  i  (piali  sono  resi  coltivabili  e  redditizi  .solo  in  virtù 
dell’azione  costante  deiruomo.  Basta  che  ipicste  terre,  poste  assai  spes¬ 
so  in  condizioni  im])ervie,  vengano  abbandonate  a  se  stesse  perchè,  di¬ 
lavate  e  degradate  dalle  ac([ue,  ritornino  incoltivabili  e  infeconde. 

Il  terreno  agrario  lassù  è  pili  che  ojiera  della  natura  ojiera  deiruo¬ 
mo.  E  il  reddito  che  fornisce  è  siiecialmente  reddito  di  lavoro  più  che 
di  capitale  fondiario. 

Ber  la  soluzione  del  jiroblema  montano  una  delle  provvidenze  pili 
urgenti  sarebbe  di  alleggerire  fortemente  o  togliere  ogni  peso  tribu¬ 
tario  (9). 

Ogni  tributo  è  uu  vero  paradosso  in  un  simile  ambiente  in  quanto 
—  ])rescindendo  anche  dalle  conseguenze  di  carattere  sociale  connesse 
al  fenomeno  dello  siiopolamento  -  viene  ad  aumentare  l’esodo  di  (pie- 
sla  gente  e  annulla  così,  non  solo  il  tributo  stesso,  ma  anche  cpiel  red¬ 
dito  che  le  jiarticolari  ipialità  fìsiche  e  morali  degli  aljiigiani  soltanto 
sanno  suscitare  nella  loro  terra.  11  montanaro  è  in  questo  caso  come 
l’ape.  Essa  sola  sa  valorizzare  una  ricchezza,  il  polline,  che  in  sua  man¬ 
canza  andrebbe  perduta  e  trasformarla  in  miele  e  cera. 

Anche  nei  riguardi  delle  imposte  che  gravano  il  reddito  agrario  in- 


(1)  Cfr.  I.N.E.A.:  Lo  spopolamento  monlano  in  llalia.  «  L’.\pi)tMinino  Kiiii- 
linno-Tosco-lU)magnolo  ». 

(2)  (!fr.  I..\.E.A.:  Lo  spopolamento  monlano  in  llalia.  «  I.’appcnniiio  Enii- 
liano-Tosco-Poinaf^nolo  »,  pag.  21(). 

(3)  Cfr.  Ci.  T.\ssi.\.\Jti :  .Aspetti  del  ]>rohlema  montano,  nel  «Popolo  d’Italia» 
ilei  luglio  1932,  riprodotto  nel  «Giornale  di  .\gricoltura  della  Domenica». 
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dustriale,  la  montagna  si  trova  in  analoghe  condizioni,  come  avremo 
occasione  di  renderci  conto  più  innanzi. 

Per  Tanno  1931  e  in  parte  pel  1932  Tindagine  è  stata  estesa  a  quei 
contributi  consortili,  di  carattere  ordinario  e  straordinario,  che  col- 
l)iscono  la  proprietà  fondiaria,  senza  valersi  delTimponihile  catastale. 
Sono  questi  i  contributi  dovuti  al  Consorzio  antifdlosserico,  ai  diversi 
('.onsorzi  di  bonifica,  per  esecuzione  di  opere  e  manutenzione,  ai  Con¬ 
sorzi  di  difesa  idraulica,  di  scolo,  derivazioni  maceri,  ecc.,  che  figurano 
riuniti  nello  specchio  che  segue,  nel  quale  si  è  avuto  cura  di  tener  di¬ 
stinti  i  contributi  ordinari  da  quelli  di  carattere  straordinario. 


CO.NTRIBUTI  CONSORTILI  DIVERSI  A  CARICO  DELLA  PROPRIETÀ’ 
FONDIARIA  IN  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

(anno  1931) 


Migliaia 
di  lire  i 

Contributo  di  boiiilìca  per  .spese  di  manutenzione . 

1.04.5 

Contributi  idraulici,  scoli,  derivazione  maceri,  ecc . 

2.125  ' 

'  Contributo  antilillosserico . 

429  (1) 

3.599  ; 

Contributo  di  bonifica  per  esecuzione  di  opere,  di  carattere  straordinario 

ti.283  ; 

9.882  1 

(1)  Nel  1932  il  contributo  antilillosserico  scende  a  I/.  201.544  in  quanto  è  stato  conteggiato  in  ra¬ 
gione  di  1j.  2  per  ogni  ettaro  di  vigneto  e  1..  1  per  ogni  ettaro  di  seminativo  arborato.  Nell’anno 
precedente  si  applicava  invece  un  contributo  di  !..  1.50  su  tutta  la  superficie  produttiva  ad  ecce-  1 

1  zione  del  pascolo  e  del  bosco.  1 

Per  il  loro  grande  numero  alcuni  di  questi  Consorzi  jiossono  es¬ 
sere  sfuggiti  al  rilievo  ma  .sono  in  ogni  caso,  pochi  e  di  scarsa  impor¬ 
tanza. 

Questi  elementi,  oltre  a  rendere  noto  (piale  sia  alTincirca  l’entità 
dei  diversi  contributi,  che  vengono  ad  aggiungersi  ogni  anno  ai  ])rece- 
denti  gravami  fiscali,  |)ermeltono  di  compiere  uno  studio  conqileto  del¬ 
la  pressione  tributaria  .soslenuta  elfettivamente  dalla  proprietà  terriera. 

.'))  Im  pressione  tributaria  sul  reddito  agrario-industriale. 

I  singoli  tributi  che  gravano  il  reddito  agrario-industriale  sono  riu¬ 
niti,  pel  (piiiupiennio  considerato,  nei  cpiadri  VI,  VII,  Vili  e  IX  e  risili- 
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tallo  iiressocliè  invariati  sino  al  1931. 

Colpiscono  (jiicsto  reddito,  l’iniposta  di  riccliezza  mobile  sui  red¬ 
diti  agrari  degli  allìttuari  e  riniposta  sui  redditi  agrari  dei  jiroprietari 
conduttori  c  dei  coloni,  i  contributi  sindacali,  la  «  tassa  bestiame  »,  il 
contributo  di  manutcnzioue  stradale  e  rassicurazione  invalidità,  vec- 
cbiaia  e  tubercolosi.  Questi  due  ultimi  tributi  non  sono  stati  rilevali 
per  tutti  gli  anni  del  quin(|uennio;  la  loro  mancanza  però  non  è  grave 
sia  percbè  non  hanno  subito  che  trascurabili  varianti  nel  tempo,  sia 
jiercbè  sono  i  tributi  meno  rilevanti. 

('ome  è  nolo,  l’imjiosta  di  ricchezza  mobile  degli  aflìlluari  c  Tim- 
])osla  sui  redditi  agrari  dei  iirojirietari  conduttori  e  dei  cotoni,  ven¬ 
gono  apjilicale  distintamente  e  con  ali(|uole  diverse.  Per  riferire  (luesle 
imposte  alla  supertlcie  agraria  forestale,  i  gettiti  sono  stali  sommali. 
Allreltanto  si  è  fatto  per  i  tributi  sindacali  degli  aflìlluari,  dei  i)roprie- 
lari  conduttori  e  dei  coloni. 

Il  contributo  della  federazione  bieticultori  —  che  preleva  L.  0,25- 
0,30  per  ogni  quintale  di  bietole  jìrodotto  non  è  stalo  riferito  alla 
superfìcie  delle  singole  zone,  percbè  non  avrebbe  alcun  significato  in 
(pianto  riguarda  limitale  estensioni  di  terreno.  Abbiamo  invece  ripor¬ 
tato  in  calce  ad  ogni  specchio,  il  gettilo  per  ettaro  di  superfìcie  colti¬ 
vala  a  bietole,  calcolato  sulla  .scorta  della  produzione  unitaria  media 
deiranno. 

Sino  al  1931  il  gettito  comiilessivo  dellMmiiosta  di  ricchezza  mo¬ 
bile  e  dei  redditi  agrari  (proprietari  conduttori,  coloni,  affittuari)  ri¬ 
mane  pressoché  invariato  attorno  alle  10  lire  per  ettaro,  con  minimi 
in  montagna  di  L.  1,55  circa  e  massimi  in  collina  e  in  iiianura  rispet¬ 
tivamente  di  L.  13-14  e  di  L.  13-10. 

Il  contributo  sindacale  non  supera  le  L.  l  j)er  ettaro  in  media  i)er 
la  provincia,  con  valori  in  montagna  di  L.  0,58-0,82,  in  collina  di  L.  5-0 
e  in  i)iano  di  L.  5  circa. 

La  tassa  bestiame  ha  costituito  sino  al  1931  il  tributo  i)iìi  elevato  a 
carico  del  reddito  agrario  industriale,  il  cui  ammontare,  cospicuo  e 
l)arlicolarmenle  gravoso,  oscillava  in  media  tra  le  27  e  le  30  lire  circa 
ad  ettaro  ])er  Tinlera  provincia. 

Nei  riguardi  di  <piesta  tassa,  cade  (pii  oi)j)orluno  uu  rilievo  che 
mette  in  evidenza  le  si)ere(piazioni  determinate  da  (piesto  tributo  nei 
diversi  ambienti  agrari. 

Se  confrontiamo  rim])osla  che  colpisce  il  reddito  agrario  industriale 
deirazienda,  e  la  «  lassa  bestiame»,  che  colpisce  solo  Timpresa  zootec¬ 
nica,  noi  troviamo  (piesli  rai)porli  nelle  singole  regioni  agrarie  della 
ju’ovincia  : 
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TRIBUTI  PER  ETTARO  DI  SUPERFICIE  AGRARIA-FORESTALE 

(anno  1931) 


Regioni  agrarie 

Imposta  di  R.  M. 

degli  affittuari 
e  R.  A.  dei  pro]rr. 
eond.  e  coloni 

Rapporto 

Tassa  bestiame 

Rapporto 

Montagna . 

1.57 

1 

15.66 

9.97 

Collina . 

14.29 

1 

39.62 

2.77 

;  Pianura  . 

13.65 

1 

35.94 

2.63 

La  tassa  bestiame  è  in  montagna  decupla  di  quella  di  ricchezza  mo¬ 
bile  e  di  reddito  agrario  prese  insieme,  mentre  nel  colle  e  nel  piano  è 
meno  che  tripla. 

Questa  situazione  è  determinata  jirevalenlemente  dalla  maggiore 
importanza  che  nella  montagna  assume  rindustria  zootecnica,  la  quale 
costituisce  la  fonte  maggiore,  ma  anche  pressoché  l’unica,  di  reddito 
neH’impresa  agraria. 

E’  palese  la  sperequazione  che  si  crea  con  una  imposta  che  colpisce 
una  branca  soltanto  dell’attività  aziendale.  Le  aziende  montane,  che 
per  necessità  ambientali  possono  sviluppare  soltanto  l’industria  zoo¬ 
tecnica,  vengono  ad  essere,  senza  alcun  motivo,  maggiormente  gravate 
delle  aziende  di  altre  regioni  più  fertili  in  cui  si  può  destinare,  ad  esem¬ 
pio,  maggior  superfìcie  a  cereali  ed  a  colture  industriali  di  alto  reddito. 

In  condizioni  analoghe  a  quelle  montane  si  trovano  le  aziende  delle 
zone  irrigue,  nelle  (piali  rallevamento  del  bestiame  costituisce  il  fulcro 
dcircconomia. 

Si  può  pertanto  affermare  che  j)er  tali  motivi  cpieste  zone  pagano 
ingiustificatamente  una  maggiore  imposta  sui  redditi  agrari. 

Questo  tributo,  così  come  è.  costituisce  una  sovrimposizione  che 
grava  maggiormente  determinati  indirizzi  aziendali  piuttosto  che  altri. 

Pel  tributo  in  jiarola  come  j)er  l’imposta  di  ricchezza  mobile  degli 
aflìttuari  e  pel  reddito  agrario  dei  projirietari  conduttori  c  dei  coloni  si 
dovrebbe  creare  un  unico  imiionibile  di  reddito  agrario-industriale  — 
secondo  la  proposta  avanzata  dalla  Confederazione  degli  Agricoltori  • — 
c  su  questo  applicare  le  ali([uote  dei  diversi  enti.  Tale  imponibile  agra¬ 
rio-industriale  dovrebbe  essere  jioi  catastale  e  non  fatto  su  denuncia  e 
determinato  coordinatamente  a  ([nello  fondiario  dominicale  (1). 

Il  contributo  assicurativo  invalidità,  vecchiaia  e  tubercolosi,  rile¬ 
vato  solamente  pel  1931  e  il  cui  valore  medio  è  di  L.  3,59  ])er  ettaro 


(1)  Cfr.  le  pi’oposle  della  Goiiiinissioiu*  presiedili:)  d:il  Tassinari:  Per  la  ri¬ 
forma  (iella  Finanza  locale,  pag.  50. 
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nell’intera  provincia,  non  lia  subito  variazioni  api)rezzal)ili  negli  anni 
successivi.  Pressoché  uguale  è  rimasto  pure  il  contributo  speciale  (li 
manutenzione  stradale,  i  cui  rilievi,  compiuti  pel  trienno  1929-30  danno 
un  valore  di  circa  L.  1  per  ettaro. 

Nel  1932  si  nota  una  diminuzione  deirimposta  di  ricchezza  mobile 
degli  affittuari,  dei  redditi  agrari  dei  projjrietari  conduttori,  dei  coloni, 
nonché  del  contributo  sindacale,  determinata  dalla  revisione  degli  im- 
l)onibili  relativi;  revisione  imposta  dalla  crisi  agricola.  Dal  gettito  del 
precedente  triennio  di  circa  L.  10  per  ettaro  l’imposta  di  ricchezza  mo¬ 
bile  e  di  reddito  agrario,  assieme  sommate,  i)assano  nel  1932  a  L.  8,71 
e  nel  1933  a  L.  7,71.  Il  contributo  sindacale  da  L.  3,60-4  scende  a  L.  3,10 
nel  1932  ed  a  L.  2,80  nel  1933.  11  tributo  pere)  che  viene  maggiormente 
ridotto  —  e  precisamente  da  10  milioni  complessivi  a  2.807.000  é 
la  «  tassa  bestiame  »  che,  per  l’applicazione  del  T.  U.  per  la  riforma 
dei  tributi  locali  viene  commisurata  al  valore  di  mercato  del  bestiame, 
lissandone  il  limite  massimo  neiri%.  E’  facile  com])rendere  la  contra¬ 
zione  di  tale  im])osta  (piando  si  pensi  che  le  elevatissime  ali(piote  per 
capo  del  lt)29,  (pii  di  seguito  riportate  jier  alcuni  comuni,  erano  rimaste 
invariate  o  (piasi  sino  al  1931  in  (piasi  tutta  la  provincia  di  Bologna. 


TARIFFE  DEId.’IMROSTA  BESTIAME  PER  CAPO 
IX  AECL’XI  COMUNI  DELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

(1929) 


Categoiia  del  bestiame 

Bazzaiio  j 

Borgo  Pauigalc  1 

o 

“o 

o 

<D 

OS 

ai 

93 

O 

4 

hi 

c6 

o 

2 

*5 

o 

Crevalcuore 

Minerbio 

O 

(B 

O 

a 

tt 

3 

A 

'x 

x 

O 

> 

Z 

X 

Tori . 

100 

100 

80 

50 

50 

80 

40 

60 

Buoi  e  manzi  .... 

70 

100 

80 

50 

50 

80 

40 

60 

Vacche  e  manze 

70 

100 

80 

50 

50 

80 

40 

60 

Vitelli . 

70 

50 

80 

37 

35 

50 

40 

60 

Cavalli  stalloni 

— 

— 

— 

— 

60 

— 

— 

— 

Cavalli  di  lusso 

150 

100 

80 

60 

80 

:i5 

40 

(>0 

Cavalli  per  industria 

25 

40 

30 

30 

20 

35 

.30 

1)0 

1 

.Muli  e  bardotti 

25 

15 

30 

30 

15 

20 

30 

30 

Asini . 

25 

15 

10 

18 

10 

15 

20 

20 

Capre  . 

12 

0 

— 

7 

5 

5 

2 

6 

Pecore  . 

13 

lì 

— 

7 

5 

5 

2 

6 

Maiali  da  iiif^rasso  . 

12 

15 

10 

12 

12 

15 

14 

10 

Scrofe  ..... 

37 

15 

IO 

12 

12 

15 

14 

:k) 

\  erri  ...... 

37 

15 

10 

12 

12 

15 

50 

10 
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La  tassa  bestiame  risulta  così  ridotta  nel  1932  a  L.  8  per  ettaro 
contro  le  27,  28  e  30  lire  dei  tre  precedenti  anni. 

L’impresa  agraria  ha  goduto  di  un  alleggerimento  tributario,  nel 
1932  iii  confronto  del  1931,  di  circa  otto  milioni  suH’intera  provincia, 
dovuto  per  la  maggior  parte  alla  tassa  bestiame  e  in  misura  minima  al¬ 
l’imposta  di  ricchezza  mobile,  ai  redditi  agrari  e  al  contributo  sin¬ 
dacale. 

In  modo  particolare  perciò  ne  ha  goduto  la  montagna  per  le  ragioni 
esposte. 

())  /  redditi  delle  calegorie  economiche  in  relazione  alla  pressione 

tributaria. 

Per  completare  l’esame  della  pressione  tributaria  è  necessario  mi¬ 
surare  l’entità  e  la  distribuzione  dei  redditi  provenienti  dalla  terra  e 
l)orre  questi  a  confronto  con  i  relativi  tributi. 

A  tale  scopo  abbiamo  (|ui  esposti  i  risultati  di  un  calcolo,  compiuto 
in  i^rovincia  di  Bologna,  per  la  valutazione  della  produzione  lorda  ven¬ 
dibile  dell’agricoltura  negli  anni  1931,  32  e  33. 

Abbiamo  detto  produzione  vendibile  e  non  totale,  in  quanto  non  fi¬ 
gurano  nel  conteggio  i  prodotti  reimpiegali  nell’azienda  come  mezzi 
Iiroduttivi  o  che  servono  a  produrre  tali  mezzi.  Nel  nostro  caso  non  in¬ 
teressa  partire  dalla  produzione  totale,  jiiultosto  che  da  quella  vendi- 
bile  jier  giungere  alla  conoscenza  del  prodotto  netto  che  a  noi  parti¬ 
colarmente  interessa  (1). 

Se  a  tutti  è  noto  il  progressivo  contrarsi  in  valore  della  iiroduzione 
vendibile  sono  comiiletamenle,  o  quasi,  sconosciute  la  sua  entità  e  le 
variazioni  seguite  in  questi  ultimi  anni:  variazioni  che  non  interessano 
solo  il  valore  complessivo  della  produzione  agricola,  ma  anche  la  sua 
composizione:  i  prodotti  delle  colture  cerealicole  costituiti  in  preva¬ 
lenza  assoluta  dal  frinnento,  assumono  nel  corso  del  tempo  importanza 
sempre  maggiore  nei  confronti  di  (juelli  del  bestiame  e  delle  colture 
arboree  (vino,  bozzoli  e  prodotti  forestali). 


(1)  E’  opportuno  qui  richiamare  il  concetto  di  produzione  totale  e  produ¬ 
zione  vendibile:  la  produzione  totale,  comi)rende  anche  tutti  quei  prodotti  che 
vendono  impiegati  direttamente  neirinterno  dell’azienda  come  mezzi  i)roduttivi, 
(piali  le  sementi  e  il  letame,  o  che  vendono  trasformati  per  i)rodurre  i  mezzi  i)ro- 
(luttivi,  (juali  foraji^i  destinati  al  bestiame  da  lavoro  iierchè  crei  forza  motrice. 
Tutti  (piesti  prodotti  rcimpieftati  neH’interno  delTazienda  sfuf4i‘ono  al  calcolo  del¬ 
la  produzione  vendibile,  che  si  dice  vendibile  o  esportabile  e  non  venduta  o  esi)or- 
tata  in  (pianto  vi  si  comprendono  anche  (piei  iirodotti  in  realtà  non  venduti  ma 
destinati  al  consumo  del  jicrsonale  deirazienda. 

Questa  distinzione  fu  posta  per  la  jiriina  volta  dal  'I'assinaiu  nel  SdfK/io  sulla 
dislribiizione  del  reddito  neiragricolturu  ilaliana,  Fed.  It.  (’ons.  .\gr..  Piacen¬ 
za,  1926. 
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PRODUZIONE  VENDIBILE  DELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 
DAI  RILIEVI  DELL’OSSERVATORIO  DI  ECONOMIA  AGRARIA  DI  BOLOGNA  (1) 

(milioni  di  lire  -  cifre  arrolondiitc) 


Prodotti 

Anni 

1931 

1932 

iai3 

1.  Prodotti  delle  jìiante  erbacee  escluse  le 
foraggere  trasformate  nell’azienda  . 

2r.o 

(il 

343 

07 

1  1 

247  (if) 

'  2.  Ib’odotti  delle  piante  legnose,  da  frutta, 
da  foglia,  da  legno . 

32 

7 

50 

10 

27  7 

3.  Prodotti  del  bestiame  (carne,  latte,  lana, 
pollaio,  uova,  miele  e  jielli) 

1.35 

82 

117 

28 

101  27 

1  Totali 

427 

100 

510 

100 

375  100 

Per  conoscere  il  reddito  delle  persone  cooperanti  alla  ])rodiizione 
aifricola,  occorre  detrarre  dai  precedenti  valori  tutte  le  sjiese  di  reinte- 
i^razione  dei  capitali,  (piali  cpiotc  di  aniinortamento,  manutenzione,  as¬ 
sicurazione  e  le  s])cse  per  actpiislo  di  materiali  e  servigi  extra  agricoli 
(concimi,  sementi,  anticrittogamici,  noli,  ecc.). 

Il  reddito  delle  categorie  agricole  o  jirodotto  netto  lo  abbiamo  poi 
suddiviso: 

• —  in  retribuzione  del  lavoro  manuale  (lavoro  colonico  e  salariato); 

—  in  reddito  agrario-industriale,  che  comprende  la  retribuzione  al¬ 
l’opera  direttiva  (direzione,  sorveglianza,  amministrazione)  e  il  reddito 
del  capitale  di  esercizio  (capitale  di  scorta  c  di  anticipazione); 

• —  in  reddito  fondiario. 

Per  determinare  il  reddito  globale  dciragricoltura  c  rei^artirlo  poi 
fra  le  diverse  categorie  economiche,  abbiamo  ai)])licato  alla  produzione 
lorda  vendibile  di  ciascun  anno  delle  percentuali,  desunte  sulla  scorta 
di  bilanci  di  aziende  rai)presenlative,  clic  l’Osservatorio  di  Economia 
Agraria  jier  l’Emilia  segue  e  rileva  da  anni. 


(1)  Fra  i  prodotti  delle  piante  erbacee  i  cereali,  coslituili  in  prevalenza  as- 
•soluta  dal  frumento,  rappresentano  da  soli  214  milioni  nel  19.31,  300  nel  1932  e 
208  nel  1933.  Il  tabacco  nesli  anni  1931-32-33  è  stato  valutalo  rispettivamente 
milioni  3.270,  2.930  e  1.8()6.  Questi  dati  sono  peri)  provisori  iierchè  non  si  cono¬ 
sce  ancora,  per  detti  anni,  il  prezzo  medio  di  accpiisto  da  parte  del  Monopolio. 

Tra  i  prodotti  delle  piante  legnose  sono  comiiresi:  il  vino,  milioni  22,  32  e  19 
rispettivamente  negli  anni  1931-32  e  33;  i  bozzoli,  milioni  1.1  nel  1931,  lire  593 
mila  nel  1932  e  lire  332  mila  nel  1933;  e  la  produzione  forestale.  I  prodotti  sono 
stali  valutali  quali  escono  daH’azienda  agraria  e  cioè:  latte,  carne,  vino,  boz¬ 
zoli,  ecc.  e  non  foraggi,  uva,  foglia  di  .gelso. 
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La  repartizione  è  certo  arl>ilraria,  ina  l’arliitrio  si  appoggia  a  tutti 
i  rilievi  disponibili  di  aziende  rappresentative.  E  ci  pare  non  privo  di 
importanza  il  calcolo  prudenziale  ed  oculato  che  abbiamo  fatto  deH’in- 
cidenza  tributaria  sui  rispettivi  redditi. 


LA  DISTRIBUZIONE  DEL  REDDITO  DELL’AGRICOLTURA 
IN  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

(milioni  di  lire  -  cifre  arrotondate) 


1931 

1932 

1933 

Valore  della  produzione  lorda  vendibile 

427 

100 

510 

100 

375 

100, 

Spese  di  reintegrazione  dei  capitali  impie¬ 
gati  . 

124 

29 

128 

25 

105 

28 

Reddito  globale  deH’agricoltura  o  prodotto 
netto  (1) . 

303 

71 

382 

75 

270 

72 

Reddito  di  lavoro  manuale  .... 

132 

31 

173 

34 

110 

31  • 

Reddito  di  capitale  mobiliare  e  di  lavoro 
direttivo  (reddito  agrario-industriale) 

77 

18 

81 

16 

71 

19' 

Reddito  fondiario . 

94 

22 

127 

25 

83 

22  \ 

(1)  Il  reddito  globale  dell’agricoltura  o  prodotto  netto  è  al  lordo  di  imposte  e  tributi  e  cosi  anche 
i  singoli  redditi  in  cui  si  distribuisce. 


Il  reddito  di  lavoro  comprende  non  solo  i  salari  e  le  quote  di  pro¬ 
dotti  corrisposti  ai  lavoratori,  ma  anche  il  compenso  al  lavoro  di  con¬ 
tadini  jirojirietari  ed  atlìttuari. 

Il  reddito  agrario  industriale  indica  il  benefìcio  degli  affittuari  e 
proprietari  conduttori  diretti  per  i  capitali  mobiliari,  e,  per  l’opera  di 
direzione  e  sorveglianza,  mentre  il  reddito  fondiario  sta  a  rappresentare 
il  prezzo  d’uso  della  terra,  che  compete  al  proprietario,  e  il  tornaconto, 
che  spetta  aH’imprenditore. 

Poiché  il  reddito  di  lavoro  manuale,  non  è  stato  sino  ad  ora  assog¬ 
gettato  all’imposta  di  ricchezza  mobile,  fermiamo  la  nostra  attenzione 
sul  reddito  fondiario  e  sul  reddito  agrario-industriale  che  le  imposte  e 
i  tributi  precedentemente  specificati  colpiscono. 

La  pressione  tributaria  che  grava  il  reddito  fondiario  è  stata  del 
nel  1931,  del  23%  nel  1932  e  del  .'14%  nell’anno  successivo.  Se  si 
aggiungono  i  contributi  straordinari  di  bonifica  le  rispettive  percen¬ 
tuali  passano  al  1(5,  al  28  e  al  12,  dando  l’esatta  misura  del  contributo 
notevolissimo  a  cui  è  stata  chiamala  la  proiirielù  fondiaria  del  Bolo¬ 
gnese  in  questo  jieriodo. 

E’  necessario  (}ui  ricordare  che  il  reddito  fondiario  di  94  milioni 


nel  1931,  eli  127  nel  1032  e  di  83  neH’anno  successivo,  è  al  lordo  dei  de¬ 
biti  ipotecari,  cosicché  rinij)osta  fondiaria  incide  un  reddito,  netto  del 
servizio  dei  nudili,  inferiore,  dato  che  Tentità  di  essi  è  rilevante  nella 
provincia  di  Bologna  come  in  molte  altre  del  Regno. 


IMPOSTE  E  TRIBUTI  GRAVANTI  IL  REDDITO  FONDIARIO 

(iiiiKliuiu  ili  lirt'  -  rifre  iirrotonilato) 


1931 

1932 

1933 

Ketldito  fondiario 

94.000 

100 

127.000 

100 

83.000 

100 

Imposte  e  sovrai mposte  terreni, 
contributi  sindacali  e  assicu¬ 
rativi  . 

33.377 

35 

25.447 

20 

25.173 

30 

Contributi  diversi  di  carattere 
ordinario  per  scoli,  deriva¬ 
zioni  maceri,  manutenzione, 
difesa  idraulica,  Consorzio  an- 
tifìllosserico  (1)  .  .  . 

3.599 

4 

3.372 

3 

3.372 

4 

36.970 

39 

28.819 

23 

28.545 

34' 

Contributi  di  bonifica  di  carat¬ 
tere  straordinario  (2) 

6.283 

7 

().283 

5 

6.283 

8\ 

Totale 

43.259 

46 

35.102 

28 

34.828 

42: 

(1)  Questi  couti'ibuti  sono  stati  rilevati  solo  sino  al  1932,  pel  1933  si  è  segnata  la  stessa  cifra  in 
quanto  le  variazioni  intervenute  negli  ultimi  anni  sono  trascurabili. 

(2)  Questo  contributo  è  stato  rilevato  solo  per  l’anno  1931.  Si  ritiene  che  una  somma  analoga  abbia 
gravato  nei  ilue  anni  successivi  sull’agricoltura  bolognese,  per  opere  di  bonifica  di  carattere  straor¬ 
dinario:  si  è  riportata  cosi  la  ste.ssa  cifra  del  1931,  che  si  espone  in  ogni  modo  con  riserva. 


L’incidenza  dei  trilniti  sul  reddito  agrario-industriale  è  jiassata  dal 
22%  nel  1931,  all’ll  e  al  12%  nei  due  anni  successivi,  per  la  riduzione, 
princiiialmente,  della  tassa  hestianie. 
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IMPOSTE  E  TRIBUTI  GRAVANTI  IL  REDDITO  AGRARIO-INDUSTRIALE 

(migliaia  di  lire  -  cifre  arrotondate) 


1931 

1932 

1933 

Reddito  agrario  industriale 

77.000 

100 

81.000 

100 

71.000 

100 

Imposta  :  sui  K.  A.  dei  proprie¬ 
tari  conduttori,  dei  coloni,  di 
R.  M.  sui  redditi  degli  affit¬ 
tuari  e  contributi  sindacali  . 

4.789 

0 

4.146 

5 

3.677 

5 

Tassa  bestiame  .... 

10.458 

14 

2.867 

4 

3.122 

4 

15.247 

20 

7.013 

9 

6.799 

9 

Contributi  diversi: 

Federazione  bieticultori  . 

263 

215  \ 

279 

Assicuraz.  inv.  vecch.  tubero.  (1) 

L251 

2 

1.251 

2 

1.251 

3 

Manutenzione  stradale  (1) 

413 

413  1 

413 

Totale 

17.174 

22 

8.952 

11 

8.742 

12 \ 

(I)  I  tributi  coatrosegnati  sono  stati  rilevati  solo  pel  1931,  ma  non  avendo  subito,  in  seguito,  ap¬ 
prezzabili  variazioni,  si  sono  riportati  anche  pel  1932  e  pel  1933. 


Aliijianio  poi  calcolato,  nella  tabella  che  segue,  la  pressione  com¬ 
plessiva  sul  reddito  capitalistico,  che  comprende  quello  fondiario  c 
ragrario-industriale;  pressione  che  varia  da  un  minimo  del  21%  nel 
1932  ad  un  massimo  del  3(5%  nel  1931.  La  diversa  percentuale  è  rela¬ 
tiva  al  diverso  ammontare  del  reddito  e  dei  tributi  nel  triennio. 
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IMPOSTE  E  TRIBUTI  GRAVANTI  IL  REDDITO  CAPITALISTICO 

(migliaia  eli  lire  -  cifre  arrotoiulale) 


1931 

1932 

1933 

Reddito  capitalistico  . 

171.000 

100 

208.000 

100 

154.000 

100  j 

Imposte  e  tributi  gravanti  il 
reddito  capitalistico 

54.140 

32 

37.771 

18 

37.287 

24] 

1  Contributi  di  bonifica  di  carat- 
!  tere  straordinario  gravanti  il 

1  reddito  fondiario 

0.283 

4 

0.283 

3 

0.283 

4 

1 

Totale 

00.423 

36 

44.054 

21 

43.570 

28 

Come  si  rileva  da  ([iiaiilo  in  jn'ecedeiiza  è  detto,  sono  stali  qui  con¬ 
siderati  solo  quei  Irihiili  die  coliiiscono  direllainente  ratlività  agraria, 
mentre  sono  stati  trascurati  quelli  che  la  gravano  indirellaniente  e  par¬ 
zialmente  (imposte  consumo,  comjilemenlare,  lassa  famiglia,  ecc.).  Que¬ 
sti  ultimi  dovrebbero  essere  tenuti  presenti  (pialora  si  volesse  eseguire 
una  valutazione  completa  dei  gravami  che  sostengono  le  categorie 
rurali. 
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Tabella  I.  —  IMPONIBILE  CATASTALE  AD  ETTARO 
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Tabella  111.  —  IMPOSTA  H  TRIBUTI  (ÌRAVANTI  IL  REDDITO  DOMINICALE 
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Tabella  IV.  —  IMPOSTE  E  THIHUTI  (IRA VANTI  IL  REDDITO  DOMINICALE 
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Tabella  V.  —  IMPOSTE  E  TRIBUTI  ('.RAVANTI  IL  REDDITO  DOMINICALE 
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Tal)clla  VI.  -  IMPOSTE  K  TIUHl'Tl  (iPAVANTI  H.  REDDITO  AGRARIO-INDUSTRIALE 

(lire  all  ellaro  di  supeifu-ic  agrario-iiidiislrialc  Anno  1929) 
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